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IL iingolare patrocinio, che net* 
. la Vofira Iliuftre Afcendenza 
hanno fempce avuto, ed io Voi 
hanno tuttavia le ^en2e\ e le 
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bel- 
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belie arti $ e tutti cotoro ^ ^hé' 
M^éietopk» Vpftrd tci»4^ima le 

ehè ©ri tcWti ìbq i fSmùiQtùé al 

« 

Nome Voftro , per tanté altre ca- , 
gioni ChiariiTimo > queffo quarto' 
Tomo delle Deiizie degli Eruditi 
Tofcanii clie il profeguimento con- 
tiene della Cronica di Giovani» 
Villani / traportata in verla dal no" 
Ikttìi Aotontd' Pucci. Impeifciocchè 
quantunque foprabbondevole copia 
di' humnàfimiuì titoli fors^ io ^ e 
•^offe ògnutìói pef ritrovate' iìe* Fa- 
iii, làemorabilr di Voftra NòbililE- 
tìk Profapf4 1 <;|ie » fe nchiamatìp' 
lacilmenf^e^' ógni tàahietà di ofle- 
/^t^oCa tributa pur e né le ai^uftic 



*9 \ 

^ Mo4^ftfi v:ogìièo0 ili ae«Q\ 

snodò aiÈQC»flré»tire f eh' Ui ^uì li 
tàmpenti < Ma i¥)fl pòflb' feoig bia,' 
fimo tacere 1* amplìffimo .vftvQré è 
ptivatoi epuTiblicQ^ femprenfjii {^rpj 
{iato da* Voftfi é^o^^o^» Antenati 
égli ftudj più Hbe.rali, e più uti- 
li all^ tivasnai . focietà , ed il corno? 
4ò ^ ecl i largivi fui&dj foàuaiiii<* 
tìfati IgU ftudiofii ed a' ' 
pel ioiò jDaaggioce avapaameQto * 
Del clìe iti k àltse cofe àioltì^uri« 
^ar^ihtid etèrpà ^ laàdevòii0iiaaa .t^-^ 
isionianzà U fàmgm^chÀ iéfi^^é 4Ìk 
4fcCielIenti dijjitìtrire iS ^ifegni ètìtf 
4<aftdi fpef«i p diligenie liella V<lr 
ikvi Ca4 rJfcjiOate, e qluindi.BO»' 
•totQ ad ,òfoameato> 4ella, Pitt(J^)i^^ 

^BUVAcshitettttca ^ ^ storia.. 
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naturale , reodute a tutti comuni pejr 
mezzodì finiiTime ìnciiioni in rame» 
ma fatte ancora l' ammirazione , e '1 
piacere iiniverfal.e di tutta V Euror 
pà . Perlociiè Don Vi rechi maravi^ 
glif y fé confideraudo io in Voi ere* 
ditata la porzione migliore di quello 
noi)il genio > c di qiiefta generale 
beneEceoza de* Marcheiì Gerini - io- 
verfo chi ania la cokora del. prò? 
prie 'ngegno ^ prefi ardimento 4^ 
riporre (otto U Voftra Luminofa 
Tutela quella parte di mie privar 
te applicazioni ; la quale avvegoar 
che per fé flelTa del Vodro rig-uarr 
db degna iioQ ila > lo p^ò eflìere 
almeno rifpetto air Autor princi<- 
pale » ed a queir onore > che cor 
■tanto fopra ogni mio mericof e per 

fola 
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lolà grazia liberaliflìmà di hoftré 
jirinomata Accademia della Crufca 
porta in fronte queÀo Libro j il 
quale ben tichiedea perciò di efTe^ 
re pe U Votiro Splendidiflimo Nome 
da fua piccolezza» e 'nfofficienza 
innalzato. Degnatevi di riceverlo 
con quella benigna facilità^ ch'é 
tanto propria di Voi» e di accet* 
tarlo iniìeme per umile i mi. iincé* 
toi é pérpettio àtteftàtoi di qneli' 
aldfiima venerazione % ed oueqtiiò , 
<:ol quale mi pregio di potermi a 
Voi qui profondamente inchinare. 

I • • • 



Digitized by Google 



a 



* 
♦ 



»-» • #9 «ir 



^ ■ l ; 



« » . . • , . r , • . . . • . 



... •« 



F • > • t. 



• t V # f 



1 



». : • * 



i.::t 1. 



\ l . 



f ; I . r 



♦ 



y 
* 



-.^-.v v ! K/l> »'>^ 



Adì 13. Ottobre 1773; 

T^Oi infrafcrtttf Cenfori y e Deputati delP Ac- 
cademia della Crufca , riveduta a forma della 
Lfggè frcfiritta dalla Generale Adunanza delP a»^ 
no 1705. la prejhtte Opera dclP Imominato noftfù 
Accademico Fr. Ildefonfo di S. Luigi Carmelitano 
Scalzo della Provincia di Tofcana y intitolata r 
Delle Poefie di Antonio Pucci celebre Verfifi- 
catore Fiorentino del 1300. e prima della Cro* 
ìiica di Giovanni Villani ridotta in terza rima) 
^bblicate > e di oifervazioni accrefciute da > ec» 
yMttme fecondo : Noii abkiafno in efia ofieriiati 
irrori di lìngua • * ' • - . * 

t 

Inn. Domenico Maria Mannì )^ - 
Inn. Ab. Orazio Maxrini ) ^'"^ ' ^'^J'^' ' 

Inn. Zanobi Covoni . ) n * tati 

*Jnn. Franccfco Maz^inghi. ) ^^i^^^h 

Atte/a la fopraddetta relazione fi da facoltà 
alV Innominato nofiro Accademico Fr. Ildefonfo di 
S. Luigi Carmeìitàno Scalzo ideila Provincia di 
Tofcana di paterfi denominare nella pubèlicazione 
di detta fua Opera Atcademico della Crufca . 

Inn. Fr^acfifco M. Buondelmonti Arciconfolo« 



Inn» Vincenzio Alamanni Vicefegretarip; 



Oigitized by 



P R O E M I O 



DBLL* EDITORE, 

« » 

I. 

V 

VBneuno fono i Ganci contenuti in quello (e* 
conde Volume del CentHoquio del noftr» 
Verfificatore Antonio Pucci > le cut iniziali 
formano le prime tre parole del Dittico riferita 
nel L Volume Proemo pa^. xxtil cioè $ Aniwti^ 
Pucci Fiorenttn f de* quali il xl. in ferie manca 
nel MS. della Mngliabechiana » come fi avvisò > ivi, 
pag, XXXII. Altra non ci occorre qui da avverti- 
re, (e non che il Codice Tempi tratto tratto in 
queiii Canti peggiora a fegno^per negligenza del 
Copifta, che in molti luoghi non foLimence l^ab» 
biamo abbandonato t ma ne pure abbiamo creduto 
y dicevole V accennarne le . varianti a Al contrario il 
noftro Poeta col progreflb del iìio cantare ièmbra» 
che addoldica Tempre pià , ed inefchi il iiio verfo» 
iiccome ^rricchifce certamente la nodra Lingua dì 
nuove voci > e maniere » delle quali fi dà qui , fe- 
condo noftro cofiume» il Catalogo quanto ^ qucl*^ 
Ici che^fi trovano in ^ello Toina^ , ' 
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Cmhgù ielle Voci uffte né feg^i Cam$ , 
, che mancém nel Vocahlario della. Crufca , 
0 che foco fono in ufo oggidì. 

^^^^ 

9 • 

ABBONDARE » per Omcwrmre in moUttuìine ; 
Can. 34 ftr. 55. v. 3. pag. 116. Qual per ve» 
dere , e qual per altro abbonda ; nel fìguificato del 
Voc. bonario al §. 1. fotto quefta voce. 

' ALBITRO, per Albitrio ; Can 28. ft. 3. v. 2* 
pag. 4<). pienamente dato Ogni albttro gli f»^ e 
ogni tsfia ; nel Tefl. Serpa, e Magi. Edi nitovo 
Cstìzà oeceflicà uè di rimt nè da verio» Can. i6» 
It 6a.«. a* pog. in tacci e. tre ì ^Codici. Man. 
est quefta cadenza neiVocaboI. canto Tocco la vooo 
Albitrio i che folto Arbitrio ; dico, nel (ìgnifìcaco 
già addotto 9 e coir accento nella penultima , poiché 
pat'landofi di perfona vi è A/bitro 9 come Arbitro ; 
fbrie perchè è affai famigliare a noi il lafciare > o 
porre io «i facci nomi quell* I cramea^xo all^ulcima 
tfllaba tra la R » e T O, come Aguro^ e AugttrlOf. 
Mifioriù ff e Miftteo $ itenéfiivip » e Jlémìfi$n $4/0^ 
teria w-e Muterà • . 

ARGOGLIO» per Orgoglio $ Can. 3 S. A. «2. 5. 
pag, 163. Ecco una di quelle mecatefì di no (Ira 
Lingua tanto ufate da* noàri baofti Aocichi* V. il 
'Vocab. a quefta Voce • 

. ARTATO, per 4rtifi04Uf ;Cm^^. A. 21. v. 2. 
p* 20Ì • Accefi^ un fuoco artàto di [hu *mano. Quefto 
è un efempio afi'ai buonb» e acconciamence ado« 

f>eraco di una voce ommeffa nel Vbcabolario, for* 
e per quella canto » di non avere un' autorità in 

pron- . 



I 

• 1 

I • ■ • 

m 

pronto da allegare* E veramente effendovi pofto 
Artatamente » con pafli di ottimi Scrittori cpnfer* • 
maro t pare » che ora t che abbiamo eziandio que<» 
fto autorevole efemplp t non poflk rìgettarii Artét^ 
tOf da cui quello, come da' loro Addiettìvi tutti 
si fatti Avverbi, deriva col medefimo fignificato • 
ARTESE , per Artefia^ Contea delle Fiandre; 
Can. 33. ft, 48* V. J. pag.105. e cosi Tempre , an- 
che ne* Canti ancecedenci • U .Viiiani ^; qui Ub. S« 
c* ao» ed altrove lo fcrìve con doppia S > Artejfe . 
Si noti qu) apprelTo » alia ft« 49. v. u che ove fi 
legge tanto ne* MSS. che nel noftro ìmpreflb » 
nando il Conte Artefe (tGuafìogna^ va letto j^on» 
do il Tefto del Villani» ivi, e fecondo la più. giu- 
^fta mifiira del verfo, da Guajcogna . Ecco le paro- 
le del Villani: // Conte d' Artefe ^ con. grande ca» 
vallerta di f^ran^efibi « tomatuh 4i Gitaf qgna^ in 
4brfejfe. 

. . ASSeCUTOàE,« per Efimm \ Can. 44. il. 6a« 
V. 2. pag. 227, fecondo il Tefto Teau>i • * V. il Vo« 
cabol. a qaefta Voce* Anche il Villani in queftcì 
luogo , 1. 8. c. 87. (crive Ajfecutore » come anche al- . 
trove non meno , che Efe4:utore 9 od Ejpguitsre t 
che in tutte quefte maniere ben fi dice, 

ATTESO, per Permi Can, ft. 45. v. i, 
pag. 27. Teg9e»4o uno per la redina attefi» la 

Ìuefto ièntiTOnto ns^ U verbo Attt^ndera. ancht 
^antc tinfer. 1 & Alle kt grida U mio . Dottor V ap"^ 
tefi i tìoè 9 / fermò 9 E P^a .i}^ . . 

Compiè 7 cantare 1 e V volger fua mifura » 
£ attefirfi a noi gue' fanti fumi^ \ ' 

: Il qnal figniilcato» ed i quali e(èmplt fono pure 
riportati nel Vocab» V« Attenderei (otto il §. IV, 

a 2 nel 
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Del ngfttficatd neutro ^aifivo*; nift vi liranei poi 

■ fotto l' Addietcìvo, Attefo. Pare» che fia in ufo 
ancora nella fignificazìone avverbiale , quafl per Fer^ 
ino (laute fta^ntre diciamo, e fcriviamo liberamen- 
te dopo lungo difcorlb: Attefo ciò t Attfffe. le cofe 
iiUe % alquanto di ver famen te da C(mfiderato\ emoU. 

10 pià vi (i accoda T Attero the ; ivi §. IL 

AVE f {^r l' Avemmaria f Can. 18. ft« 4^» t« 
pàg. 5p. 19 valfe il dire il Patemofiro , e F Ave . 
Manca nel Vocabolario fotto tal voce femplice que« 
' ftp lignificato , 

* REGOLARE , per Burlare ^ o Cicalare i Can. 2p. 
jD ft*&|. V. 3. p. 6/^ Edi qui fio non tegolo. Par » 
cbe fia pfefo dalla voce antica Begole^ che nel 
Vocd1)« coHa-iòla autorità del Patafio^ (\ fplega per 
Bagattelle » OAatAiere % laveasuoni ; «otti fignifica- 
ti » che ff poflbno qui adattare à quello verbo o 
creato Tul fatto dal Pucci per compier la fua ri- 
ma , o ufato almeno nel volgo a' Tuoi dì , per Biir- 
lare » chiacchierare , Inventare alcuna cofa per ifcher* 
M« Tenendo però il fecondo di quelli fentimenti , 
ovvero ancbe craendob a quello di Piagnere , o 
i^nteHiSifif non fare* lungi dll crederei che fofle 
un àllangaoielito di Belan » e quaii il fuo frequen- 
tativd > rend^to in nfó dal popolo ; ficeome ora fi 
ode fpefle fiate nel parlar fàmigliare noftro la vo^ 

, ce Piangolare y 0 Piagnolare » ( che non è pofta nel 
Vocabolario » e dalla quale vengono lo già ammcC- 
fe > Piaagolentet e Piangolofo , ec. ) e meglio , e pià 
legittimafneDre fi direbbe P/^^^^^o/tf'^ t come pone 

11 Vociibolario; le quali da Piagnere certamente 
Ibno allungate* per dinotare colia innata propie- 
A di noftra Lingua, la frequenza fafttdiofa di queir 
a^to • Che fé pià piace quefta maniera 9 vadafi 

a'.fi- 
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à*{ignificat; del I. e II. della fteffh voce Beta* 
re y che tutti pofTono qui convenire 9U' ÌQteQdÌ« 
mento del noftro Pucci. 

B£RNAB A' , per Barnaba ; Can. aS. il. 86^ v. 2# 
p^9« iì* n dì gh€Q9fdo Di Santo Bernabà diero alle 
fchierei così parlava anticumencc b ooftra plebe» 
e così parla non di rado anche a* dì noftrr,dicefi«» 
do o Bernaba hvat accento > o Bernabò coU* accen^ 
to iuir ultima . 

BOLOGNA', 0 BOLOGNAN , fecondo la va* 
ria lezione da noi notata ,Can. 36.(1. 76. v. 2, p. 140^ 
U ruppe il BolognÀ finza mijura f che interamenter 
fi dice Bclognano, Era in Firentt anticamente nel 
Palagio del Podeftà ma prigione 9 che fi chiraiavtf 
la Bohgftana* Il nome alla prigione (fcrive nnl!9> 
Aia Epiftola a Bernardo jao Figlinolo Lapo da Ca** 
ftigiionchio y par, 3. pag, 51. pubblicata dal noftro 
Erudito^Sig. Ab. Lorenzo Mehus, in Bologna T an-» 
^7530 diede Mejfer Filippo da Volognanù % cba 
avendo ru bella fo ti Cajiello di Santo Ularo al Cornac 
ne ^ il Comune vi cavaj(còf e preje Meffer FiUppoo t 
a più fmi Confirti , a ìn 'tfegli nella Torre vecchia ^ 
del Podefiàt r eT allora in qui fi dtiamò la Voltt'^^ 
gnanap e fempre fn poi ad mfi di prigione itott 
fcrive Gìovànni Villani nella Cronica nelV ottavo li" 
bro nel xvhi. Capitolo » ( che dee leggerfi xtviu. ) 
E per la facile metatefi dell* V in B, e vicevcr-r 
{d. ^ Bologna TI a ancora fi dicea* In fatti Franco Sac* 
chetti, intorno agli fiefli tempi t nella Novella $2# 

{)arlando dell' ailuzia di quel mo Sandro Torsiabiel-r 
i 9 dice » che fn prefo dft Tofto Feì 9 a menato ite 
palagio del Fodefià , a tneffo nella BolognanO.* Il 
qual home 9 al finòniaio Carcere prattofto # thet 
a Prigione fi' vogH.» riferire, Bolognano , o Voltn 

fnano fi diri» come ha Intefo ^ui A noAcfi^ f ^ecar^ 
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«1 quale torna ancora pììi in acconcio e per la mi- 
fura del veriO , e per la troncatura, che ne* nomi 
femminini fi vuol fuggire quanto fi può. Quefto 
troncamento poi» benché dai MS* Tempi fi faccia 
deir ultima lettera folamence » come porca V ufo più 
comune», e più pulito» contottociò gli «bri due 

1>iù efàttt» e più antichi Codici la(ciano eziandio 
a N » e tutta V intera fillaba ultima , e leggono 
Bolognà i maniera più popolare, ed in limili cali 
frequente alla nollra plebe Fiorentina . Ricorre que- * 
ila voce così fcritta, ma intera, fecondo il Tefto' 
Tempi nel Can. 4a. ft. ^. v. i* pag* ipp. dove però 
gU altri MSS. letrscono Vùlognano • 

BON INF AZIO» fct Btmifazio 9 fecondo il MS. 
di Caia Tempi; Can. )i. ftr. 99. v. ». pag. 99. fa 
Boninfazio contro a Federigo; e Can. 58, ft. 100. v. 2. 
pag. 165. E così Tempre quefto Codice, e forfc 
non è lontano dalla pronunzia del noftro Popolo. 

BORDELLA, per BorJeaujit nome di Città 
nella Gualcogna » che oggi più comunemente col 
filo natio nome Francefe fi appella ; Can. 24. ft. 1 1» 
ir. 1. pag. 3* Premife ^ tf&r qmei A é B^rdeUs • 
Così la chiama mcora il. villani tttito In quefto 
luogo lih.f.c.BS' che altrove, e così generalmen- 
te i noftri buoni Antichi, che amavano quanto più 
poteano di icollarfi dalle voci» e dalle cadenze 
ioreftierc. 

BRAMANTE» per Brabann; Can. 29. ft. 46. 
^ Y« pag. 6om e Can. )). ft« jp. v. 2. pag. 104. Ji Duim 
aB Brmmtte mifi in Qmmi9 » E così fempre » come 
ufi anche, il villani» e qui irl». 9. c» 19. e per lo 

più, e come amavano di dire i noftri più Antichi* 
V. Voi. I. V. Bramanzoni . 

BRANDIZIA, per Bm<//yf ; Can. 2$, ft. 23. 
v« 2. pag« 14. £J andò a Braadizia » e così ièm« 

prc 



pre. V. il Voi. I. a quella Voce. Il Villani ama 
meglio di dire Brandìzio » coni* è qui , ìtb. 7. 9i)« 
E io He Carh 9* anA per terra verfi Brandìzio • 

ByON GIORNO ^ per Bajlone \ Cam §8. ft. 7 5. 
V. 2, p. 162 Ciafimtò a'ùes ifn baflone éS due Wac^ 
eia 9 Col capo groffo , chiamato buon giorno In nojlra 
Lhf^ua » Quello fignificaco al Buon giorno viene t 
fecondo il Villani io quello luogo, Uh, 8. caf/. 55. 
dalia voce Fiamminga Godendac , o Godendard ^ co- 
me pronunzia il noftro Facci t colla quale chiama, 
no il qui defcritto ftrumetiro » e fìgnifìca'in noftra' 
Lingua Bmm giorno^ In queito (enfo è certamente 
prefo da noi » quando per popolare ironia diciamo 1 
Ti darò il ^//(iiy /lonfo ; minacciando alcimó di ba^^ 
flonace • Ed ecco donde talora naicono certe eti- 
mologie , che a volerle ripetere di fuori della fto* 
ria, danno occafione a mille non vere, nè fufli-^ 
ftenti fottigliezze • Ricorre di nuovo nello (leflo 

fenfo nel CancQ feg. 39» v«,;».pagf 

GAPITANANZAf per Uficio di Oipitano ;<:zn. 
to 40. ft. 2i« V. 3.pag. 179, K lui privò defi<r 
Capttananza . Il Vocab. arreca di quefta vece tre 
elcmpli del folo Petrarca » nell'Opera degli IJomi^ 
ni Illuftri . ' 

CA VALLATI , per Soldati 4 Cavallo » Can, 27^ 
ft. 56. V* x^pag. 39* Flrro ottocento a tavaf (avallati^ 
Il Villani, ivi t lib. 7. €. 119. dice così: /mpuofina 
,tra loto 8op« cavéUaté con ritidfi re groffi cavalli » ee-. 
e poco appreflb.* C/i fnronn Boo» Cavalieri dell^ 
Cavallate di Firenze di grandi popolani ^ ec, 11 Vo- 
cabolario ha la voce Cavallata^ per ifpezie di mi- 
lizia antica a cavallo, e cita in efcmpio quel pri- 
mo paHò medefimo del Villani ^ ma fotro qviefto 
opme priaiicivo non adduce altro derivativo^ nò 

*a 4 . •! ■ ' que- 
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quedo deffo Cavallaro f che pure fi vede per Io «o* 
flrp l'occa , che dov^a allora eHere ia ufo per dino* 
tare il follato particolare d! quella (peziedi milizie 
H cavallo ; c uocendo bene elaminare tanti altri pre^ 
tiofi MSS. non . ancora venuti alla luce dt ^oel buotì 
iècolo 9 troveremmo pcravventnra eziandio il loro. 
Verbo Cavallare% quafi per prima radice di que- 
fti nomi • Non è maraviglia » fé anche dopo V ul- 
time già note ricerche de* noftri Compilatori , tro- 
viamo tutto dì da fare veraci » e legittime aggiun- 
te a quefto gran T^foro di voci Tofcane • EU* è 
la dovizia .imroenia di noftra Lingua la cagione di 
dò • Nel flpftro caio prelènte, quanti derivativi 
inaftcaiiti de^ Tuoi primitivi , e vicèverla , non erana 
itati oflrrvati nell* antica edizione del medeilmo Vo- 
cabolario, che poi fono (lati aggiunti nella nuova? 
«ome della voce Orbare 9 benché vi fofTe Orbato $ 
ciflèrva Monfig. Bottari , Lett. Fr, Guitt. Not. 1 5- 

{FEDONI A » per Re dina f o Briglia ; Can. 26. 
ft. 45* v. 2. p. 27. La Cedonia taglio deiiét msn M4»cs • 
Non vi ha .dubbio 9 che di quella voce tale fia il 
iignificato f rilevandoli . troppo chiaramente e dt 
tutto il difirorib» e dal eontefto debViBani »//>.7« 
10^. ove così avea fcritto; Ma egli con tntta 
la ferita fu accorto , e colla fpada tagtih le redine 
del fio cavallOfec. Manca affatto nel Vocabolario 
queìlo nome > eh* io credo o ritrovato bizzarra- 
mente dal Puccio» o ufato a' tempi dioi nel volgo 
per ciò iigntfieare^ e- non fenza giudi ziofà etimo* 
fc^ia» (è dal verbo Cejder^fÀ dal participio ic^ifr^/r 
fi voglia diri vare, che coti dinoterebbe a maravi* 
glia V azione, e T uficio principale della Redina* 
Coftume è anche de* Poeti di dare ad arbitrio no* 
mi propri alle cofè de' loro Eroi, e fpezialmcnce 
a quelle.» colle quali cièrciurono il loro valore , fic* 

coa:e 



come Tufa 1' Ariofto nella Spada d'Orlando, che 
Durindana 9 o Durlif^danaf ed in quella di Rio al- 
do f che Fusbirta^ o Fru sberta ^ e finalmente in 

Juellà di Ruggieri • che Bali/arda afipeUa ; ed il 
lipolif citato dal Vocabolario »C/«fMAri/ queU&di 
Pliche, Canmt2mSU t quali nomif e maifimainente 
il primo, e I* ulti mOf fono poi rimali fnniigliariiiinii 
nel noftro- volgo, per fignificare la ftefs'srnie; 
nè io l'apre* il percnè , ficcome quc fi* ultimo, così 
gli altri non fieno flati tutti regiflrati nello lleflo 
Vocabolario* Può efiere, che cosi abbia. fat(o il 
Facci alle redine del Re Fiero» 

CESTO 9 per Per/and f o F^«r/////p; Cam )0« 
ft# ^2* V . 3. pag. 7 $• il* Fiorentim il lafcìe pic€ol cefi» • 
Nel Vocabolarb lotto quefta Voce al §• li» eyvl 
quel noftro proverbio d' ironia > che (1 dice ad iioiii r 
che fi tenga bello : Effere un bel cejlo ; che a que- 
fto molto appreflà , che lènza ironia, ma per me- 
tafora è appropiato a Fanciullo , e credo, che in 
fenib rpezialmente di . fcherzo t (i pofla adattare » 
e fi adatti feralmente a perlòna» e che ciò prò* 
irenga da quelle canee comparazioni di avviiimen* 
to »^ che abbiamo ne* noftrì . detti volgari » come : 
Éflimare gli nomini tome cavoli : ÌPar conto d* ahnnn 
come d' un cavolo : Predicare cavoli , od a' porri , ec* 
piante, che fi diftinguono Tpezìalmence per gran- 
dezza de' loro cedi , donde la metafora farà poi 
paflaca a quella voce . 

CHI MENTO, per Clemènte-, Can* 44. ftr.sK 
V. 2. pag»axt* Btii accetti \ e fu Papa Cbimento* 
Cosi parlavano allora non folamente in Firenze» * 
ma in molti altri luoghi delIaTolcana, e ccs) haimo 
lèguitato i noAri per molto tempo dopo; an/i tut- 
tora molte Chiefe fotto il titolo di 5, Clcmciuc 
il dicono comuoemence Cbimcnto* ' - ; 

• . Cloe- ^ 

. . . .» 

« 

> 
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CIOCCHE, per Cocche f cioè Navi, (econd^ 
i due TeiU MagU e Teoi. Cap. 42* ft. 4. v. 2* p« 210* 
SBtrb'in mare con gaiette &n$ èi§€cbel Si può cre« 
<|ìere corib dì penna de*Copifti; pur (appiamot 
qaanro i noftri Aiicìchi foffero facili ad aggiugue- 
re , o levare in finiili voci quefla lertèr.i I . 

COLONEZZARE, per Calonizznre ^ o Cano^ 
nizzare ; Can. 32. ft. 5<5, v. 2, p3g. P4. Colonezzb con 
gran fòlennitade . Co^ì parlavano , e così fcrivevano 
i' noftri tintichi Fiorentini, e così tuttora parla la 
noftta plebe. li pià coniane però è CaUtnizzaref 

0 Cahnezzare f Eccome CahnacO f o Calonicoftznto 

1 vero 9 che queflé ierrere K con O , ed B con I 
hanno avuta feinpre preflb i noftri ftretta amicizia 
tra loro . Nel Vocabolario è folatnence Calonezzare , 
e Caiani zzare . 

• COMBIPBIA , per Lega 9 Amijià, ec. Can. 3(^* 
ft. 2o« v« 3« pag. 146. £ qual fe <o* Pifani Gvanda 
€ombiybÌ0f,e9me fi ragiona un fignificato me« 
caforicot che manca nel Vocabolario, prefo dal 
bere» che fama più peribne infieme »rofteria, 
eh' è il fuo primiero » e naturale (ìgniflcato , fendo 
quello uno de* più forti contraflegni di grande ami- 
cizia , e congiunzione d* animi. Conbibia , oConbìb' 
bia 9 lècondo 1* ortografìa più comune di qiic* Ccoi* 
pi» fcrivono qui i noftri tre Tefti a penjna* 

COMUNO, per CbiMMrr; Cai)»36*ft. 30. v. u 
pag. 136. Col grande aiuto dal nofirò Comféo. In 
qóeftà maiiiera di fuftSantivo il VocaboL pone a qae- 
fta voce cin folo efeniplo di Ser Bfuneno Latin^i • 
Noi I' abbiamo oflervaca ancora ne' Tomi antece- 
denti tra 1' Opere di Fr. Girolamo da Siena ; e fi 
troverà tra' buoni Antichi non fòlam^nte Comunot 
ma ancora Comuna ftvCofnanhà, ned è nuovo agli 
eruditi^ eh* egltM jn^ laoUe Anali di voci , che ort 

più 
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pift genéralfflciite fi fanno terminare in E , amaP 
fero dì ufare 1*0; onde diceano Cotno per Come. 

CONSIGLIO y per Concilio , o Conctglio ali* ufo 
poetico ; Can. 44. fi. 94. y. 1. pag. %\o. V, il Tomo 
antecedente, V. Cwi/io. 

CONTRONE9 per Cotnnef o Crotone 9 Cittì 
della' Calabria ; Can. 2 $• IL 24» pag. 14. P^ffb im 
Calavria : quando a Cùntrwte • quella t ai Vài 
parla Ovidio iib. 1 5. ^f^f/^ar* 

Jnvenh AF.farel fatalia flamini s ora , ' 
* w /V<?t prc/c»/ tumulum » jfi^ j^a Jacra$a Crotonii 
»» Oj/^ tegehat burnus » . 

• 

E* particolare la lezione del Villani nell' imprefTo 9 
di cui mi feryo iot/j^.7* ^.93. dóve Cov^oiTtf T ap* 
pella • Onde (empre pid fi feopre h n*éceÌEtik , cne 

VI farebbe > che qualche molto erudito noftro To- 
fcnno ci fornilTe di un Dizionario geografico di 
tutte le voci antiche o fincerc , o corrotte col con- 
fronto delle moderne > e de*. nomi , che hanno pre- 
fentemente gii ftefli paefi» come ndle ine Noe» 
alle Lettere djiFr. Guittone eferta* ancora il vaien* 
fé Monfig. Bottàri di noi citato nel Tomo aiite*' 
cedente. 

CO NT VENTICI A, e CONVENTIGIO* per 
Convenzione i Patto ^ ec, Can. 43. ft. 52. v. i, p. 215, 
E riaveffrr per la conveutìgia ; e Can. 44 ft. 97. v. 5« 
pag. 2^0. Secondo loro ufanza y e conventigì • Non Ò 
nel Vòcabolario nè Tuno^nè l'altro; ma non pud 
negarfi, che fia d' ottima dirivazionet ficcomè 
Convento fConveuticoh , Convenimeni'Of Condegna 9 
e fé altri vi ibno » che Aaicano da Convenire; ed 
•cP^inie anche vivamente e la conformità , è la 
fermezza» e 1* eftenfiooe ncll* ateo del pattuire. 

tice 
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Efcc finalmente con ItggUdriU come ftanébimtaf 
Grandìgia , Aiferi£ia , ed altri sì fatti . 

CROSCIA > per BolU f in fentinento metafori-. 
co» o per RidofJat Trabocca , er. Can. 27. 10 v. i. 

Eag. 3 5' ty altra materia ornai il mio dir crofcia . 
ro notiamo qui, perchè nel Vocabolario fottoque. 
fta voce non è , fé non al §. I. Per metaf. Man^ 
dar giù , f con violenza; e nel § HI, per Buiiire' 
in colmo , e a fcrofcio » ooii s' adduce efèmpio aU 
cono nè del fignificato naturale 9 nè del metafort* 
co; onde vi fi potrebbe adattare quefto del Pucci • 

Tr\ANAftA forfè, per Danari ', Can- ji. f}^ 

V, 2. pag. 82. B) fognando al Comun danar pa- 
Wr^/V. Credo, che così piutroflo debba incenderfi.. 
quella fin co pe, che dire, che Danari ^ come San^ 
gtff,cà altri rimili nomi , folìe ufato in femminino 
con quella ufcita ; tanto più , che non farà forfè 
nuova attatco all'orecchio de* noftri Fiorentini que- 
fta delioeilta , ièntendoii aiich» oggidì qualche voi- 
tn9l^antàDenara9 oDanara^ (iccome Sacca, Mog^ 
già , 'Braccia \ legna , Dita , Fora , Ciglia , Labbra , 
e moltiffimi altri, fpezialmente di quelli, che nel 
Latino fon di genere mafcolino ,0 neutro nella (è- 
conda declinazione. Altrove abbiamo ancora djmo- 
ftrata la facilità de' noftri Antichi di mutare T I 
perfino nelle terminazioni de'fingolari in A •.dicen* 
do Qg'ffi» per Ogni% del che V. la Tav.6r.S.Giroh 
V. Ogna • Sì?abtnqua 9 ec, 

DICESSBTTE, per DiciaJJettc ; Can, 34- ì6. 
V. t. pajr. 1 1 4. E così moke altre voice in tutti e 
tre i .AlSS. . " ' ^ 

♦ ■ 

DICRINARR , j^T Declinare f cioh Reiif/tre, 
m-rare j da.jó. ft. i j. v. }. paff. 154. fi gli altri 

ttoa dttrtM^ E ntl «cdefiaio icnfi), «he <> vide 

(VoL 
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(VoU !• t qdefta voce) net Can. }. dr. 57. Io per - 
me credo t che fia cdca la metaforica fignificazio^ . 
ne . dal recitart per ordine i eafi df**nomif che (i 

dice Declinare f ( Vocab. §. III. ) ed è una mecafo» 
ra , che jiur tuttora Ti fente in Firenze, quafi in 
(èntimento di fcherzo; fui qual propofito mi pare 
avere talora udico in motto burlevole:?/ dedinerh 
^dthffi il nome » e U vei bo • Nel (ìgnificaco di Nar» 
rate non & nel Vocabolario 9 forco la voce Di* 
triharetXih (otto DecHnare • 

DIGIUNE » per Qgatmtempora ; Can. 44. 
ft« 16, V. I. pag. 122; V. il Vocabolario. 

DILITTO, per Delìuo; Can. 52. ft.23.v. i.* 
pag. pi. Ed egli il tolfe , e per cotal dilitfo , ec. per 
la fòiita metateil della E nell* 1 » come Dinotare p 
DilizfoJo% Diiicatot Difiof e miUe altre 9 in vece 
ài Denotare fec^ del che abbiamo parlato più. volte 
ne* Tomi antecedenti • Se ben fi oflerva > tuttavia 
la noftra plebe ama di dire Dilhto piuct'ofto $ che 
Delitto . 

DIMOLTE, ^tt Molte ; Can. 43. ft. 32. v. 3» 
p. 213. e Can. 44. fi. 1 1. v. 3. pag. 222. V. il Voi. l» 

DlOTA,per Can. 56. (1.43. v. 3. p. 137. 

Gli altri eràtt tutti piuoii p e diati ^ fenza necedità 
nefluna» come fi. vede» e folamence.per idiotifmOf 
e per quella prpprietà di iioftra Lingua tdnderpeflè 
volte la' prima vocale di atta parola refta ingoiata^ 
ed incorporata fieli' ultima deir antecedente , ficco* 
me Di/iciò , Stante , Minente , per Edificio » Jfian-» 
te f Imminente 9 ec» 

DO AGIO, per Doai , oggi Dovai 9 Citta della 
Fiandra; Can. 39, ftr. 7Ó. v. 2. pag. 173. A Doario 
andò la ^ente gaia ; e cosi quali fempre • 

DOMILA » per Damila i Can. ft. 32. v. 2I 
pag. 158. V. il Tom* antec^a qoefta voce«^ 

DU. 
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DUGENNOVANTANOVE , per Dugento nà^ 
'^antanove ; Caiu }7* 91* V* pag* IS3.* Non è nel 
Vocabolario. 

EGLI 9 per Imì in calo obliquo; Can* 40. ftr* 97. 
y. i.pag. i8<. E ft frM tgUt e gli aUri Jogi- 
$ientì . Il Vocabolario cita fbltanto più elémpli di 
Francefco da Barberino al §. I. iocto quella voce. 
Ma ne citano molti più ancora del Dante, e del 
Petrarca il Ci non io, Par tic. c* 101. il Sig, Manni 
$^ il Corticelii lib. 1. cap. 10. ed altri. £' ben 
Vero , che difficilmente fi troveranno autorevoli e» 
fempli di queft' ulb d' Egli ne' cafi obliqm» fuorché 
ne* Poeti. 

ELIÈNOR A Str. Eiì^ors Ttm diiemra Magi. 
per U onora § o Eli onora » Leonora , o Eleonora 
Can. 37. (l* 30, V. 2. pag. 147* La quale aveva nome 
Elienora . Ecco tre » o quattro mutazbni in un Coi 
nome , e tutte e quattro in ufo tuttora nel noftro 
Popolo 9 e nel ConcadOf fra' quali fi ode anche A* 
lismoté nel fiio maggior troncamento Hu^k » tàn* 
tt> è verO| che qoafi fra tutte le hoftre vocali è 
icambievole parentela. E^da notare» che gl*tni- 
preffi del Villani in quefto luogo /. 3. porta- 
no per lo più Alfenora f eh' io eftimo errore, con- 
venendo ancora gli altri Storici nei chiamarla i>0» 
nora , tra' quali è il Muratori » Annali Italia 
X«« pcccii* Correggali pure nn errore corib qui 
nel noftro (lampato p dove la nota (b) in fine del 
Cantò chiama il numero della ftrcÀ 37* dovendo' 
Ifggerfi 30. 

ERBAGGIO , per Erbaggio » o Erbaccia ; Cam 
34. ftr. 85. V. 2. pag, 119, Ma come pecore pajcon 
Verbaccio. Per minor fatica, s'io l'amafll, direi, 
all'ut) di alcuni, vecchi Comenutgri di Dante ^ 

effer 



cfler q.tti qae^ oiecatefì per forza di rima« Mt^ 
come i' non eflimo » che al mdro Verfificacore nato 
Oiancaflero riine » fpezialmente sì facili » com* è quelk 
ìli Aggh » così la credo piottofto una di quelle iiber« 
ti f che tanto facilmente (i préndeano gli Antichi » 
di cambiire il G irt C , e viceverfa; ondee F///<?r/^o # 
e Ff derno egualaiente fi trova fcritro > e fi dice 
Aguto , e Acuto , Aggaff^are^ e Accajfare , cioè 
gr affare , Ar affare , o Aggrappare » Gr4i//a , e O-^/^ 
, Segreto 9 e Secreto » Trugiolàre » e Trucialare • 
ed altri moltiffimi, e cotti que*più, che altrove 
abbiamo dimoftrsro av.er eambiato il C in G* Che 
poi Brkafcio iia polbo qoì per Erbaggio da paftora 
nel fentiraento del VoqaboK nel §• (otto quefta vo- 
ce» e non per Erbaccia m fignificato peggiorativo , 
collo (cambio pure ufato in antico dell' A nelT O , 
è chiaro per Io contefto del Villani in quefto luo- 
go 9 /• 8* 3 5* ^ '^on bijogna Utro ferri in fiìf iti 
orzof 0 altra biadai ma vivono d' erbaggio ^ jc dì 
fieno m £ lo ripete nel luogo tddotto ancora dal 
Vocab. cioè /• 9» (• 241» E la hro pafimna ét irbag. . 
. ^ gio9 e di llrame . ' ' . 

ERRONl A 9 per E.rronea ; Can. 37. ft. 44. v. 2, 
. ■ pag. 148. Che per la preda quella gente erronia . 
Così non ta^nto per la rima, quanto per la facile 
coniueta icambievolezza dell' E » e dell* 1 1 come io 
J^firanàOt ed EJìranio. Contuctociò con quelU 
deiÀa non è ad VocaboUtio* 

F ACESSI , forfe per FaceJIe ; Can. 40, ft. y^i. 1; 
ppg. 180. Guadagnar t?n face (fi ^ che potete • . 
Pare qui ufato per lo (olito noftro idiotifmo , ed 
errore volgare nella feconda perfona del numero 
del più» benché in qualche modo fi poiTa anche 
prendere nella feconda del nomerò del meno . 

. ' • FAN- 
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FANCIU% per Fakchlli; Xao. jy.ft. 92. i, 
^tf . t$^. Uomieif e donnf% .efèn€m^c9n fofpiro. 
Troncato così da noi per la mifiira del verro , fe- 
condo le regole de' Gramatici , ( Buomm. Tratt* 7. 
c. 12. ) come Be\ Cava\ Frat€\ e iiuàii» ptvBeiiif 
Cavalli, Fratelli. 

FI£RBt 'per fiero \ Can. 38. ftr. 85. v. }• 
pag. 163. Acciocchì ciafiun fuffe àrdito ^ e fiere . 
Non fo » debba dirmi » che nell* B terminàta ab« 
bh li Facci qtiefta voce» per ièrvire alla rim^, 
che fuol edere creduto troppo facile ricorfo de* 
Comencatori meno attenti de* noftri Poeti, o piut* 
torto, che fia una di quelle tante, che prefTo gli 
Antichi fpezialmente con si doppia ufcita libera* 
mente finivano, come .oflerva con molti efempH 
Monfig. Boccari nelle Note a* Gr« S. Girol. V. Anel* 
le 9 e nella e alle ten. di Fr.Chhtoitef e 
noi nel Tom, antéc* In perpetua p ed in molti' 
altri looghi • Diflè dunque o per l' ufo di què* tem- 
pi, o cón legìttima libertà poetica F/'w per ^F/Vro » 
romé oggidì ancora fi dice Leggiere , e Leggiero , 
Veritiere , e Veritiero , Menzognere , o Menzonie^ • 
re f e Menzognero , o Meazonìero 9 Meftiere , e Me» 
fiierop Penfierett PenfierOf ed i tanti più partico- 
larmente de' fiiftantivì t che sì ne* luoghi decti.i e sì 
preflb il Bttomm. Ung. T9fi. Trat. 8. eap. 19. ào, e ai; 
e preflb il Sìg. Manni Lcz. 4. e preflb altri molti 
il poflbno facilmente rifcontrare ; e fuori di quefta 
deunenza in Ere ^ o in Ero ^ anche Violente pur fi 
difiè, ed ancor da alcuni fi dice, per Violento f o 
Violenta^ ficcomc fcrive il Buonarroti nella iua 
Piera 

f» Non venga violente » 

I, £ non penetri qui difirdinatOp 

9f Che è defiderato % 

9) E utilità n' apporta % FOR^ 
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FORBONDI ,per Furibondi; Can. 30. ftr. 50* 
V. u pag, 72. Sicché i fuo' Saracìn papr f$rbondi . \ 
Due macazioai fi offervano in quefta voce fuori 
del più comun pronunxiarc; l'una nella lettera O 
delb prima fiUaba /pófta per U , • quefta fenza 
oeceffiu , ma non fenia frequenti (fi ma vicendevo- 
lezza di noftra Lìngua in qu^ due lettere, eh» 
fecondo il Varchi, htz. a €. S©?- g^^^ }^ 

tnigl'tanza infieme , e fi pongono fpeffo F un^ fer * 
P altra ; onde Dante fice > che lume rtmìè a Come , 
ferivenik Li>me : 

Non fiere gli ouhijuoi il eUee hme% 

e coA fecondo tutti i noftri Gramattci hanno ftret^ 
ta parentela tra loro ; del che vedi anche i noftri 
Proemj a' Tomi antecedenti. B molto d^apprefTo 

al nollro ca fo fi legge in un ottimo Codice della 
Vaticana n. 3223. di Guid. G. lib.ii.c.u veduto, 
e citato da Monfig. Bottari , Len* Fr,Guin. N. 124» 
Noo penjate » cbe lo Re Priamo abbia tra noi for- 
. tivamente ifpiatori ; in vece dìBtreivamenfe al- 
tra mutazione confitte nella fincope dell* 1 nella fe- 
conda fiUaba i'e quefta per la neceffità della mifura 
del verfo , ficcarne * molto faroigUàre a' Poeti ; on» 
de Biafmo , Carta , ed miàui RamménèiS 9^ in cambio 
di Rammar 'ua , diffe Dante nel luogo citato dal Vo- 
cabolario fotte la voce Rammaricare Lorenzo ♦ 
de* Medici nelle Rime fptintu^i ; . ■ 

jMOè h!94m tantQ tempo fi ranmmé • 

.1 

E Rammare9 fi notò pure Tomo antecedeoìe* 
Di qucfti fpeffi troncamenti nella noftra Lingua ve* 

di la Nota 85. alle Lettere di R*. Guiteone . Nel 
Vocabolario non c nè Furibondi , nè Ferbondi • ^ 
Fol. iy. k ^ FOR- 
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FORENSf per Fi? wx, nella Fiandra; Can.^i, 
ft. 52. V. I. pag. 105. Prefe Forens dopo la [confitta . 
Il Villani qui Ub. 8. cap. 20. la chiama cofiantemen-' 
re Fornes p che oggi fi dice ptà comunemente F^/r- 
nrx i o F«r«ri » p€r gli foli ci a noi facili cangiamenti » 
e fcMibievoieiBze deir O in U , e dell* F ia V. 

FOROf per fl$roi Can* 3 v. p» 109/ 

J! contenti foro ; in forza di rima . Vedi il Voi. L 
V. F//ora;ed agli esempli ivi addotti fi può aggia- 
gnere quello di Fr. Giordano, e dello Scrittore 
delle fue Prediche, che non pur Foro, ma Bmo , 
come in molti MSS« antichi fi trova, ufaronoi 
predm XXIV. jQjfétri nel th. pag. 244... ib non 
fui a quejla Pndicé $ ms riebbUé éé moife ferfq^ 
9 fk0 vi faorù. 

FRULP , e Py^M fecondo il MS. Tem. Ar/) fe- 
condo il MS. Magliab. e Str. per Forlì , fecondo 
%\ più confueto de^ Villani» e fecondo il più co* 
mune d' oggidì; Can. 30. ft, 79. v. }. pag. 75. e così 
altrove. Eir è una di quelle noftre tanto frequenti 
inecacefit e trafpofizioni di lettere in una medefi« 
ma voce 9 dello quali bo pià volte ]^rlaco • V* il 
Téau intèc. V. FlrM. 

FUMALE, per FansUi Can* }o. Hitf. v* 

Iiag. 68. Ed il Fumale , e H Parto ambe guàftaru • 
ì Villani , ivi , tap» 134. dice Fanale , e così oggidì 
comunemente. Ne* due MSS. Strozzi, e Magliabe- 
chi par, che fi legga piuttofto Famale^ fe pure la 
feconda lettera non è un co' due capi un poco 
ferrati del dovere. Evvi l:i voce (patina Àm- 
lièi 9 ehe molto £ iccefta a qaefto lenificato; e tra 
le voci deH* infima Latinicà il celebre Dw* Gange 
riferifce anche quefta -Famagi^m • e Fumale , uGice 
per quelle impofizioni , che fi efigevano da' princt» 
|ù per Q^iù Famiglia $ che fi dillinguevano , e fi 
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fittmeravono 4^* fuochi , o c^mnioi fiiiiiati|i} onde 
«neh* ò^gi Fuoco figniiica talora in noftra lingòa jRf« 
miglia ; ( Vocab. V. Fuoco §. VI. ) e perciò fùma^ 

£Ìum^ e Fumale par, che fia prefo originalmente 
dal noflro Fummatnolo ^ o Rocca del Cammino pér 
la quale e [ala il fummo, Perlochè awche Fanale 
potè eia* nò^ri hnoai Scrittori ed'er detto, non per 
neceflita o di.tima» o di verfo, ma per ottima] 
dir i vaziodCf ^ etimologia » Fumàlf % dal famo % che' 
fu dallVapertura dcUa lanterna oiandà continaamen* 
te il fanale accèib » (iccome per tal cagione Fumàté 
nd corrotto Latino > cFummatolo nel buonTofcano' 
la gola f o condotto efterno del cammino fu detta , 
FUOC A , per Fuochi ; Can. 26. ftr- 31. v. z. 

Ji3g. z6. fecondo il Tefto Strozzi ; Mije ftoca nel 
orgoa maaOi amano'yh^vìchh abbiamo fcejta runi- 
forme lezione degli ajtri MSS* certo » che 
1 noftri Antichi amavano moltp qi;^fti| maniera di 
terminazione in A<deVnomi iqà&hiiì' fiél npmefo 
del più; onde Cam f ora ^ Tempora f fiuoeora p Le^ 
£na 9 Faflella , Ariella » Letta , Mulina , Mura , Pee-^ 
^ataf Sacca ^ Frutta, e fienili altri moltiflimi ; tra* 
quali anche Fuoca per Fuochi , come qui fi vede > 
diceano; del che legg^ft fr4 aitji il nollfo Si«« 
gnor Mannit^^tf^r 4* , ^' 

GENNA!» per QenmPi ftf 74- «• P- W 

^ a (Sfi|04f* 'i^egneptè iVtkth Qonte. Cosi bi'. 
fogna leggere a riguardo del verfo , benché 
MSS. fia Tcritco intero Gennaio » fecondo V ortogra- 
fia anche poetica di que* \ttf^\}l\WV£^%MlglÌa\S(f% 
che qui pedano vederfi/ 

GESTA» per IjLirpt^ % Ssbìatta , progenie ; Can« 
38, ft. 94. V. pfg. 164, E capo il Conte - D' Arttft% 
«b* ita dtUa 4f$ta f e flit . V. ilVocab» a ^iiefta vo<;t • 

b » , GlA- 
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GI ANO » pét (Osmi Can. } 4* 0:. j v. i. p. 1 14. 

Je non foffe il capo del Re Giano. Così lo fcri- 
"■■^ VoDO fempre tutti e tre i MSS. e non già , come 
<juì, per nece(Scà di rima, ma perchè più fpefTo 
i noftri Aocichs» che noi non factiamOf ponevano 
la N ove noi pognam T M» eziandio itQza (crupolo 
nifltino avanci ai B» ed al P» come pure in quefti 
Boftri perpemaiftenre s*o(rerva;nel che noi gli ab- 
Martin correcci fecondo le regole d*orci^rafia fug- 
gerite da' Signori Compilatori del Vocabolario; e 
quanto a quello nome ci fiamo parimente ^ quando 
eobiamo potuto » attenuti al Villani» che fcrive 
OiamOf flccome ivi abbiamo notato. 

GIÙ B3ILEO » per Giubilo ; Can. 44. (l. 7. v. i. 

Jag» 111* AUor con molta feftà^ e gtubhileo. Mo* 
re il noftro eradico Sig. Ab* Marrini nella Mouai^ 
1M ft* ip. M Ch^ dà VsrU oaanto 6a felice , la no» 
ftsk plebe nel trarre, ad altri diverfiffimi fignifice* 
ti» e fpefle fiate burlevoli, alcune da efTa fforpiate 
parole Ecclefiafliche male intefe » e fra gli altri 
molti I porta ancora l* efemplo della voce Gaudea-* 
fnus t che è fatta poi anche Gaudeamo% Galdea^ 
"tlfUSf e Galdeamo •i^iitiìsi traslazione del noftro Puc* 
CI però della voce Qiuhbileo ab fentimento di Giu^ 
IhIo» a di etnei f o di tocI di lettela « non lòia- 
menae a^aflbmiglia mdco e.qnellat ma pare ezian* 
dio 9 che la Paperi nelìa convenevolezza , sì per 1* sif* 
finirà materiale del Tuono» e sì ancora per la mol- 
ta fimiglianza dell^ etimologia dell* uno, e dell' altro 
vocabolo. Imperocché o venga la voce /oM»che 
nell* £breo corrirponde al noftro Latino lubilaeum 
là» ove di CIÒ fi parla It prima volta ef^^eflamence 
liella Scrittura, ùvit^t^.Z^ dal Comn t ò Tromba 
fatta a qaelU foggia» che fi ibnava In queir anno 
in fi^np di ùniverlal remiffione» pace» èd aHè* 



grezza ; o venga dall* altro Hbreo tiome Mal t che 
vuol iWrc Sonare y o Cantare 9 o fòt e (iVepico di gio* 
ìa» fcndochè lubal in fatti fu il ritrovatore della 
jnufica» e del canute» e del fonare (G<««4.ai. ) 
che di per fe fon tutti fegni di allegrezza § e 
fefta ; o vensa fifialoiente » com* è d* oppenione 4 
valprofb P. Cafanec da H$Hi 9 ^he iigoilica UnAriu 
rtf o Richiamare i tatto alla fine viene a dire coft . 
di feda, e di pubblica letizia ftrepitofa in quell'an- 
no» iniquo perciò clangebatur tubts • V, S. Ifidoro 
/. S*Etymol. ^ /^Tr Ed il nollro Giubilo non meno» 
che quello de' Latini, 6 i (k crediamo al Cavalca 
Fruff» M Ling. ) quando sì ineffqbil gaudiaJÌM$i» 
tiptf che cvdla lingua non fi pub efprimèrtj, m0 
tacete non fi puote ; e perh fi maniffjta per $er$l 
fegnif e a$rì gioionM 4i fuora $ awitgnaM per 
nniii^ propriefadf fi poffa efprimere. E così appunto 
lei prima etimologia del Latino lubilum $ che forfe 
dalla ileda parola ///^^/ ha origine» altro non vale» 
dice S. Ilario io PfaU 65. fè non fe 11 fuonodi voce 

J)aftoreccia » ed agrefte » quale appunto nella loro 
emplicitì» per la'ncerna pace dell' animo» Tufa* 
no tieMoro Rifpettit e Serenate i Paftorelli ne|lt 
ooftre di Miife feconde Montagne 1 o qual ne' bup* 
ai (accedi d* arme s*ode ftremcoftnente tra^mu^ 
iicali dormenti negli elèrcitt vittorioit • Ec;ro il te% 
fto intero del S. Dottore, /;; PfaU 65. t. Ubiltm 
paftoralis yagrejlifque vocis fonum nuncupamus : cum 
in jolìtudinibus aut refpondens , cut requirens per 
fignificantiam' dn&ae in longum > & eiùpreffae in 
inmenfrif^ finas vocis 0u4itur . In Graecis vfrn li* 
kris {qui ex Hèbraeo proemi jfnnt) non eiuhm fi. 
gnifitantis firibitur. llamnne ttn fe tnbenp i jfk^m 
^aia^re tùS xvpicp ir^a H t & snm illis yvi kk»^y^ » 
fum fatine iubìlum ponant , fifnifi(0t VQCsm sxcr* 
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ehus préfitìantis f aut in coneurfu proterentìs 
' fiem ^ au9 fucccffum viBoriae exultationis voce te* 
jff • Di quel villereccio giubilo par, che parli 
tra gli akri nolci* ancht Siivio Icalko t X4> 

9» Ei taeìh Jiopulis auiivh iubils Cychps* 

Del Giubilo militare poi defcritto da S. Ilario ra- 
giona eziandio Ammiano lib, 22. iccondochè 'm- 
tendc ivi 9 e fpiega Cario d* Aquino , mentre (i la- 
che infra l'altre riiafl'atezre della dilciplina 
miHtate fi fàflero introdotte OintiUnaw prò iubilo 
molUores. Allegrezza * e gioia di maggiore (bletmi* 
ftk fignifica fimigHancemente qvefta voce in tutt» 
r ufo Ecclefiaftico ; e perciò quel, che da altri fi 
iì\f[éNeuma, da' più baffi Scrittori fi è prefo a di- 
re lubilum t per dinotare quella cantilena prolun- 
"gata» o (Irafcinainento dell* ultima nota, che fi fa 
-iwir organo, o nel canto ne'. di. più feftivt. Ecco 
Hlonque in breve , quanto ftrem pereniela vi è tra 
Ùinbth f e Qiubbiiié^ 6 qvftnco il nòiiro popolo ha * 
ragione di isfare fdterzinroliBeme inchè oggidì que« 
ilo per qtiello* - 

GfUDE\ per Can» 3o. ft. 26. v. i.p.l^, 

Promifc di portarlo , e V Giude* trifto . Come Frafe\ 
Vorre\ in cambio di Fratelli , Vori-ei , ec. e Por , e 
Pro f per Porta # Prode 9 e mille altri • I MSS. però 
.leggono Giudea w - ^ - i 
GLI 9 per Itofà 9 od cerco cafb 'del mafcoliro 
del numero, del ptft9 é fetea plretifii neceffità ; 
• Cali. 3^3. il. p2, V. I. p. lop. Promettendojgli in ogni 
dignitade Hfjlituirli, Si trova non di rado preHb 
^ buoni, ed ottimi Scrittori o fuggito a cafb dalla 
penna 9 o ali'uiàjiza del vóigoi ma i tredupo moda ^ 

d$" 
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étt dire p0Cù regolato f ptr (èrvirmi delttf parole del 
Vocaboisrio t qoefta voce ^.11. dove fon da ve» 
cterfi tondimeno i mdei eiemplif che iddneie % 
favore di queftO idiotifino • Vedi tutti i ooftri Gru 
macici I che dicono cofe. aflkt e prò 9 e contri 
qucft' ufo . , • 

GOÙENDARDI, per Bafionì armati di ferro 
éilla Fiamminga i Can. ftr, 74. v. i, pag. i62# 
£ godindnrdi aveano come [piedi . E Can. i^, ft. 23. 
T. 2. p, i68. G0'/0r buongiorni y e $0* lor godendardi^ 
f^aefta voce ^ che viene dalia finxnmìnM Godetfdac 9 
ftcoadochè fcrive il Viilafitf ed ofn e cosi toftt- 
niSxata replicatamente d*l noftro Paceit è in cotti 
gliifi fpiegatate defcrìtta dallo Aedo Villani nelli 
corrifpOndenza del primo paflTo citato, cioè al LSé 
€• 5 5. Uno gran bajloae tìoderato , come manico di 
fpiede ^ e dal capo grojfo ferrato ^ et puntaguto fU* 
gato con snello di ferro da ferire » et da forare^ 
et auefta fiivaggia , et groffa c^rmaduré chiamano 
Oodendat $ cioi in noftm ifngna g Buon giorno • Si* 
fftigiitnci ImAoi^ì à ^oefti fl feiliaiio foriè ora in 
qualcheAroierta di nfpetto» ed erano peravveDmfa 
r arme più ufica de* Contadini s e de' Selvaggi del- 
fc noftrc llcHe Mareoinie • Ma tornando alla voce^ 
che riguarda fingolafmente , e individualmente 1 
queir armadura Fiamminga , pare » che dobbiamo 
ben riceverla così cofcaneggiara* e faperne grado al 
vivace tftgcgno del Pucci noftfo* che quatì lòllevan- 
4ofi (òpra il Vjlianii ha faputo darle quel roigliof 
ftòM Toicaoa-» che^può avere.^vch* è quel pijùf 
«redolo 9 che poiTà dtndéftrfi tiell* ultima neceffitt 
di u fare voci foreftiere , per ifpìegarne le cofe a noi 
nuove r e difufate, ficcome di molte voci Latine 9 ' 
Spagnuole, e Franzell giudiziofameiue è ftato fatto 

no&ci bmm ^^kiorf « come fyim^^s» V. Baoié* 
gÌ9mo » 4 (ìOL* 

N ' 
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GOLFO » per IftnttQ » o Sicura ,<o PìeM » in fof-» 
ra dì addiéttÌTO; Can. jo. ft. 92. v. 5. pag. 72. Or 
SUtta.Di wmur rìbo » i^^r fii golfo. AbbiaoKi 
«nervata qaefta yoce anche ne* Canti paflatì » Voi. L 
adoprata metaferìcamente ora per nome addiéttiTO , 
ed ora per imftantivo ; ed in. un luogo , Can. 2.7?. 85, 
la (piegammo per Iftretto , e Rtncbìu fo a ficurezza . 
Qui pare, che qualche cofi fimile voglia dire, fe 
non anche tutto, poiché fembra , eh* e' voglia fi- 
gnificare di mutar materia» per efler più breve f 
e meno fbggetto ad errore, od a pericob nel par- 
lare della fortuna de* Grandi^ Ovvero potrebbe 
prenderii qui Golfo per Pien^^ o Sazio f con (ènti- 
mento anche più proffirao al (ito naturale ; quad 
Yolefle dire » di paflare da un fatto ali* altro , per 
render la fua ftorìa più feconda , e più piena di 
co(è memorabili. Supplifcano altri più di me in- 
tendenti; che al mio proponimento bafta qu^ ricor- 
dare, ed'er cofa molto leggiadra , e frequente nella 
tioftra Lingita 1* ufo de* (ìiftantivi in luoga degli 
aggettivi, e Ticeverfi^ del cbè adduce efempli aCt 
m a Mensini nella fiia Cofirmume ìrngoliBrf 9 €. 7. 

GRADA » per (ha^ , Dignità , P^o , ee Gan. 
58. ft. 7. v. ^ pag 1 55. Fxi pofto il pr'rmo a così fat* 
ta grada . Veggafi la Tav. lòpra ì Gradi di 5. Giro-^ 
lamOf alle VV. Falla ^ Mhiac^a^ prof eie f SiUff^ 
z/tf , quanto foiTero facili gU Antichi a mutare i'O 
neU* A , e viceverfar Ipestalmente t Poeti ftretci d:t 
Hoceffità di rima. Qneflia voce è nel Vocabolario 
fdameote neH* antico imendnenti» A &Mth$ta^ 
. eh* è diiaro non poterlB qni -adtfftare • 

GRANDIZIA 9 per Grandigia iCsn 3^^©. fl'. 47. 
V. I. pag. 72. E fue\ cke mn curava» fus grandh* 
zia. Manca nel Vocaboli ma h forfc ufato altre 
volte dal Facci ne* Ganti anaecedeoci > che non io» 

•fc 



fc;fia ftato da me trafcuratoj ed h certamente rVk 
peiuto neir ultimo fuo Gaato » ftampaco già dietro U. 
BfUs Mém0 di Giufto de* Conti» e riportato ancora 

Sr eiemplo di qaefta voce nella Giunta dì Vocaboli ^ 
:ca neH* cdisione di cflb Voc^bp!. iti Napoli »Wi\ 

. Firenze governa oggi fua graitdisóf 
. Per otto popolana che Jon Priori ^ . i . - 
E un Gonfalpnier della gtufiis^a • ^ 

. GUERRA GUERRlATAf per Guerra leggie- 
ra %fé9ta i9n badalucchi; Can. 37* & i?* v. pt f 
Ved» Vocali»*V« QuitfÌ4i9% 

IDDEO, o DEO, per /ÌUSrV» é Di^; C«n. 44% 
11. 6. V. 2. p. 2 21. Af^^^r Ramando feryidor AiL 
. Così è fcritto in tutti e tre'i Codici , benché * 
fia cafo obliquo. Il Vocabolario alla voce Iddio 9 
porca UD lòlo efèmplo di Luigi Pulci nel Morgan* 
rrr ma alla V. Dea dice faggiaaiente » che tali 
cadenze di quefte dvnc voci eraiKi molto hTq^ 
preflb gli Amichi.» ancora nmiierp. del meno » 
com* è qui , e pift fr^uencemence fi. trovano ntf 
Poeti. 

IMPEGOL ARE , per Impiaflrare , in fentimen- 
to metaforico» cioè, Mettere in carta ; Cam 2y. ft. 84. 
V. I. pag. 64. E nota ben » Lettor » ciò » cF io im^ 
pegola . Nel Vocabolario è quello Verbo col fuo 
iblo fignificacQ . primitivo» . con pegola f 
p fia con pece» Ma non meno giudiziofamente è 
ftato qui adoprato nella maniera detta dal ^ noftro 
Pucci di quel » cbe appunto il Verbo fteflb^ Imfis* 
firare foglia talora per metafora in un fimi! ienfr 
anche di prefente ufarfi,come già 1* usò acconcia* 
«cote jl Pav.a<ixaci n^* luoghi riferiti neUo fteOe 

Ve- 
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Vocabolsrio fotro h voce tmpiaftrsre L TaCé 
ann. i), i^u P9<b fu da mtmftrMref thi non voUffi 
impUflrmti h amn. É ^tm. 15* 224» Cht infifm st ' 
pifiamenf impia/trh ti iMminti • 

•INFARSERATO, per ZmzMmft^i Can. ifc .^ 
11. 81 • V, 3. p.ig. 55. fecondo il Tefto di Cafa Tempi ; ' 
Ql* infarUrati coperti di maglia. Pare manifefto er- 
rore del Copida , che foriè ha avuto in menct 
V Infarcire de' Latini . 

INFINGHI r per Infi»ga \ Can. ^S.ft. %%. v. u 
pif» 160. Idiocifmo per forza di rima* 

INGHfiRONARB , per GSrrmr^r éi gterm^ 
o A^/i#r#$ Caii. )i« ft. 55» v, t. pag. 8$. Fir hgbtr^^ 
nar di marmo San Giovanni* Il Tello del Villani f 
ài cui mi fervo, dice così, Uh. S. c. 3. Nlf/ ^/^/fo 
tempo fi fecero intorno a 5. Giovanni i gheroni 
del marmo neri e bianchi , con piccola diverfità dal * 

Eaflb medefiitto» che fi eira nel Vocabolario ibcco 
1 V* Gherwè al I. dove però non è né Ingbf^ 
rmérgf nè Aggbttùmtrf f ma (blamente Aggber9^ 
fHM • for(e per manceitst di tfecipti alla mano • B* 
proprietà di noi ittri Te<feai^>-fieeotiie de' Litffiif 
e de' Greci , da* nomi fuftantivi delle cofe formar* 
ne, o compome i Verbi colla prepoiizione /», 
od ed alle volte indifFer-ence mente coli' una, • 
coir altra ; come Indorare , Inchiodare , Inchiavarff 
InchìamilUre , A^oadare , Afaunarf , InfoCàre , etl 
Affotare i Ind^Utarit fydoiar^f t AddaUiare^ Ad'- 
• éSkirt ficSt non che mi pare» che la prepofiinionè 
/# faccia paflare 1* aziotae -pii addentro del pazten^ 
te, com'è nel hoftro calo, ove Ingberonare figni- 
fica fafciare di fregi» a gheroni incaftrati di mar- 
ino nella parete edema dt (quella Chieiki quale an« 
idhe oggidì fi vede. 

p«r Zéusmmpi Can. 29. 
^ ft. il»- 
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ft. Si* }• p«g. f Dìfpregiaudo • GP in/azzerati C9^ 
ferfi À' maglia ; dove il Tefto Magìiabcchi par t 
éht legga f Gli fawrsii . W certo » cnt irwl dire » 
come fi i poftof corriipoftdendo t quel ^flb del 
ViHafi 1 1 Uh* % Ci 1 che dice cùà s DlfpngìéfÈMi t 
éRcendo , che fi lifciavom eme domif, e pènhuMnif 
le zazzere. Nel Vocabolario tK>n v*è nè 
ratif come meglio fi fcriverebbe, uè molto meno 
Jnfazzerati , nè finalmente Sazzerati , o Z azzerati % 
ina bensì Zazzeruti • Da quefto elèmplo però pO- 
trebbe inferirli » che i noftri buoni Antichi fecon- 
diffimt nd compor verbi di à fatti nomi t dicefle^ 
ro ancora Inézàsérarf$ per fare la Zat^eva » fie- 
come dìceano tièz»€ébtrsrt da ZmcOep^Bp Inzaffirét* 
re da Zaffiro^ Inzeppane Ze^fa^ IffZ^fpMtf dt 
Zuppa f e mille altri (ìmllì. > 

IVÌRITTA, per >i;/;Can.Ì5,ft. 15. v.2,p. ij. 
Jfel Céfiel dì Meffìna , tdJvititta . V. il Yocab. • 

qaefa VOCC9 e qui appreifo V* S^ini^. 

JL/ i;// M/4 /ìiMm - 5/ tr0fm$h h et^Ja mstaénta • 
V.'il Voi. I. di qacfte Poefie. ' . 

LANDRA, credo per Landrecìy in Lat. £ifii« 
érecynm $ Callello delUAnnonia. Cjin. 39. ftr. 38; 
V. j. pag. 170, Non fon per lato mafiolino - Difcefi 
ìUgli antichi » ma dì Landra • 

LIBRA 9 per Libbra » o Iir4 moneta; Can. 190 
ft%3<uV» 3. pas* $9. Anche r edizione di Gio. ViU 
lani di Venezia del Xs$9* td altre» che lio TedOc 
te , fctivone in qi^o luogo ptr éns lArs Ji 
bre feif e così coftantemente in tutte I* altre o<f- 
correnze • Così pure nel Tefto a penna » che in que- 
lla noftra Libreria di S. Paolino fi conferva , della 

Gronichetu dello ftefi^i^Àc^ Yilia^A fi iècive quali 

lem- 
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fttnpre con un B (òlo. Similmente nel (ignific^to 
Impofizione ^ ncll'efempio fteflb addotto i\al Vo- 
caboU tanto di eflb Gìo. Villani negl* impreffi » e 
ne* MSS. faddetti » che di Ricordano MaleCpina » (è* 
condo V impresone de' Giunti di Firenze del 1 59 V» 
€0f» 141. legge propriamente Uhra • Non abbia- 
mo . nel Vocabolario quefta voce fcritra cos) » le 
pOA nel feotiniento di mn9 de' fegni del Zoììscb^ 
Io {ler ne crederei 9 chè quefta fofle una di quelle 
vocif che» come ìnfègna il noftro Sig. Domenico 
Maria Manni» dipt:ndendo dalla maggiore» o mi- 
nore preffione delle labbra di ciafcun, che la prò- 
nunzia» anche i nodri Antichi ora col B (èmplice» 
ora odI raddoppiato la proferilTero t e cosi varia- 
mente aoc^ la fcriveffero» come fi rincontra ap-* . 
punto in quefti I1IS& del noftro Pucci • V. VoL U 
voce 

LIVERO , per Ftnifi^soì» Ji.ft. i y. v, ^. p. 79* 
le fuali ( leggi) regaarof t aacar non fon li vere» 
Nel Vocabolario manca quefta voce in ferie , ben- 
ché vi fia Uverare^t Livrate in quefto medefimo 
liencioientOf ma con un (blo elèmpio delle NOV0 
sìu» ae. s* che pure fa per noi» dicendo; Ancàr 
non ers livifii iét Fsequa t #ip. £f9re» in guefto r 
. Sedo figfiificacò dicono tuttora i Lucdiefi » 

LIZZ A » per Gara ; Can« 3 $• ft. 42. v. 2. p* iitf* 
Lizza trà lor maggiormente s' accefe * E' qui in un 
lignificato metaforico, e figurato, molto però ufa* 
to anche di prefente » almeno nel noflro parlar fa« 
migliare f prefò lènza dubbio dall'ardore fcambie* 
vote» che fuole accenderfi era' cavalli» e tra* Ca* 
.valieri ^eUe gioftret nelle quali la Lizza» dice il 
Vocabolari fono quefta voce II* è quel Tàvé* 
ler# tMfre»o7V/#» rafenie U qnsle €9rrén9 i Cf« 
,Vélieri ne\l€ gUJln^f Vagali il Mcuzini 1 DelU 
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XXIX 

O^SrèxìM^ hrltgùù e tnoftri Qrinuitici t «d Umd^ 

XOGGIO» per Mogio, o Balogio , Balordo p 
Mefto 9 e di cattivo umore; Can. 25. ft. 61. v, 1.^ 
pag. 1 8. E fu a molti amar più » che fiar loggia • 
1* avrei qui volentieri corretta quefla voce » % 
icritto Moggio in fignifìcato di Mogio t per Mfifioi 
O Sbalordito t lafciando ibicanco il G raddoppiata 
per la neceflicà deiU rima ; ma 1* untformicàde* MSS. 
m* hanno riteduco • Io non ho di pre&nce altri 
efènipU di qucfta voce» che .fè veramente è , d^ 
Pucci, e non piuttofto de*Copìftiy che Loggia in 
cambio dì Moggio abbiano detto t la crederei piuc* 
tofto una di quelle arbitrarie » xhe s'inventano 
molti Scrittori anche del buon (ecolo» fpezialmen- 
te poeti t nella Grettezza del difcorfii». o della ri* 
jndf di quel che dovefie crederfi comune in quell* 
età , ficcome per altra cagione diffi della voceifr^* 
tialfot VoL U ivi* Nè ftrana farebbe affatto que« 
ita liberti dd noftro Verièggiatore > qualora » com* io 
penfo meglio. Loggia fofl'e qui di fatto un tronca* 
mento di Balogio 9 per forza delia giuda mifura 
del verfo : imperciocché come proprietà di noflra 
Lingua (ì è il potere a piacere , e con vaghezza 
allungare molte voci d' intere (illabe 9 iènza .variafi* 
ne il fignificato » come Mft^aianie » o Mtruanta 
ne* pià antichi» Qiftalpartf Difeonojiettzà f Difca^ 
téf9f Dijcioglìara f e sì fatte altre moltiflime» pdr 
Mercante , come ptA frequentemente oggidì» o 
Scolpare » Sconofcenza , Scorare , Sciogliere , ec» così 
è pur proprio di efla il troncarne molte altre e nel 

Ì principio, e nel mezzo, e nei Ane fotto lo (leni) 
èntìmentOy fpeziaimente a comodo delle compofi* 
zioni legate ; ficcome difTafiàmente dimoftra Monfig. 
fiottari nelle Note it» 85. lao. tpa. jSx* )9Q.alte 

» 
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tnteM M FIr» Gtiiiimi i ned io ardirei di negare 
alla mia memoria di avere anche più vdce udito 
ndla Bàftra plebe que^ rìpetizioiie quafi accrefci- 
làiftf Log io 9 Baiòghw come pvw-Iàetaf Ssbcfpp 
qvarfi fenmaaMnte balordo, melenfo» e Moccone. 
II Tefto Magliabechi qui legge > Straloggìo , in vece 
di StMr hggio\ che o dee flimaifi ailòlucamenre 
sbaglio di peoua del Copifta , o , per quel , che a 
me pare» piuctofto fiaccato leggerfì dovrebbe, co* 
fi» Strét^ghfin (èntimento molto diverfo dall' al- 
tro ; chf efler potrebbe quefto » Più , che firalé 
mttftrù^ o Jkim^ o cola -fimilo» che air Qc^ki^ 
CM meeafiMrica applicaiiooe poffa riferirli ^ ben fin 
pendofi» che i poco pià antichi del Pucci, fpe^ 
zialmente in poefia, Ofi»ed Ogli adoperavano ta- 
lora per Occhi; del che Monfig. Rottari , Lett. Fn 
GW/f. 18 1. adduce efempli parecchi; donde Ofia 
peravventura» e per comodo di rima Qggio* Per- 
locbè» le «lai vale alcuna cofii qaefta mia interpe- 
trazione, Jirrtfir «^«Ma.parei che poceflit iìgmfipare 
firale bene hcoccato, e imliriiaaeo al fegno. Ma 
laftfo volentieri ali* altrui più erudita anwntiid» 
quefio mio feruetìcare • 

MA', per Mali\ Cam 37. ft. 51. v. 3. pag. 145). 
Ma' cammini . E appreffo t^ft* 54* v. 3. Ma' par- 
$iti. E di nuovo iL.6s. h P^g- ^5^* Ma' partiti i 
c forfè più aitre Tol^* il Vocabolario i V* iM^9 
aMU*idtioio oAmpio^ic generdmeniet quanto a sì 
latti troncaflienti , wdi il 'Took» antecedente (}t 
qucfte noftre Delizie ^ alle Voci Caprai* 9 Frimai* » 
m Sta\ con glji Autori t e con gU efempli ivi x'h 
portati • 

MACOMETTO, iptv Maometto ^ nome prò- 

priof Can«^^.ft«a]u v«t« pag* m* piar noltro idio!i 

tifmo» 
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tlfmo» (iccome Paiolo $ Fragola P4i4itt€ per P^r^ 

V^c , Lavoro j ec. * 

M^t ATT081E I. per Malfattore ; Can. jo. ft.47, 
¥• I. pag. 71. £ ffiandajfir prefi,i mif^ftori^ 
benché i^Ì9 ftampm fia G9riò,iibn io come» Jfaf'* 
famrÀ i e pift ^Itr^ vpite ^ $ (cr^vc^ in qìiftfti 
Canti 9 corae lo pone anche il VòcabaL con due 
cfempli , del P^flavanti, e del Boccaccio. Si' con- 
ferma (èmpre più quella oflervazione, che gli An^ 
tichi cercavano di fchifare quanto poteanpi 1* alpre%* 
Zà di più confonami diverfe iufleme. 

MAGGIO i per MAggifit^ ; Can. 24. ft. 5 5« a« • 
'pag* 7. S* avirerce foUmente» perchè da alcuno non 
fi .credeflè etrore di ftampa • V* Vocab. a qUefli Y« 
' ' M AI« ÀGUR I A » per Métlagurai % 0 MaUgUm g 
Can* 24. ft« 96. v. i. p;ig. io« E quefta malaguriét - 7*<r- 

/// • E Can. ^ 5. ft» 73. V. 2. pag. iip. parimente 
' ' in fine di verfo • Con quefta delinenza manca nel 
Vocabolario; ma è la folita libertà fpezialmente 
degli Anùchii neii* ufo ìndiiFerence dell* I in (ìmili 
voci»rficeome in quefto facto 8ie4ffiino diceattt 
Ag¥rb % e Agirti 3 fp^zialimotc tiumdo £ic«e cov , 
modo alla rimat ed al wfo» 

M ANDRA » per Httmioag t ?a^c/a » 0^9U %mé^ 
taforica; Ca». 39. ft. ^7, v» pag. 169. E quefio ha* 
fti di sì fatta mandra . Vedi il Yo^^feoUiiiCl al $f 
/otto quefta voce. 

M AN lERE , per ManUrofQ , Defiro^ fCn Crn, 29. 
ft. 97t V, |, pag. Sh B JfguJtar la Jtormo aff^ • f " 
f77^fli#iy «.Di quefto vedi il Vocab^a'-io làlCQ qii^r . ■ 
^ , fta voce^.nè qui è molffa dìfllGi4<;^f mwre pe»jl 
quefta voce, aggiunta ad fzione» e tKm a pefkma» . 
ed tu lignificato un po* diverio » cioè > di ùppart^^ 
no y Comodo f Acconcio ^ ec, nel Can. 33, (l. 25. v. j. 
p. 102, Quauda il fa£a£gÌQ . luiouir^ 4' Sbrachi fo^. 

f ^ • i»ia* : 

. - • ^■ 

• >*. 
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piénimm Così ttitt! i MS& concordemente , de* qiu« 
li fin quando fi (lampava quedo paflb ebbi dubob» 
tt pMeflero dtl primo cucci gii «Ieri avere «rraco ; 
il TeraiMiicej. m« e par qaefto dabbb» e per 
readMn tacci la lemme corrence ardii di mu- 
tare nel teilo quefta woe in Mejliert 9 cioè , Uopo $ 
Kfogn9ffC. accennando nella Nota quefta mia mu- 
tazione. Ma non è» che fin d'allora» e fin dalia' 
prima lectura non mi parefTe ciò> che ora molto 
più mi pare» cIm quefta voce > per licenza poetica, 
ala Aggiunto, che nacuralmente è>di aftoret ò di 
«omo poffii dTere ftata craslacaca , qaafi tiel mede- 
limo ftncimeftco % al foftanci vo Pajfaggh p e che veiU 
fvt t dire» che il Papa fe Don Giamo Ammiraglio 
in mare di S. Chiefa per quando fofle flato accon- 
€Ìo t opportuno f comodo il paiTaggio contro a^Sara* 
Cini . Dal Vocabolario fi riporta in forz» di Ad* 
dietti vo, per Manicrofo ^ Piacevole 9 adattandolo a* 
6A falconi, ed agli uomini» cooie rufarono Frati* 
cefco da Barberino , e Franco Saccheccl* L' ab $ che 
-ne fe qui il mftro Poeca , per lervire alla rima » 
aKMi pare (pregevole anche di per le .ftioj^ & non 
miche leggiadro, e bene accomodato» 

M ASEN ADA , e MASINADA , per Mafia Ja ^ 
<jÉin, 38. ft, 14. V. I. pag. 1 55. fecondo il Tefto Magi, 
e fecondo la giuda mifura del vcrfo ; e di nuovo 
anche iècondo il Tefto Tem. a Can.40. il. 8.v. i. 
P%« it9, E fifrsggìnti dalla Majinada . Dell* al- 
Slogamento» o piuccofto 4cll* originale giacitura di 

Soefta voce abbiamo detto effat ad Te^mo antcce* 
ente alla vùcé Mafiènéieri. 

MASINADIGRU per MafnaJieri^ Oin. 49^ 
ft. 84. V. 2. pag. 185. Che da* Mnjihndieri era guar^ 
dato. E di niipvo, Can. 42. ih 26. v. 2. pag» ;>ol>» 

V. Voi. 1. di quelle. Poefie fixte tal Y9se« 

MA- 
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• - - MATER A , per Maierhti Xaifc 24* ^ 7^^ v. $• 
pacT. 9. V«di il VocabpUrio a qùeftè V9CÌ .-^ - 

MB' , per /fw; Can-r 44** fi, $. v. ». P^S. ^^i,^ 
'OarPoggi in queflo giorno fer «iff*tf#Jird rcSe.il Te- 
fto Tempi legge Per me tanto ^ nwnp .pro{)r5amen?. 
te, corano credo. Il M^*\n cambio àe\ MioyMté^ 
e Miei ^ è idiotifmo tantp frequente di noi altri 
Eioreiitim, che niuno, qhe fia Hata in Firenze, e 
per tatto ii fao Concado ne pyò dubitare; del 
quale iw ft le fcenc, e le beffe; il GifcU , D/zw«tfr. 

^ Caum. éj09. iHinf T€fc. p4g. 517* ^ V^^^"^ 5"^5" 
i noftri iteifi Graoiarici con ragion^ ce V» ^ttribiu- 
fcono ad errore. Non lafciò di benet • naci^alr 
mente rapprefentarlo il Raldovini nel Ifittp^nti» 4f 
Cwo Ja Karlmgot fi. lu con qnefte parole.^. 

• - li 7: fentil farmi il suor , come lo fiaccò» , 

nlJ^'^ m"'M»t fi mtt9:*^bl>ut Attuile,* ,'. 

É di nuovo alla ft. 51. fatU quali fono da vederli 
le Note del noftro Sig. Ab. Marrlni a quefto fteflb 
intendimento. Ma laéciando ora ^ Me\ e prcn* 
dendo qui occafione di notare un' òflervazione , 
che da molto erudito Amico mi fu fatta fare , non 
ha 'gri^ tempo, falla noftra voce Oggit die ricor- 
re nel yerlò prefente; hencbèàanoA mi voglia ora 
mettere a far da Antiquario » mi fa però una gran- 
M Ipwe cidtrche dica: ne* fuol: *?«ipi di quelto 
yoce preilb gì' italiani & Ifidoro , A 2«#fi<yw»5« «• 
con quefte po(;he parole.* Alozicia, quafi M^dicut^ 
^nde & Modfcum , prò ficut jilent Itali dice» 
' re OZIE prò Hodie . Dopo tanti iiluftri indagatori 
della prima origine, e Ibrgente di noftra Lingua, 
^Varchi» Bembo» e ultimamente Benvoglienti , Mu- 
ratocl'f e tàati altri » che nafcica aiqUo più miMler. 
. VqUIF* q »? 

/ 
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^a ledaimo' diMV potrò 19 daf qQeftó Tefto 
ivere ardimepio d* inferir* y che iieiritfci di S. Ifu 
ilóro, vale a dir* nel vii, fecolo della Chiefi vi 
fofle in Italia un principio di parlare divedo dal 
Lntinp , e dal Provcnrjle ? e che Ozr ^ o Oz/V, od 
i[)zzi diceffero fra V ait^e , in cambio Oggi , e ffi. 
4ifì IL^erudmffimQ Sig. Ab. Sebailiano Donaci di 
fAicca 9 afl*^i cónoiciuco nel mondo letterato per tait^ 
te ivQgni Opere » eh* ha d^t* ^ e ehe dSk contintit.» 
inclite fàlt iuce^ (pezialmence in fatto d'antichità,» 
in un piccolo compendio della «F/M <// S. Anfano , 
ftampato in Lucca nell'anno 1758. ci dia pag. 37. 
il monumento forfè più antico, che fiali finora 
trovato dì poftra Lìngua Tofcana ,* ed è un' Ifcri^ 
^ionei che fi legge nella Campana initicMrf deUa 
Chiefà di S. Maria Filicorbi di Lucca , volgarmea- 
te Antìt di Anfano y che efprtoe i nomi e del 
Ììen0re^ered^i»)4iiitteUa Gbiefar* che b fece fa« 
re , e del Fouditore^ p FJBb icator^ di «Ha 
pana, ifO0: *• • * .1' • ' ' .' 

' BARTOLOMEO * NOHCI o t 
■ VJNgEi^TI o DA o MASVDRl « 

• ♦ - »• . • 

Se nel principio dell' xi. ftcolo tanto bene fi parir- 
' Va U nodra Lini^ua , e tanto era in ufo t che 
|ie f*r vivano perfino i Fonditori di Campane per 
porre in erte le loro memorie, che pore anche n^ 
feòoU più i>j({i (bna Ami ibliti di mettere q^mrfi feìii^ 
pre in (.urino , pare , che tion fi rehéa imfpl'obabi'- 
le , che per un primo y e più rozzo principio del 
favellar Tqìì?ìe(Q fia uec^ffarjQ andar* indietro àii^ 
• ' ' - • eh* 



Digitized by Google 



efié più d*m fecob. Mà ItTchtiò a* dotti ttna il 

Ipìnofa quiftione ; incorno alla quale già due Opa« 
fcoli del Sanefè Benvoglienti abbiamo prodotti nell* 
Appendice al fecondo Tomo di quelle Delizie^ 
. - MIGLIA*, per Migliaia; C3n.4}. ft. i. v.2.e3« 
2IO» Coisì troncato <ia noi per necefficà di ver- 
tttDCo qui» che altrove > mentre t MSS. com'era 
in due* tempi tt& ctftdiKev lo hanno intero. DL 
queftt troncafnearl- abbiamo pià volte parlato e 
nell' antecedente , ed in quello medefimó ToflM»#. 
alle Voci Caprai\ Sta^f 

MISTIERO , per Meftiera; Can. 28. ft. 23. v. 3. 
pag. 47. e così altre volte, ipezialmente nel Codice. 
Scroziano. V, VoL 5. Proem. §. III. V. Mefterio. 

- • MITERATI, \i^T Quernindi mitera iC^n. 29. 
àé ax. Te t. p. 58. Ed étffpi cimali - Miter4$i dentrtt^ 
gmar €lm dfficj; fecóndo il Tetto Strot^ Dirivi 
bene da Mittrare^ che nel Vocabolario in quefto 
ileflo figniiicatQ, di porre in capo quefta^nlcgna 
d' ignominia , e di vergogna ; e pare , che quando 
è in quefto ienfo fi dica meglio cosi allungato, che 
tronco» come Mitrato $ q Miiriafo 9 e Mitra ^Mi^ 
trare^ec* e cosi r avremmo lafiuata fecondo quefta 
leziohb, fe la ^tfaca del verfo non ci a vede in- 
dotti a fcègn«fe badia degli .altri due Codici . Pu* 
re anche il Villani t adopra troncato io quèfto lao^ 
go, e nel medefimo fen cimento » cosi * /<fr. T. ^» 
£ manganeggiarouvh afini colla mitra iti capa ^ec* 

MOLESTA , per Moleftia ; Can. 39- 9** v. a* 
P*g« 17 $• E confefsar ffitiza troppa wol<rJla In due 
maniere pud eflèr qm pre(à quefta voce; o come 
troncata > e monca* drlL^ 1$ fecondo 1' oTo moka.fa^ 
nigliave di qae'* tempi» particoburmente ove ragioa 
^ di verfe» a di'riapaif^tficéome in quetto- luogo t il 
ricluedea^ o come intera , ma Tempre fiiftan€iva« 
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giefice > iti cainbb di Moleflo pifar (hftantivo t u6t# 
frequentemente dal Villani. Se per fincópe di Mo^ 

te fi i a fi prenda , abbiamo ii miglia nei efempli in Ma* 
tera , Mandra , Vicart^^ Marcirò ^ Mi(iero\ Mnnifte^ 
ro 1 Angurofo, Augurare y e.jualmente che Materia ^ 
Mandria > ytcarìo » Martirio 9 Mifierio , Munifterio^ 
Aueariofo^ Augariarty fc* «d. in quelli Canti dei 
noiiro Pucci Albitro per Mbitrìo , Calavra per Gj- 
tavfia* Cosi diceano ancora t tioèri buoni AnricM 
Snfwrba per Superbia 9 Mt^mentnmo » o Maveittam^x 
Subì t ano , Su per vacano ,Epicvri , per Momentaneo , S*-» 
bhanev , Snpervacaneo , Epìcurj , o Epicurei , elidendo 
con pari facilità da fimili voci e TE, e l'I, ovve- 
ro aggiugnendole ove ora comunemente fi tolgono # 
iècondochè loro meglio pareva» come in Superbia^ 
invidio 9 e perfino Virginia ytà altrettali, per 
firbOf invida 9 Virginè 9 f^. de* quali (i poHbno .vev 
dtre i paffi* degli Amori riportaci-^dt /Moting. Bot- 
tari, t^n. Fr. Quitt. Naté to^ e ^Bó/Se poi per iiw 
tcro lUftamivo fi voglia intendere, fi è parimente 
dimoftrato ne' Proemj de' Tomi antecedenti , quan- 
to in sì fatti cafi fofle,ed in parte ancor fia facile 
qacita l'cambievole£za.deU-A«e delP O finali; onde 
Martùra>f e -Martore y Por poro 9 e Porpora f Bramai • 
ditsio f t Br^ndizis $ jUnnuio^ Minaofia f Siifnzi^r 
t sUéimSf Crmoo9 e CtoMt S^ra» è ^ern per, 
Jfper'nnza 9 '.fhi0 9' e lhisf ed altH molti »'<he< fi 
traveranno bene autorizzati^ nelle dette Note 9 e 
nella Tavola a'Gr. di S. GiroU Più appreflo al 
Boftro cafo mi viene Stretta , e Stretto luftantivo, 
per luogo, e: cofa angaila, o difficile , com* è nel 
Vocabolario, comé Ricolto » ie Bkolta 9 PrefiOi %^ 
PreJIa pcv Prifisnzs ^tà altri cbe qiiafi come netf*. 
tri coimdefar potrebbonfit piire. fu^oe^tfo Uk 
. iioftra lealfiBma Lingua Y. hìaomì lisu Tofi* 4»-# 
ìA^xkzivX Cojir. irregol, c^X^^* MOL- 
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. MOLTIPRICARB , Molti piicareiC^tì. 
ft. 77* V. I. pag. 74» Akhiprhh sì, ibe èli €9hr fofco • 
£ di nuovo » Can. f$. ft« 18. v. a. pa?. 1 24 e ft. 67U 
V. !• p3g« 128* e così per lo più • ut quello facile 

cambiamento predo i noftri buoni Antichi della L 
nella R abbiamo parlato abbiiflnnza nel I. Volume, 
alle voci Flagellondei , e Difciprtna* Si lente conti- 
nuamente nel noftro Voko» e nei nollro Contado 
Fiorentino; e della voce prefentet benché taciuta 
nel Vocabolario» abbiamo efpreflb efTempro nella 
^ofm di Bari., i$. ove fi legge: IdiUo amò tanto 
Joi fO U fua fimenza \ We malto gli M»M^Ì€h , tu 
Dice bene^econ Scurezza di fatto il Sig. Ab*Mar* 
rini nelle fue erudite Note a Cecco da V^rl. fi» 33, 
fag. 168. „ che qiiafi in tutti i vecchi Autori fpar- 
.99 lamente fi trova MoUtpricare , Obriare , Kigri^ 
ff gfttza , Repri€art\ Semfrice , Ubbrigato » Affrtt^ 
$9 to $ Afimpro 9 hcrinazione » Infruffo , Pragello^ te. 
99 le. quali voci fi ièncono anche oggidì in bocca 
9f della ooftra* plebe » e de* Contadini e7ibQ0!»,di* 
re* io » fensi numero • • . 

NACQUE , per Nacquero; Caii. 39, ft. 97* v. i. 
pa-^. 175. Onde ne nacque poi molti conto fii • 
Di quella a noi frequente filleii vcggafi quel » che 
dice Benedetto Mensini, Cofir.}rreg.tap.%$é e noi 
nel Tomo antecèdentè» V.Camph. 

ìlhSCtìl » per Mr/2#;Can«a5; ft.7|« v. i/p.ip. 
Ma. io Mo V iredo , nt penfo » th^ ^ najchi • ManMkiio 
.idiottlmo noftro più popolare» e qui licenza poeti* 
ca per la rima . 

NEQUIZIA, per Villania^ Vitupero ^ Vergo- 
gna; Can. 30. ft, 48, v« !• pag. 72. Siccba V Soldino 
* amplerò di nequizia . In qneftd ièiifo non*è punto 
Mi Vocabolario ^nè. tetto quefta voce», uè ibtto* 
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Nequità y Inìqffhà ^ec tà cvyi folamente nel fignl- 
ficato comune di Malvagità ^ Sceikratfzza p f€é ló 
Accendo qui, che i Criflianì d' Acri ìnfieme colte 
negative' dicefièro agli Amb^lciadorì del Soldano 
molte viila^k e vituperi t ovvero $ che colla ne* 
gativa fiefla veniflero a far. gran vergogna al SoU 
daoo» per cffere coti da loro fcliernito. Oggidì 
puje fi ode in bocca di moUi,D/>^ ad alcuno ini' 
quità , o Empiere alcuno d' iniquità , per ViUaneg" 
giarlo ; al ohfi s' appri^fia. T inique aliq»e^$ kab^r$ 
de' Latini^ . ' > 

NOVELLE. Aj^mrt T0rmnfiMUìch 
CanV4}t ft. }2. v. )• pag.ai}.^/ gittaif tntn dìnvt- 
u,f e M giorvo ^ Dmoife. pietre t C99 4Ìire novelle . 
Il Tello del Villani /. 8. c. 78. dice così : nitta vano 
pietre y e dardi alle fchiere ^ Quello del Pucci è' 
parlare poetico, c ^gur.ato*. cj»e iiOO può crowi 
nel Vocabolario» . 

OSTERICH, per Aufirìéi } Catt/40. fc 4». v. i; 
pag^j8i. Alberto OfleiìA* Così ancora ne* 
Canti antecedenti, e così Tempre ir Villani, e gli 
altci^ Scrirtorì di que^ tempi 9 che pure molti altri 
nomi propri > particolarmente di Geografia, pronun- 
ciarono afilli dìverfamente da noi; come Ingle^' 
terra per higbiltnra,^ Cafi$llo i^fix Caviglia ^Bran- 
dizioj o BranMzia per Brìndifi:^ Legge ipttjjegì% 
Ùanoia-.fttDamtiiù ^ Valofa pjV VsUitt e tanti al* 
^1 » che anch^ nel noftro Pucci fi fioio oftrvatlf. 
«.viepià fi joflervètaiino t 

r 

PALVIA, per Pavia Città; Can. 4. ff. 17. v.u^ 
pag. 178. fecondo lo Scroz. V. il primo Voi- £ 
PARECCHIE, per P^rmlri» femminina 
nafcolinoi Cao. %Z^iè. %. ^^Hx. Bifogmndà 



« 



4/ ComuH dannr parecchie ^ Se vogliamo dire, chtf 
quella fincope dell* ultima lecceri accenni Danari f 
e non Danarai come ibora ho opinato di quefta 
voce» bifogneid ^onctiiude*e, che almeno .fo(ie di 
^uellej ittUe qillU i nodri buoni Antichi son fc^ 
ceaoo tanta difficolti, di uftre iit^ genere cdmune # 
fecoiidochè mftkre^ o vaghezza n^^aveano $ ficcò-- 
me della voq^ Sangue $ e di altre molte mpAm po- 
trebbefi • Védi qui /opra j V< Danara . 

PATERNOSTRO ^ per l' Orazione Domenica-r- 
ie/ Can. 28. ft.49« v* 50^. Vedi il Vocabolario 
ai quefta voce 4 

PENTUTA , pei* Pentifìiénto ; Catì. aj. ft. Sdé 
V» t« pag.^ ao. Sìcckè évnte n" ba mille pen$9$9 i II 
Vocabolario, adduce uo iblo ciémpb della Crméoi 
éblVeU^$4 

PIAQENZ \ ,per piacenza Città ; Can. 40. ft.i?* 
V. 1. pag< 178. yW^^r Atberpo Scotti da Piofenza / 
che i MSS. hanno ^agicnza < nota la fa*. ne me- 
ta tefi del C in G ^ i'pezial mente predo ì tiodri An- 
tiicbii ond*i»che in^Dalico#/'ifr/< 17* fi (fo^d 5^/^ 
per SfC»:i e neir immorc^If. Ceaneataum dei ino 
/t/y^r. <3iab Eloccaccio* Ca0* g(u Agut0 pef AcUfp 
m fieli* altro , cioè nei Bati^ lif. ao* %• Atrcgaré 
per Arrecare ^ e 21. t* Sigarai e più volte GroJlare f 
e C5ro//(? ; e così iti altri Gr/;;/ , Gattivu , Grnfia , 
Fangiulli f Fatiga i 0 Badi gai CatrigAd \ G'^ftare ^ 
Gattività f Nutrigamento y Segondù $ Dfga i Pogo ^ 
TpcrCrifiìf Cattivo tee* che in gran quantità fi po£> 
&fio vedere nelle Note alle Lett. di Ft^Guittoìiet 
# orila Tépé jOtiOéL- di & Ma per apptcfiarfi 
< noi è cérteir cb* erii molto' xìùm Piagerg^ Piof^ 
gente $ Piagentaret et* che fono già inferiti net 
Vocabolario y pef piacere ^ Piacente $ ec. donde (ì- 
tfuraneote. U i^^^.,giagenza$ jpe^ ia Gitrò(, cho 
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eolia moderna nodra ortografìa oggi icrivepluc- 
tofto Pìacenzd . -i r 

PODESTÀ fenza accento full' ultima , per Po- 
defià ; Can. 37- 48. v* i* p3g. 149. E' molto ufaco 
ipczlalinente da' Poeti per bisógno di Tuono » e df 
riifta» come Phìa per Fitiif V« il< Vocabola^ 
rio 9 V. PùStfti f che ne adduce unefi»mpio di Dance • 

POME, per StnifcaUo 9 0 Balio i te. Can, 29, 
ft, 2. V. 3. p3g. 56. Di -/Iffj/^r Amerigo Balio , ^ Pow^ . 
E* un parlar fìguraco, per cui dà il ncme dell'i- 
ftruraento, o della ^nfegna alla Perfona, od alia di» 
gnità y cui quello fi compete . Pomo poi » o Fomt^ 
nàn fi dice folamente del frutto degli- alberi, ma 
alicora del Pòrno della fpadat della verga > o. deiki 
Corona Reale «ecinfegne 9 che al Siniicako fi dan^ 
fio a cuftodire» ed a portare. Nel VocaboU però- 
§. !• e II. fòtto quefte voci non è , fe »on la fi- 
gnificazionc figurata di tali ftrumentì. 

POPOLANZ A , per Popolo ; Can. 27. ft. 1 1. v. y 
pag» 35. Cki fi chiamò Prior di PopoUnza* li Vilr 
Mit /• 7* r» 114. dice col termine più comune » ed* 
«rato*» Pfiore-M Popoli, 9 Ma ecco» per la legge 
dèlti rima » ritrovata ^ o adoperata da uno Scrittorè* 
ééì buon lècolo una voce di ottima, e legittima, 
dirivazione » e di Tofcaniflima ufcita , che non pare 
pofTa chiamarfi in quiftione . Manca nel Vocabo* 
lario , nel quale vi fono però Adunanza , AJfemhran^^ 
zdp Adomanza^ Dimoranza^ leggiadramente > e per 
buona regola di noftra Lingua »,d«* loro Verbi di. 
rivati 5 e "pofti in ufo poi da appi^vatiffioM Scrittori» 

PORPORE'Ò» per PBrpttr^ $ ^ ^Pàrporm 
Cam 30. ft, aj> v. 3. pag. 69, Av0è •rarefi ato fopra- 
ttn v^Jlir porporéo é Così per fare la rima a Giuvv 
eleo. Benché però non fia nel Vocabolario , ha la 

ftefi'a ottima ibrgeote ^ come tutti gli altri dirivati' 
... ^ . am« 
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jKninefn 9 da Porpors , 0 Porpon > (leeone in antict 
ancor fi dtóea. > : . ^ . ' . 

QUEGLI f per Qgtlh nel quarta t$b 1 Gan» 37«. 
(t apb T. I. t>ag. 147. Pitce trg$tb ^fré h Jtd» 
Carl^'^ìf quegli ;che è pernieflb talora , f'péaialrileMA 

a* Poeti » ficcome Egli per Ltsi , che occorre quV 
aei Can. 40. V, il Vocab. al §. IL (otto quefta voce . 

• QUINI , per Quivi i Can. 24. ft. 28. V..3. p. 4» 
£ 7 Re di Frantia 9 e fuoi rimajir quini • Pare , che* 
i noftrl ^Antichi fìaffere moko libleraii nel Tarìare 

Sttanid'o a piacere, e quando per biftgtio riiii}e& 
pne .di qaefto . e di altri A' fiitti* tfonofilbbi ^idc 
fi^squentiffimo fi trova -ne* lóro léritti' »• Ùi • 
% Quinti line 9 Laet Qgaè , e Lane , QuaHe^ c? 
così j2«/Vì » Liei , Quiviritta , e Quiùritta , ^f. delki 
qual cofa fon tanti » che hanno icrìtto erudita men-^ 
te 9 che anche il citarli farebbe cofa non molto 
. breve • Mi occorrono qui a mente oltre Monfign# 
fioccÉri beila Tav it\Gr. A S. Gir. e nelle Note 2f» 
S02. e.' ijOA allé iHtm di F^'Guhii ed ilStg^ Abate 
Martini ì9§9ééXk4t. ^ 'W0rl.fi. 3. pag. 1 5, e fi^ 1 ^ 
f^g' lh can tutti quelli, che e* citano ^ ed altri 
mólti de' noftri ; mi occorrono, dico, il Gigli net 
{\ì{yVocab. Cater. pag. 108. il Cinonio, il CorticeU 
li, ed altri molti, che non è d'uopo fopra cofa 
notiftima i e the ancora rimane viva net noftro Con- 
tado, allegare . Da ^rdunque, ficcbme' fi fece er 
SH^iOi f e Qmci , 9 Sìlfio $ e jQtf/irie^, «Osi potè fatlt 
Olmi 9 alinenb per ^ifogttd; che' inr qteM'Canti* 
non ì 'la prìm» 'Volta r'nè 1* ultima , che occorre :- 
iiccome fi può vedere di nuovo in fine di vertì 
al Can. 31.(1. 70. v. i. pag* 85* £ munendo quinta 
Tra lor mcordia ^ cu , ' ^ 

REO 

* ■ * 
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REO, per Reezza 1 Peeeatét Delitio; Qn* 30.. 
ft, 22. V, 2. D^ii. 69 p^r danari j e non per 
étkro rr-. TI Vooboiirio pone folamentc ÌÌìo in 
quefto rentimeoco r con gli efempH dì Dnute , 4* 
PfrMi difetti p € fum fev altra f$$4 E Purg, 7^ 
h Vir^iii^ i 4 ter nuir Qltro rio , É Rf0 (ìiStm 
xi è l^fe. in tutti , gli '.altri fignificafi. I9 creda ^ 
ehe il priuutiiro iia prò ;)rK^lti«ticeS#9 in QOii>qae^ 
a lènti t e Rio fia un derivariva piarroflo di gni« 
«iofo vtzro di noftra LìikiUt » o di necertità , o di de-* 
iicatezza di verlb , e di rimj, fuorché nei fignifi- 
caco di Rivo 3 quple s' ufa |?/(^ per fuicope. 

"RESl ^ , per Difiordiai Oiffeafione ^ Scandolo f 
Cao. fi. 67. V. I. ppg, 12S. ^ molti fri A sì 
i$ r#^4 • V. il VocabaI?na lutto quella voce , nel 
•klirliA .fpieg^fzjonè.^^ npftfo Borghint ivi addo(fi.«e 
RIMANER per il/W/<r ; Cati le. ft« 55. v. j* 
ptg*72« .£ /if/ rimane qnivi multo maUé E* noftrO' 
idìoci(mo» come nota focco quefto Verbo il PilloK 
kfi , de* quali tutti i noftri buoni Scrittori fi fona 
fpeflè fi^tp valuti o per ifcorfo ^ penna» o piuc-^ 

tofto per ^ne veder l' i^fp del papela# 9 fiyv.«.naL 
ia^menoe qpi Iche |HeH:ei&i^f freno Àetì «r 
Qui però pocrebbiB forte. PD^wl^r^ egi^rt per ffpiift 
cemen^ di Rim0m04^ kvìs^n^o^ i^aA r RHiHm^\ 
non (ènza cQrri(poiHÌen;i(a per^vvjffntar^ ,ni'giioreal 
icntimento di lòpr a , E cbt per mar f»g^va» \\. 
MS» Strozzi in quedo luogo legge cosi.' E chi ri' 
f909iè qiiivi '^Oil molto mjle;mà non fi nuò amoiet* 
teire per, biiHllto^a. Il Mag)r,M ^(^ije 4livli»/. 

«A* 
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SALERN A , per Salerno ; Can* 24. ft. 9. v. i. p..4f.t 
C/ò ^^'^ C^r/tf Ji Sai/ima Prenza . Come BrM* 
Bardella p SAfrnùt ed altri moltidimi , pipr 
la (cambievoléaBza tanto famigliare a' noftri Antichi 
detl*b oeir Af di cut fi è molte vohe ptrhKp « 

SANGUI yin femminino ; Can* 34. ft. 91. y. 3* 
p.i2o» Che delle f angui a fuo piacer gU ba tratte r 
Y. il Vocabolario a quefts voce. 

.SCAPRESTRARE, per Scapefirare^ feconda 
il Tefto Tem. Can/41. ft. 29. v. i. pag. 191. 
Città nminci^ é fcapre^rare . I^el,. Vocabolario è 
Stsfeftrare^ ed 'ancbe Staprejlari p henehìt queftp 
Ibcondo vi fia &nza eie^pli. B fftt verità ^ falcile 
idla nollra Lingiia nmile mipofizidhe di confbnan^ 
ti 9 e maiUmamente della (iccome è chiaro in 
Interpetrarc , Interpetre 9 e Interpretare f Inter pre^ 
te 9 e ne' Tuoi dirivati ; in Cbermona , e Cremona ^ 
Criminale , e Cherminale » ufati anche d9 Ginh Villar. 
. tu ; e pr^flb i: noftri Contadini Qralime f e Orali-' 
V'r#9 Orbita f lifrig€rio$ ed alti^etc^li» è. aU 
tresì verjffiinOi che i noftri .Antichi av^o .v.%4, 
ghezza di frapporr^ in moke voci b* R » e fpe» 
ztalmente dopo il come ofTerva fàggiamente il 
Sig. Abate Marrini, Cecc. da Vari, fi. i^^ pag. 65^. 
onde volentieri diceano Celefirialef Deftrino y Pale- 
firina » Vaiiutre , Valet^tremente > IJii^Ntre p Nefii^ 
entremente y Intronatre e Troni ^ per InUfn/nr-fi f e 
•Tuoni p Ceiefihif0 per Ceigfii»Qf e sì fatti f molti' 
de* quali e mi quelli C^mtip fi net Villani iqedei^i* 
90 fi poifoao iv)tare« Barlochè è anche facile $ ch%. 
nel cafò noftro non iblamence trafponeflero la R 
ciedefima da una filliba air alerai ma bi'clandola 
ferma nel (\io iìcOf aUra ve iie aggiugnenèro per. 
qfl^^ vje2i9# SK J^«lAwW M^^S^ 

nuH- 
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tittnsia» e del femplice Sesfifiran^ o Scaprefiare 

SCHEDONE , per Ifcbiéone^ o Scbi^Kone \Cafì.' 
41. ft. 79. V. 1. paj. 196. Dj//* /7/fr/3E av^a pratico/e , 
# fchedoni . Il folo MS. Str. legge qui St/^/Vo»; . Ma 
noi abbiamo fcelta l'altra lezione, per notare» che 
è iiiolro probabile , che a' tempi del Pucci in Firen- 
ze il dicefle più Scbedoffe 'p éà wqìì^ Scedont f che 
Scbidone coirli poiché veggio» che il Tao coeta* 
aeo-t ed -aouciffimo Frsbco Sacchetti Tufa voien- 
tferi-^ìi fpezhilmefite nt^v 'Nov- 130. dove in tre 
modi fi legge Seedone^ Sibedone ^ ed nnche Schìedo^' 
19^ y come ora fi dice più frequentemente dal popo- 
lo j quantunque i* fappìa , che altrove Nav, so.ufa 
eziandio Scbidone. Scedone fcrifle anche il Buti, 
Jpjrr/. 104 lez. 2» per la vaghézza, eh' aveano allora- 
d» tefciaret fiiciitncnte 1' a^irazione H • II Vocaboli 
fM^ ftkftnto €tkidiimff è SefiéMes forlèper non 
«vere efempli a mano di ttttti quelli altri modi* 
L*^AUIofe delle Ghrtfe fatte in Nnpoli^vi aggiugntf 
folamente Scedone nel fenfò, e col paflb accennato 
del Buti. V. le Nofe alle Len. di Fr.Gu'ttt. N. 17^^. 

SGHBRNA , per Ifcbemoi Can. 24. il. 81. v. 2. 
Pftg« P* FatindQfi di /ara hiffm% e Jcberné. Vedi il 
Vocabolario a qiiefta' voce» 

SGRENN A , per JJ^^rrM , o 5kr»mw ; Can. 44*. 
9ù^9* v>i« pg. iiu E M'iA per ifcrekita *^Sì f0. 
partito 9 e gitonf a Vignane , Vmì credea qui 9 alla 
prima lettura di quefto paflb, di dover fare una 
Itinga nota iftorlca fi^ quefta voce Scbrenna 9 e an- 
dava ferneticando f^I fiume Claih , o Clin, detto 
da* Latini Clenust .che bagna la Città di Pictieri^' 
o Poitiers , come fi dice, ovvero (ìdla Vigenna^ ' 
liella quale fidgnTva ^ e tVf dovcffi o torraggere i 
MS& «od*. jB'W-iO fit tétama^ oywo^pirVin 
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genna ; ciinalmeote ihtnA ià it^pAere t eke S&eimd 
pecefle allora fra* Hoflft Tsibiiki-chiaaHii&fi élcH^dl 
que' dtte Fianii .* quaiidd s«ti ffkcco ni »s/vidi ì thè 

icrìza miicare iitituro , di a'cro non dovea avvertirà 
chi kiv4e,re non Te delle nolVre lolite , e frequenti 
tra';)OÌuioci di lettere nelte lieQe voci , e partico-. 
iar^nente delia R , e che aUa line, kcondo tattf 
S conteilo deli' Autore* aj^^d* non è quefta 5^r^/i«^ ì 
phe la Scherma y o -dls* noftrt Anciclli» eh» 

oggi pià ufìiatacQte.jii /aiBA di dire in- BMifctlìiìit 
SfherHo 9 cioè' Oii'prezso • '.Ciò ò'ckkiro; pev^'io: vècw 
£) feguente» che, dice : Dùfot 4umvé^il Re.me» f 
una penna; che conferma il fencimento antecedeii* 
te di dilprezzoj e di fdegno conceputo da Papa . 
Clemente in quel Iblenne Congreflb, contro aile for- 
ti» ed jardimentolè pretenfioni del Re Filippo . ,Ghe 
da ScbA0!P4h^ fi potede fare dalrnoftro Pucci)» ipè» 
«ìalniente in BeG^i&ti di tm2L^ Strenna f s^gvnx^.ji 
vedrà, ^taro cojjhe U .^ri^Ilf» , che fappia r qusnicii 
foiTe If migliar^ allora, p'èd in parselo M anche og- \ 
'{ gjdì quello tràportamenco da una filhba ali* altra . 

della R ; onde e Mandrola ^ e Starmento , e Prieta » e 
Fornuoia f c Caprejlu f e Scapnfiare 9 e Fr acido 9 t 
Gr olla f e Gtialime , e Drietrof C Dirieto » e Drrnto » 
t Mofterrei uCWi tutte le lècondeqptrfone fiai^ianiì 
deilMnqpecfelto dèivGoftgiaiitiv^,ee Innrpeir^^M 
Ckermon09 e tìbermm^i-M S^noAPerfeùt^ anti 
firn ( Vili. A4» I. ) (ìccosne ^orr fi odeliibi^oflf0 
volgo Purfia perPm^j, ed altre di tal fatta moU 
tiflìme voci così proferivano, egualmentechè iW^»* 
durja j ^S^omento , Pietra % Frugnuolo . ec. La giunta 
iinalmente di un* N S(b(rna pixò edèr per miglior 
luono» ned nuova ìq iiiiMU .trafpofiftiom eome da 
Storpio non fi fa Sn^e » Stroppio coaìifuoà 
dirivatK» Strécutrén^éi Tfafittrara $ fi% 

SE- ' 
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V. , SBGOA6I0 » pt'r Sfpfini Citi. 36. ft. 36* t. r« 
f9t^éi.Cr:litifrmhfflÌ9 ed ogni kr feguagh •Varfk 
k di quelle vocif che i noftri buoni ìFoecì antichi, 
Itrettt dalla rima» componevano» non fenza però 
buona dirivazione» qual* è quefta» che viene da 
Seguire f dal quale ben fi dice Seguace , e da Se^ 

{uàte U noftro Pucci avrà facto Segusgio l che yo« 
sndoij Tidnm ad ufo» iiiCgSo perav ventura' fi 
direiibc Segoaggh^ che Vale SegBtiàmenfi^ CmK 
tiw d /r. OosI Dance da- Matiifk> riferifo «ci Va^ 
cabolario » da (?r4/^ , e Gradire fece Qradaggìo pef 
Orad'tmenfo . Il Du- Gange pone Sequachas , collé 
autorità di Sidonio» e di S.Cipriano, perCorceg- 
giafmeiuo » o feguito d' onore » e di vaflallaggio • • 
SEGUIRE » por EJèfuire ; Gan. 3 i. ib 53. v. i, 
M métfimr fi fegui la JenMza . Qui è 
ddaco ». ehe «òn i ^el'-figtiificatór tra^hno del Ven« 
1ft>' prinrftivd Seguire » the" fiin» il §. AL tdéitce 
ii VocaboU e che pure in Ladnò fi direbbe » r^^ 
emifilium 9 fententiam^ mandatum^ exemplum, ec. 
Ma è un troncamento del Verbo dirirato, o cooì- 
pefto Efeguire f com'è la voce Secuziune 9 Tegnata 
colPefempio del VìUmì^ e^del Morelli nello ftcflb 
Vocabolario • Troncamento a noi caino famigliare^ 
#'|iilk anche alla noftet: plete''li^ in quella» e ùìtà 
ftille altro'tbct» che tuttora >e''léggieaio^to 
Scrìttoli» ed afcolciamo nelpopcto» codanioeonfer^ 
iradore del più lèmplice» ed antico dialetto» Difi* 
eto , Dificare , Dificatore » Lezione per Elezione , Stre*^ ^ 
mo » Stremamente , Sperto » Pitaffio , Pifiola , /i<ff/i- 
to yRefia tM^eda 9 Reimn 9 Rede^ Redieif Scremen* 
S^eiefcenz9 f Sriamaft^^i>SflamazÌ¥l^^ e perfino 
fl#rr» e petH^k^f tiEfiitàf Seditdej(enza 9 
e Sempio per Ffimph f Ssmryèt l^Hèe^^'-Remita ^ 
S^Hitrsre , Qgiiibrio , Quivoco , et.Sfrej^r^ » Sjtri-* 
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zione f Senza per Effenza , Strarr f , ^dno\ StrSm 

zìone t Sfinguerer Stinto^ per £ftingnfre>t He Striti^ 
/eco, Tnnologia^ Fidenza ^ Vidcnte per Evidenza % 
tridente ^ec. E partendofi dalla compofuioi^? dell' B, 
altrectaacè troircacurjB> « fincopi 5* incgntreranoQ 
ieir altre <«oe»li cbiamté pdmac^ìn ^oompofislone di 
¥lbfUve iliriiMi^'per.fUcgiAi facìlicè d: mi^mj^ 

^itim i & fx>r quafi ii£fecntf «l'dak ViMOr^^allf 

maggior dolcezza della pronun^da ^ ntik :qv»lf* 1> 

5)rirna vocale di una parola ama, dirò aosì^.t.di 
ere ingoiata, ed incorooraca dall' ulti ma dell' an- 
tecedente, come (i ofl'ervò. eoo. Mon%ivwr ;Botcari 
nel. )• Voi. di quelle Poefie, alla Voce Fidente ^ 
Ì<^.c3A:vi. :Qaiiidkvii £imh,g ode a^che 9ggi# 
^1 MftN> ir(ApxjUlfÌifr4l ^x Afeolwti* Sulla %xai 
^ùte «de appaino iii..acca»ai4tìf i^e4'Ji\IW f^^f 
V oflift vare, che non folameiM» i .iipft«V]w^^ 
tori la polero così croiKa in .bocca <|€* npflri Coiu 

tadinì', come fece il BaldoMÌiu wV CtHO Vak^T 

-'^^t Ma-^rot>i(y gli ene un indicare uÉ; porri>\ '' 
. it Che tiKBoA wy<^iM«tj^4 wmi^lì^ . 

ma r adoprorono ancori ar^raentii AriòQf e 

gravi , e nella più terfa Poefia , come moftrano gU 
efempli addotti qui , fu quello paflb di C^cco dàVarh 
^ali' Erudito noftro Sig. Ab. Marrini r un Sonetti 
morale di Fr. Gnittone* d' Arezzo » 4eUs Jiaccokt 

• * E tempo è jfl' fèrliiw p tfcerér ^ 

• ^> E tempo di fc4il^rt9 c impf enderé* 

> • ' ed 
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,^ Et altre milieu eh -hai fiHiate.f e tette. • • 

E da qucfto troncamento è venuto poi Fare la fcot^ 
t^*» òhe viwal. dire forfè qualche cofa più del fem^ 
pVie^ Afctdtan^t^'Wè Jlf^ attenziane , e fi 

ufà Tpettaliiieiite wt Alcolrarcin giro r e pi^rc qjt^ 
tdine ' ^ttalbhe ceto di «perfone ed in femjftiefUf 
tiÌi(Siilb«(ril»9' ttnihe por Ifpidire % o Afi$ltarf per 
iriitir e ; donde a aél. .aocto : equivoco dtl-tJLippi^t 

m Faceva lo fculcoce ». ideft la^.fpia* 

E tortiindo die iincopi' della componente. A > taU 
ftnOf e % •ftutono^^tum dviSimii^r *.S(iii#/09 
jfMv» Sf^ìéM'^ 'Sifiéima , 5ig^tfre « Sfinendo Sier 

Ufi-fi 9 Str4>lagOf SàrotogarerScmdère.i Friggere per 
^ffirigeret Prendere^ Prefo per Apprenderai <0 ini* 
parare» tcRiccbire^ e Ricchito t Rejlare t e RefiafQ 
per Arreftarff ec. Vedere f VifiB per Avvedere f ed 
Avvifi^i iiiUa quale abbiamo» oltre gli addotti da 
noi > nel vohime antecedente^ alla ¥• ì/idenfify l' au- 
coritàodelr lodatti BaUomd«.iviy ft^tih . ' 

e »9 Bafta » me ite fo^ vlfto , -e ilomni. chiètioi^ r 

E nel ^cdelìmo fenfo non farà difficile V udire nel 
noftro popoto, e nel Contado» Corto coir o largo, 
per Accorto . Xlo%\ V I refta eiiib . molte volte nell^ 
. TOci G;7i///o9 coQie (1 è.vedttco nel «Tom. ll«ejii^4i 
quefte Delizie , e Sfinto per /iff/ffro , Magimah » e 
MaginMziqze^ iniquità ^ Ni^iHiofi^ t Niquo ^ Pofrì^ 

fidi t^o^a^fT^liw per //ii/if»i*coa» ufa «^oi» 



ra itoche il noftro Pucci» (Vedi Val. I. V. Taltant) 
Sfhndoéef 0 Stretto ^ i^tr InfiruTÙone ed InftrnttOf 
Rètire f e Réthot per trrètire^ «d trreriìBf S$it»* 
xionef e Stimo ^ e mille tlltre fatte. BTOpa- 
rimente vien divorato dall* ultima vocale nel paiv* 
lar popolare in quefte ,ed in altrettali voci , tìrobbh 
per Obbrobrio f Bidiente ^ o Bidente per Obhidientei 
o UièiJeffte r Biigazione 9 e Bligato per Obbliga- 
zione f Qbbligdtù ^Msàdh per Omicidio 9 fido fi pei^ 
efifhfi 9 SitnìHo StÌMZi99^ fwr Qfiinato » Qfiina^ 
xione ; ed io; ho iènckò incora tRfogtf » tBgùglh^ 
fi, iper Orgoglio f ed Orgoglio/o z\gprttto vedre- 
mo dal noftro Pucci ulàto Tramontani per Oltra^ 
montani* Porle meno frequente è il troncament<l' 
deirU, e direi per la maggiore afprezza , e forza 
di qoefta lettef a ; ma pure fi trov« Sbergo per Usber* 
^dy-ed è facile nel nollro l iorentino idiotifmo udire 
SM^rfasiunf » Stirpato p per Ufrrpaziùne » Ovo i e! 
Ùiml09 Uqvù $ ed VotoiOf ìàvafiro ^ev UlivéH 
jli^i'Mz fKMi' pifrs chi dcro vuole» le citate 
Note a Cecco da Var lungo,, e quelle n\\tLe$f. diFré 
Ouitt. fpcxialmente la 194. e noi nel Tomo antec« 
alle voci yidente f e Gnu do é 

SEGUITATO N' E' , per Seguitati né fino i 
Can. a 5. ft. 8a. v. 2. e pag« io, .Donde figuitato < 
Ki poi li cerchj delle nuove' mura . E' quella figu- 
ra» cbf^ i Gràoactci chlffiilano SiUefi t d\ «ni veda 
il noftro Menzini» Traft0 della Cofin irreg. c* 2$# 
e *t Cordcelli Li. cu A quefto par finiflé Pe&m-' 
pio , che abbiamo nel tit. del cap. 61. lib. 2. delle 
Storie di Matteo Villani : Come fu in Firenze ta- 
gliate le tejte a più,ec. ed in Pier Crelcenzj //^. 3. 
^* a« Per ciafiuno di quefli fi corrompe le biade , ecj 

SIRE A , o SIRREA, credo per la Capitate 
dilla Fiandra ^^Uuiflkfc^ oggi detta coiiiiineiiief»t#- 

Voh à . »ui$f 



Digitized by 



Sluis\ io FritMle » in Latino Cta»Jnlaei 
Gali. 4)« il. }• y* 3. pig. iia P#r<W 1/ QMrf# ^ 

xsglhm II villflìii 'iii quello flcflb €€p. fj. h %. tt 

chiama ora Sirifeut ora Sirifea $ ed or Silifes ^ ie 

Kure non è o arbitrio 9 o errore de^Copifti, odeU 
r ftampe . * 1 

SO » per Sono ; Can. 41. 4» 68. v. 2. pag. 195. (e« 
tondo i due MSS« migliori Str. e MagL Ai Mfjb 
dèi Signor 9 cbt fi ii^'iai quantunque oer la fik 
abbiamo iègvitata iwla (lampa ta leMOM 
del Tempi. Di quatta voce pariamoli MlTom.r# 
df quefle Delizie 9 Proem. pa^. ci^xXt e ù difle ef- 
(ère fpezìalmente troncamento de' Saneii ; che è ve* 
ro • parlandofi del dialetto anche moderno • Del 
refto tra i noilri Antichi era in ufo tanto predo 
i Sanefif che preflb gli altri Tofcanii come br;iva« 
mente dimoflra con gli ebmpU ilSig* Ab. Marrini nel 
Tuo Cèm da VmrMg^^ che almeno ben due voli», 
ift Liogm pretta Fioreste lo ripeco; doèf iL.v 

9f E quanto (empre pide ti (b fedetet 

9f Sempre ti veggo piée me^Q/ogrugaata* ^ 

fi di nuovo ìL ip. . 

- • • • « • 

. Baftaf 0c ne fi> vìftot e tmami clUoiM« . : 

- . • » • » • i • '.«, • 

IXante ivi datot Vkbxm 

» , • 

' •» Per un eh' io ib > ne farò venir fétte « * 
Ed il Petrarca f Soo* 34» P.4^ ^ 

V Vi Io A colei » die ti diè titola guèm »^ 

- ^Do* 
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0om il Taflbttiia diee fhmitki^m ptr^fOi noi 
è pajfatù m mj^ métta favetta CMvmrr •* ¥• le Giun» 
dei Caftclvctro al Bembo» Irb, 3. part./\.% * 

sopraggravi , per Gravi oltremorfo; Voli. 
Can. 20. ft. 77. V, pag. 2^1. Avie vietati tutti gH 
mfurari f - Siccome fopraggravi peccatori. Quefta 
▼oce era pallata alla nolhra attenzione nel Tomo 
•HCecedente » che non è venmerite nel Vocabolario $ 
.M è bensì di quelle « èhe moftre fplettdtdtnieftte» . 
come direbbe il Sig^ Mhmiif 3* l* Motod^t 
^oggiariffim» ' delle* fioftra Lingua ad pòtére con 
tutta proprietS^ > e leggiadria formare anche con 
queiUyed altre iìmili prepofìzioni sì fatti accrefci- 
ttvi, come fanno i Greci» ed i Latini» oltre e^ 
^aelli » che ha di fua propia tiatara • ^ 
SOSPINGHI » per Sùfpingé ; Can. jS. lU 52. f. 
pq^» 160 • Idiotìfmo per forzi d^ rima • 

SPECCHIO» per Miieì tM9f UiUèi te. 
4o Ibna Addiectivo;* Can»|i. ft* jp. v. 3. p. 
Vendere allora f e fer le coje /pecchie. AhìAnmon^ 
tato altrove» e fpezialmente lòtto la voce Golfo p 
quello noftro parlar figurato, di ufare il Suftantt^ 
ITO per r Addieetivo. Così Inferno 9 c Purgatorio f 
elle per fe Ibli ftanno tn forza di fuftantivi» con 
qualche aggiìaito di co(é dhventaiio ipeffe fiate ad* 
tienivi» come la i^^M iberna 9 ete difie Dente 
teteeia «et VifC9tA purg. t. CùA D$È^ 
Mlf «Mièttivi Afito ftatf teies^lMii^iiìte e^eperetii 
jDante» Purg. ip* V- ottime dowie» Lo ftefTo dimfO. 
lira il Menzini » Cujlr* irreg, c, 7. nelle voci Solda* 
to » e Romito » ed in molte altre » che poflbno ef- 
fcrei e fono addiettivi, e fuftantivi. Quella però'» 
di cui parliamo % manca nel VocaboL per Addìeu 
rivai ma evvt per SuHantivo ancora nel fentimen- 
co prefeace dei Facci Sotto ì §$« U e IV. di Spee^ 
. * ' da rt/0» 
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^iof ed è molto famigliare» per dinotare cofc locfr. 
de 9 e nette* Per dir per4. tuttp dà, eh* i' vo peiht 
landò di mano In mano, p^rmi» che qui SpecÀié f 
nel medcfiino iigiiificatOt fia bensì «ddiectiWf co* 
me (i è dejWt ma poflTa aoch* eflèr» troncato, da 
Specchiate 9 o per comodo di rima» o per proprietk 
di noftro Linguaggio, che fofFrc mirnbilmence, e 
copiofamente sì fatti troncamenti dell* ultime intere 
ililabt» maflimamente negli Addiectivi termin;itiÌA 
^0 ; come Tronco ^ Tocco » ec« 

STA'» per Jjìaioy Can.4uii:, v* 2* p« H>^ 
V« VoL L di qaefte Poefie • x » 

STAALINOf per Jfierlin»% moneta ; Caiii^.))» 
fl»46,T. 3. pag. i6^.Tri9iam$ia manti - Di fiart 
Un gli mandh fanza magagna m Così leggeafì an«> 
Cora ne* Canti antecedenti. Nel Vocabolario è fo- 
lamente Sceriino , e n* è citato fra gli altri queft© 
fleffo pafTo del Villani, Uh, H. 20, 1. E* ftretca pa- 
rentela nel neftro parlare tra quefte dae letteci 
,màEf come qiriir¥amfm>iieUToaio.i|titecedenre ralle 
iróci Effetto 9 jt So4riàlan9f e cernia fra. gli altri; dir^ 
jBoftra mplc^ erfidicamènte. il.Sìg. Ak Marrini-n^lie 
I^ptc a Cecca da Vari. ft. 3. pag. 16. e Jeg. nella 
,'voce Aterno ; ed è veriflimo , che non (blamente 
i noflrì buoni Scrittori antichi, ma eziandio oggidì 
.il noftro Volgo , e Contado dicono Accezione $ Ac^ 
€ettuare , Abreoj Afeniplo » AferiiHO w. Sagrai » 5^ 
maca 9. L^ffn^a^p Senatore 9 Sfìaiata^^érmeUiw^:^' 
'l^tf^/iM^. miUe;akrivsl.fatu<^ z^: . « 

• » »."•».»•-' . •» • ». ' 

• • • 

, . • . # •« •••V » • 

. • • • • 



nPEDDEa, o TEDEO , per 7V D/W.-Cim.^^* 

• »*ft. ji,V. t;pag. $i^. fecóndo lo Str. eCaiu44. ' 
il' 7« 3* p3?Và»t; fecóiido tutri i MSSi V«VoL L 
ftoefai. vocè*r«Ì*<rV- - ^ - • ' \ ' 

, /V*: rfgRg:^ j,; pCT ^WiffVCaffello^ Gfln. j I, ft. 41. 

V. 2i mg. S2\ (;(}mìì Cà/raP 9 per di cui 

fedi a Voi. I. '--- -i-Jivj,'. 3 - f : . ; 

• TOSO, e RAS/O/ per Ùom vile, e plebeoy 
C^n. 44. ft. 31. V. ^. pag. 224. V* àndavan (ùsì il tofo^ 
"ofim il rajo. Nel.VobboUirb noh Vè efprdTa. 
SncHhie» nè io pai^àgr^fb a pirt^ qfiieAo fieiiificato; 
>nà fi deduce l:bft (ill^rchiafetra dagli él^pli ad- 

• Sacrivi , e fpéz^élméntè di qaellò del Z>^ro , trìrài'»^ 
tato d* Amore 1 8>- Òfiejlo fatino i tofii e $ ràfi^ec* 
' • ' TRAMONTANI, per Oltramontani', fecondo 
I MSS. Magi. "e Str. Can. 51. fi. 73. v. 2. pùjr.Ss* 
Che fur la maggior parte Tramontani : ficcome 
^ liaiiii^ per KaìianiV'tbttihT^t Atetiiii 9 Ittit ^ Rr* 
tico per EnaUp Eretico, e molti àhrC ttonc^métiri 
fimili,: de» quafi-Vfiai fopwi yUtf^ Skg^M. 
^ "**RANfil5liOi i^rlnganao, AJhziap rVfCifi: 
44.it.^6. V. I. pag.22j^L\ufa in qiieftolùogo',/. 8; 
^• •d. anche il VHUrti . AT.^ il Vocab. a quefta voce . ' 

' ' • • TRUGLIO ', per T/ò^lio ; Ctin; 24, ft. 7 5. v. 2. 
p. 9. E poco valfi di Plf4^i effer t rullio . E Caiu 34* 
ft».28.';v. 2, ^. t1i4* ArnmHtfiri ^ua gekte corrie tru^ 
gtik\ jbal pàtre-t 'èfie' P acfòpri in (èncimento d* f«-ì 

églia^per còlifulfidnéi lé'^itiaifènto^^^Di qùefti Yocè 
l^ggafi ffTomO éfettéfetWiitÈVi*' # ^rvò« più r 
ehfe-'ir iioftto PùòcT è toftattc nello fcriverlaTc topre 
ébir U'in wmfeiò dbir O l' ufa in molte mailiefè ' 
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Vk^lj per Vaglté\ Can. 38. ft, S4. v. j.p. 163. 
Idiotifmo , per lervire in qucfto luogo alUTiaia . 
VALOSA , ptr Vahis; Can, 40. fi. 42. v. z. 
pag. 181. Cji /^ Valoja [m Fratello ; e coijl 
altre volte, a VilLttuto iiu\,<i^.4. 6ff che alfrove', 
^(^t i^V4^$$ t zom^ pià 9E^ii(BÌ|i^teort fi direb- 
be. Pare, che il ncdtro Astore ahbii Volate meefìo 
to&u^zifre queft^ y^., Vedi fopra V. Ofieruh. 
. VEDI^REBBP> in cambio del più ufato oggi- 
dì » Veèrehbe ; Can, 41. (h|7 5. v. 3. p» 1^5. Delf altra 
vita veder ebbe il faggio. Dell' interezza di quefta 
voce, uiàta fpezìalmente appo gli Anticbi» e inolto 
anch' oggi io alcuni dialetti Tofcanf, Vedi quel che 
dice con; grande erndiiigi^ il «ifi|ileC Pr^Ù^ dà^ 
Vtr. fiictp( quefto Verbose 'tctóTpOi 33. raimàii: 
do » «d. apipUfi^ando coii/p^iiìii.èiempU cid » ^e 
wtto. Ile eyeano B Bembo,, il Caftelvetro , ed altri • 
yodi Jl Mlbo Pmem. gem^JiLV Qferrdi Fr. CUroU 
4a Siena i pag. CLi.e fcg,> • 

VESCOV per Vefcovoi Cxa. 16. ft. 89, v. 3. 
pag. 3a, fecondo il Tcfto MagLe Stf.^iV^ V fV^**^^ 
^^jK'A^ fiotJe fcorf^m Pìjd eflère ' traUfi^iamentp 
^1 R?;im'4»f fla^ d^tleo io^;iùèì^go4ic€f».Mii^éaenV 

troincMicmp ; ma 
non <|ovrebh<^ ftmbrare Itrano 
t^M '^W'i Lingua capac^iflìina di $V fatte fincopi, 
come? Or per Qrfo, Por per forra, Pro ^tr Prode 
ol^rc aile tante r «ile ne pbbianiQ addotte n^l Vo- 
lume antecedette» <fO|l' ai{E4ric4 del BHommaHei » e 
ipille fdtre » ch^ allegare ipoux^' £ TareliboR(^^ QC^ 
l?rv^„ che la |K^re ^ fiaira f lebe pe*|.viÌ9o» 
fh^;llft:4^4ir<^reja fim^i ^«6 P V cMMie , d 
U T» o il C » od altre lettere; dice facilmente ; 
liccome laoro per Lavora, Brao per Bravo . 
V ' , VKSCO- 



VESCOVA% pet Fefcovadi; Can. 40. ft. 45. 
pag. i8t« Vefiovd^ fottoptfii al fit§ piufi. CfA 
fcifogna leggere per xagion dei verfò , qiMiiniiiqiie 
• M^MS& fit intero., VtjcvQéii ; e4 è boM .troAca« 
« joaita ftooode il Baamoimei:» Ti>r^r» ^« i ficco* 
aleGfM% F/»e Or per Cafa f che usò Dante A/1 1 5* 
e r Autore del Fo^^rrìzz. Vang.di S.Matteo. 
.Simile Te ne legge nel Sommar, degli Argumenti di 
quefti Cauti medefimi dei Pucci > iècondo il MS*Mi^L 
al Canto pag. LXiii* cioè Duca* per Ducato • 

VITUPERATO , per Vittfur^io i Cam i%.tui. 
V» pag« ^ e cód. ilare vqmt fpe^almente pel 
JI& Str« e ^iMo Mf Canti paftti^ cine oe* ièguén. 
ti» e.dè per le parentelif che è tre 1*1» c.r iJ» 
.nAufè dice ti uotoenico M. Mtnni , tiez» f ó. elle 
oflerva di pìà» eiTere fiata iu. ulb ancora preflb al« 
cri Antichi quella voce. 

VIVANDE, in metaf. per Truppe Mfoldatl% 
,Can4 ft. 49. V. 3. pag. 72. £ /io* /i^ profondi - Sk*-» 
ékéskmpiè dipii vnr^e^fe.Jl Viìl. quivi, /ì^^.j. 

ijfcfjfeitifttf'Vitte.liitt» Sper la moltìftt* 
^ébW' MUi.ffeàU^ tK fgli svea.f per f9rzB m' ffà^ < 
^^friim >Ar<tf i nmt^^d^lU paru 41 t(nr- 

-o»:4 i "ìuàli ^ahB mito profofidi $ Onde queÀo 
^ptrbre del P:Ucci fi.dee prendere per figurato.* 
5 r« .VOLOGNANQ, Pif^/oysT^ cosi appellata in Fi- 
renze» Caà.4t; fi. 3* V. 1. pag, 1^9. Ed^^Jpudo ffù 

Wmtf fé y4d^nm^* y« qaliopri^ idiOi V* i9a(tf • 
^: < V VVCCUHIi #: f«l r 6 Utt^ni0 ; Ca|>? ]f» 

$4<^^ aii^. fìk;UtKidh éi-^éhn memm • 
Queftt nftpMT ìictti ieriei pecihii# dell* Imp^^tfo 
^rVerl&ÉsVdiiMti iaCrr 1 è famigliar iOlma al 910* 
4re Puccio e fpèzialaiente ^^òodo V ottimo MS. 
Stroziano , che noi abbiamo per lo pià frguitatQ . 

L'approTi geaeralmcDte il Cìnpaiot i^f* s«c*i Pi» 
, - d 4 - fio- 
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VAGLI, per Vaglisi Can. 3». ft. S4. v. 3.p. 163» 
Idiocifmo , per Ibrvire in quefto luogo aliavrìuia • 
VA^LOSA , per Vahis; Can. 40. ft. 42. v. 2. 
pag. 181. Quel Carlo di Valojaf^o Frati ilo \tcioi^ 
altre volte . Il yjlUMii«».%tt\^ì. |^(f f^ff ohe alfrove » 
m$e 4^ K40f^>ì^ più qpimiiiisgi^ce drt fi direki 
pe.Pare^ che il nottrb Attore abbia 'if oliate noie^Iìo 
.toGHUMzz^re queQa voce^rVeitì fopra V. ojtfhcb. 

VEDEREBBE^ in cambio del plà ufato oggi- 
d\%reib'ebl^; Can. 41. (1.75. v. 3.p» 1^$. Dflt altra 
vita velerebbe il faggio • Dell' interezza di jquefta 
voce» ufica fpezìalmente appo gli Aoticbif» è liioltò 
ai)ch%qgg;i ip^ alcuni dialetti Tofcànfr vedi quel chè 
dic^' <;oii^ grande erudizipi^ il (PiftfsleS t Profp. Aè^ 
Ver^ JSittpf qoefto Verba,;e T^tfpq^ N. 33. raonàn* 
do t /qdr àpiplificando con / ottimi etibmpli' ciò^^> <hm^ 
«tetto. Ile aveano il Bembo,, il Caftel vetro , ed altri • 
Vedi il no^to Proem. g^f^^' pfer^i di R'.,ùir$ff 
Siena r pag.cu^c feg, ' . • 
YESCOV per l^efeovo; óìih. 16. li. 89. V. 3. 
PK- 5^? <%Pwdo iLTefto Jkfc^ V 
^fi^fi d^r, $QtU po^tif^ Pi}6 eliere, tral^r^taiDrutp 
<i» fi«;'/»« Wff^ d\upo io^ aì^lC^o^ic^^^ 
^."flH^ Sl^f IP.^Ip:^^^^^^^^^ trancaiiiemp7 m*a 

|e 1941 tc^^ non ^òyt^bf^ ftnibrare ftranq 

pell^. n^^r^^Lingua cap«yffima di sV fatte fincop!> 
comcf 0^- per QrpOp Por pc^ forfp., Pro Srode i 
ol^re aile tante,. «Jie ne pbb^amQ addotte n^l V©r 
lume antocfdeate» iK]h|l;.^tq^ic| ^eL Buomaiaiici , e 
ipiil^ |*tre , ch^ allegiire/^EawiV'A farcbbonff^ pf^ 

^r'L* 'j? ■ . -Jf ^^^^ 

il Tt o il C , od altre lettere , dice facilmente Vefioi l 
iiccome laoro per Lanoro^ fir§o nts Bravo • 
.V ^ , VSSCO- 



Di* 



• VESCOVA% pct VefcovaH; Can. 40. fi. 45. 
J. pag. 181. Vsfiovs^ fottopolìi al fuo paefe. Così 
bìfogna leggere per ragion del verfò » q^aoCIlnqoe 
. ne' MSS. (la intero^ V4jt»9éii \ ed è; boM tronca* 
i unto finood» ìLBaonisnattei > Ti)f/r» 7^ c» \\. ficco* 
sae Gfv#% jPf 96 Ctf per Cu fé $ che usò Dante Inf 1 5* 

!*■ AiUore* del Volgarkfz» M Vang. M S. Matteo • 
.Simile iè ne legge nel Sommar, degli Areumend di 
queflì Cauti medeiimi del Pucci 9 iecondo iiMS^Mi^l* 
al Canto 37* pag. LXiii* cioè Duca* per Ducato • 
I VITIPER ATO , per Vituperato ; Can. 3 2. ft. 7. 
V» I» pag» e così, altre vcitt, fpezialmente jiel. 
MSé Str. e .tanto ncf Canti pai&ti.^ che ne* fègnen* 
ti» e. ciò iper la parentelat che è tra cT.U» 

odou&dtoedrSi^.UoiMnjpoMiMM^ ^fie 
É)ffi»rva'di pià, efTere ftata iu. tiìò ancora predò al- 
tri Antichi quefta voce. 

VIVANDE , i» metaf. per Truppe difoldàth 
,Cani jo. ft. 49. V. 3. pa^. 72.fi fuo" fo^t profondi - Ski-» 
ihè Jtiamp^ di più Vivande .Jl Vili, quivi 9 lib.^m 
•4w:i}6. rìfesifcd^iitfto fatto cofi» fi U molti ftf» 
^ue^dUùti genita pdf' egli .:#«f4.f. ptrffrz^ fai* 
^fbtmmyi^aau J^^ parta di tgr- 

^aàtsé^%\<faàli ^roMa pnitn pfofofidi » f ^ :óiidt quefio 
iparbre del^Pwci ii dee prendere per figurato, 
ti l\ .VOLOGNANQ, Pi7^/<y7tf cosi appellata in Fi- 
renze » Càiié 41; ft. 3. . V. 1. pag, 1^9. Ed ejfendo pfU 
^ygkata in Vahgn^tm^ V« qui foprii irHa V • Aa/p/ir^ • 
i;v. VU€CIDI6^ r per. C/wV^^ » o X^^^r^rai^iCaihif» 
A h* ni^ 2^9^. ^^Vtédi)e tèi ve$U loro aUe ma^f . 
«%Madi(i^ inam aerl»i omAoì dtU* Imp^f«c|o 
éMi^mkikiif&umÈi lolAfriè fini^ alno* 
^rm fooBM é fptzialoKnte fecondo T ottimo MS. 
Strouano $ che noi abbiamo per lo più fì^gultatQ . 
L'ajpproTa gtJieralmcDte il Cinpoiot f^f* S*^*^ ^'^ 



« 

ftolefi liti Ver. Conofcere 9 benché qilefti ift pur 
tra' Poeti la reputi molto frequente • Balli l* averlo 
' nòtato qui , per moltiifimi altri rincontri fimili » ira* 

• qiiali i più frequenti faranno perarventura Avie » 
P^tift e0é ck^ 4 ?ii|ole& tralaicia incora ne -«idi 

fti 54. V* |. paj. 171 Rìfp^fi- CutmBig jUtitke fi/ìé 
^figlìuolot ec. Qui noh è in «elmibio éi Vnque , cioè ^ 
Mirì > ma in luogo di Dunque 9 troncato il 0 per 
ragio!) della giuda mifura del verfo; che leggbndoff 
iècondo il Tefto del Tempi, Dtknque viene ad ef- 
fm^e più lunga 4' il» piede , lìp non .fi legge Oìm 

• pèr Gianni . ' . " 

' ' URECCfflOi per Or^^j^, Aeobdo il :Teiio 
Magiri Can.'3fjK4<:« 39* t. i. pag. lép*. Qaefto Tefeoè 
frodante in quella ortografia, 4^ cavv^i il. Vte* 

•^nie antecedente a qttefta voce, * 

' - UROSIO, per O'-o^o; Can. 35. ft. 4. v» 1, 
pa^. 122. Paulo , e Urofio % Salujii0 9 e Dscano* B' U 
fdlita frequente mec4ie(i dell' O nell'U» come aa- 
f:ì)e Pauht clie in gràn pene degli, iipttciti Serift- 
f bri ^ legge toon meno » che fuori d^ - 

• liòmì propri ^ Nvi flUw, «uk^ iTrìMé^ 
nff pfiè^ifnkf 'Culpo f Vvn99 UgnÌ9 fi Vgm^i^t e 

'fnolti altri fimtli fi trovano, ficcomeC altrove fi ^ 
rir^prìto , Voi. I. VV. TrugUo , ^ Urnebio* ^" 7 
- « USCBTTI , per q/aVii» cioè , fpewe di nivi ; 
Can. 24. ft. 83. V. I. pag. % Armò* gdiis 9 è ujatti 
4euf^tf0»ts . Coà' fecondo il Tefto MagL del quale 
'UvM ▼oiére è l^fiàto nel nplbo^tilampatoy doline 
" ^^rémnHii amato- <iiieglb^de^gere Uhkrl €Moiid» 

• f\% altri due ? ^ ^WWld il ma «(t 4t 
fluefta T0cip4 • • '.-.'^ ♦ • ■1:'^^ 



Errori occor/l. 



Correzioni» 



Pag•9^v.$s^ìlE:ettì. miglio ufcieru 
. X05» 9* 49* a Guaicogiia da Goalcognit 
14}««- (1) 97* 
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,\ vcMi$ >f>NO ne' manoscritti » : > 




Del Jtc di FfgHciai e di quel di UdOMi^ a 
E come l\ArH0^ allagò FigngM ii^ --^ \ 
Di CMfi^Jf ^ e di FifM rMitHay . \ 
Del buouQ Ji0i^ 9^.€kt*.Simme ufcirirf ^ i 

Siccome F AmmìragU^ Kaonefc ;.' w ' • il 
// figliuoh fiomme M Re Carlo , ; / 
£ U detto imi talifiy : . i 
B herraXì) tréf Fifoni y e ttmntifdf 1 

--^ .. Cam* 
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MS. c. 43. Canto ^iXVL fag^ 2}« 

I Come dal Re di Fréfmht fu fconfitto t \m m 
Quel di Kaonà^ ertmafe prtgioftcHH ^ " ' 
E come Ji fuggì , , coni è firitto , , , 
E compii Re 'dt Trancia fi morfr 
In breve tempo . come piacque a Dio • 

1 .\ / TV • > s JL j 
MS.c. 4S- , ^^QANT.q XXVIIv . ^^^.34. 



JDì Tatto di Mazzìngkiy e fa' delF j)fle y 
Chf andì^'A^étìiibO e ficcóme if^^epiel temf$ 
Fuor di Firenze le^nfegne eran fojie^ 
Che dagli J^tint i lor paefi^ (3) 
Al Topfo furo fconfitti i San^^^ 

MSiX{é^. . .Tlì^ìtTtt XXVni. ^p/r^.^Si 

DetFipfH\CMe Ugolino^ e dé'fuoi^i^)' 
E come la ,Rcal fi fonò prima , 
E come l* Arno fe oltraggio a noi ■ 
E C fiorir) fu incoTOMa$o a- tóndo - ^ *• 
Ed Ausus^^Jkegi^t^iiìQmm^^^ ' ^ 



I 

che feguh della ''Vittoria migna { »' » 
^£ come fn qUelF. anno graziofo, 
E di batiàglie^i ii» fur , netta ' MagM^ 
E nome AmeaS^ ^ Jf^fit traff^^'^i;:. - 
E t altre.:€f3f€^ ^^k'i^mn^in\ •^«^.-^^ 

• Can- 

0) ìiJi^^L previene.,. ^ iM-JVf^gl* AUuM^fd^^ ^ 
0) MafiLWf ^^lÌ^^ÌHhHt^%vf!iUi^^ ^ 



Google 



I 

..Cauto .f««^ 

^ Ancora come* {i) Vi fatti ^ t AmM \ > 
Amando più la guerra , che la pace, 
Terfeguitati fur da^ Fiorentini ; ".} 
E del Giudeo i che fc deir OJlia pruova ; 
OnJ^cLfa OffìyJiUomt Jitruo^a^. 

MS. e. 5^. ; C A H T o XXXI. tag. 7St 

D' Or San Michele , e di Gian della Bella ^ 1 
Che gli Ordini fe far della giufìizia^ (») 

. JE 'njtno aliar non . ci ehbc mai gabella ; 
Di San Giovanni y e Santa Croce fpasbia^ 

Di Papa. Cilcjhìno , (j) e Bòntfnm • . 

« 

11S.C.S2. .Canto XXXIL - ?<5ff'.8sk' 

D/ Af<f/fer Corfo y nojlro Fiorentino ^ ' ' , \ 
. JS i// w^r Santa Maria del Fiore ^ - ' 
E che nmrì Stl^ BrtmeHo Latin» ^ 
E iella ironia , .cbe in fioren^ai^^ 
Si tfOfÙQ il Re Carlo in fua preftnza^ . , 

MS.,c. J3. . t c A N X o , XXXni. . 

. \ Di SarUctni JttMù^ afa contai 

Di Céifteijranfo $ e CufhLSin Cicvannip 
. DH ' Xe /f FramiaL ammra 1 lir^■ mn^/i > 
J>f / Co«?^ a Moniefeltro Fra Minore | . ' 
E di piU altre coji di valore é . r. 



« 

% 
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ÙGk • O M M A ft t a 

/ 

Cauto XSSXIV. ^£.itu 

Come /confini furo i VUMmiU 

E fondato il Palagio de" Priori , 

E la Porta del Prato ; e d' altri Jlrani , 

Cièi^ di Francia y e de^ Tartari al^ua»uo% 

£ dm €0jè dk9 fti^ Csm,. - / 
c*$5« «Canto XXXX. fag.izù 

Cerne Giovanni Villani autore - ' . . 
Dice , che cominciò il f re/ente Libro , 
E cem (I) ie^ Bianchi y e Keri fu €nm% 
E eenie face fer le dette Partiy 
E memeria ieW ùUo S h^uti^^ . 

MS.f.$& Canto XXXVK t^Hh 

Di Ser Keri degli Abati So f ridante ^ - 
Il qu4l conta Oì^fenico il éijfliéieeim% 
Onde mtfmem eerti M kd dàenitae^ 
E eéme» Cmle rimìfe H$ Moee m a (2) ' 

Mcjfer Qorjhy dpu altri di valenm*. 

|if&C59. . CAjixovXXXìm«. t^.i^ 

De' Nm'i e M^rnhi^, e.nt.M ÌLe^t^amUk% 
Della Compagna (3) ^ w fer fbr%4 preje 
Il Dùcafù Jt Atene y e non fu eìaneia^ (i) 
JS come i Fiorentini , e* Lucchejt > - - 

ter ofie iì^fimc^ sddmjpk, i £ijhl^^ ^ 

(i) ÌAaS. Be$me . (a)IUbgi. ^rtétif. (i) ivi ^Cem^eàa^^ 
(4j MagL a Dn^'d'rAMem » r/iò nnwfu aèeécimw ' ' ; 



Diyiiizea 



Dì Vìer LeroU 0) t»m'im tÌ0mt '■ '2. 
Com' e' fu Capo del fopol di Fùmdr* 
Contro «' Signor , per fuo fenuo , e vaU» » 
i5 CO«ir <7 *P Fr4«f/ii /ff gente ^ 

Coae ! F!ammiHghi vinfero t FrMuefihi , , , _ 
JB fOJMf il Re di Francia rìfi l'offe, - 
E foi fer trieguati^) e ritoruar^ pefebi ^ 
£ a F»Ukr^ di C0IVOU crudele, - 

• Chf <9 Firmi fi gonfi» ie. vtle. . , 

9 

|»ISic,... Casto XIrt W f^JE 

Ciujlixiiai che fi fi per Pullcdmy y C 
fi< tagliato il (9p9 a dicefettey v 

Ter Bonìfmo riatvftU. ^tfi-* V. ;Lì >, 
HS.C.6X» Canto XU.^ f*^.i88. 




^^^^^^^^^^^ ^^^^ *• « ^ % _1 . » ' 

D*/ C«r*i«rf Jl« ft-i» VOI**» i^^ljiJw^ Sh * 
D; Pflptf Benedetto a mano, a wuaot 
£ Compagnia di San Friano» ^ 

(3i ;Mvici iel MS/Migl- e perciò non 6 pc»c d Jmm. delle 
' '.carte • 
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iinr 'Séilib ÉktìiÀ AiiGirMSim. , 

DeCMictuU.chtHFàdeflàf^ 

E del grànfìioco \ eh* arfe Calimata^ 
È riempiè ai pianto^ e di fofpiro^ 
E come ì Bianchi rientraro fi) in FirenMi 
E fitr caccidii con ^rm ^nitémM^ 

MSt C À'irvó -XLIIL * > . fag. ztò: 

Come i Fiamminghi furono /confitti * ♦ '^^ 
Dal Re di Francia^ e come poi fir pace^ 

. Ter tema di non éjfcr fiù trafitti; ' ^ 
JB come U Catdinat da Prato folle 
Citf fetmoje quel Fofa^ che vrile.' . 

US. É. 68. G À K t o XLI V, > tag.^ zzu 

fJDi TiHoia ajfediata ancor ti dico, 

Da Firenze^ e da Lucca e di Serlsmi^ 
K Bargel d' Agobhìo^ e di Monf Accinho: ^ 
E di FratoDolcm'fien di rejSà; 
E tot dil Omjmil dilla Badia. - ■ 



\i\ Stt. Qui rìentron ; in fronte al Canto propìo r////- 
fhirnoi dove pèrò da npi fi è k^ì&i U kzionfLdc| 
- mS. Xem. entrarono . 
t») MagL DI Firenzi , e di Lucca . 



,C E N T I L O CUU IO 

ANTONIO PUCCI 

■ t 

C H £ C O N T I £ N 1 

LACRONICA 

DI GIOVANNI VILLANI 

I .N X B & Z A RIMA. 



CANTO XXIV. 

ANNI DI Del Re di Francia , e di quel di Raona , villani 
CR. 1282. F come r Arno allagò Fiorenza s 1. 7. c. 84» 
€ Tegg. , Di Genove fi , e di ¥ifan ragiona , e fcgg* 
- ^ Del buono fiato , clfe Firenze avea p 

£ c&c cotfijfagftff 9 (t/ e brigate facsa « 

• 

L (^) principio del librò imi credétd > 

Abbreviar sì , eh* e' foffe caputo 
Neil* Abbiccì co' verii fopravdeui< 
li Mad il fao derto m' è tanto piaciuto t 
Che mi ibn nelle rime dilatato 9») 
Viepiù affai , ch'i' non arei voluto. 
|. Or torno a Carlo , che 'n Coree vi è andato i 
E dinanzi allo Pa^a con dolore 
Si lamenta di Pier^ che X ha ioganoato; 
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% . GENTILOQytO CANTO XXIV. 

4. Dicendo : E' m' ha tradico , e tradicore(f> 
Diòaozi a voi» Padre Santo T appello , 
E'I vuo' provar coli' arme di buon cuorCf 

5. Pier di Raona poi (eaceodo quello, 
Mandoe ÀmbafciadQr» ohe fsòotraddifle 
A Carlo, e poi ad ogni Aio libello;. 

E poi oioArò, come il Re F^ero fcrìiTe* 

Cti' egli era di Cictiia ver Campione» 

E quando Carlo non Io acconfentine, 
7. Ch'cj^i era apparecchiato pgni iUgioi^et ^ 

£>i farne pruoya colla fpada ii| manp» 

B quando'/ e dovè folTe di ragióne • 
S; Molti Baron venuti di lontano 

Aveva Carlo allora in Tua prelenza» 

Tra' quali era il fuo figliuol fovrano. 
Ciò era Carlo di Salerna Prenza, 

Che fe ere Cavalier de' £uondelf»onci t 

EiTendo pria ricevuto in Firenza % 
IO. E dimolti altri, che con chiare fronti 

^Furon prefenti quando i'avviCaglia 

Li dtie Re furo a comprometter pronti. - 
!!• Ctafcun con faramento, perchè vaglia» 

Promife d'ciTer quei fiordella» . 

(^hed ordinata aveVan la bàttagtia* . . 
12. E cosi iletre l'ordine di quella; 
• Che cialchedun con cento compagnoni» 

Quai e- yolelTe , fo(|e af inatp ìq fella • 
ij. E qua! vincefle, tutte fe ragioni 

Avcifc vinto, e foffe conceduto 

Pa Santa Chieià » e per gii fooi Campioni : . 
. . i4.Echi 

] 

/ 
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iUI. DI CRISTO I SEGG* } 

i4éJE^ chi perdeffe^ av$fl^ ancM perdo» 

CìaicuQO ooore 9 C come fnisleale, 
E cradicor m^Wàgio ricreduto 
15* M^i noo/por^iTe pregio di Reale. 
Parcifl] ogfian contentò di qae' patti # 
Ma Carlo più, tegnendofi leale. 

16. Ed all' efcci^zion di quedi fatti ^ 
Si profferfero-a itti p$r fiia compagna 
Molti buon Cavaiier dell'arme adatti, 

17. Francefchi, e Provenzali» $ delia A1^0«if 
Molti d' Italia , e i^rti fioreiittiii 9 

Che eran di buon cuor, fanza magagna. 

18. Al Re Piero SpagQuoU,e Compagnioi» 
Alcol» Tcdefco, e come qaV d tocco» 
Di Talia certi gramii Ghibellini, 

SSf^ E'i Saracin figliuolo di Morocco , . 
E di fard Criftiaoo ancor promiiè » 
Se bifognalTe , é qvA c'non fu fciocco» 

29. Mofl'elì Pier guernito in tutte guife, 
£ Don Giacomo fuo iigliuol fecondo» ' 
^ ' Come diritto Re in fuo liic^o mì4e« 

11. E 'a Catalogna fe n'andò giocondo, 
Per efler. a Borddia il é\ npipaco » . 
Che ^1 dbvèa porfor^itha in cinM>Q io ^qdoX^ 

ti» B cosi Carlo fu apparecchiato » 

Lafciò al fuo figliuolo a guardia il Regno» 
E mofTe di vantaggio accoonpagnato • 
- 23. Gìanft a Firenze , ch'era di tao f^gnp 
L' anno milledugento ottantatrè , 
l^d ebbe grande ono^ r ^on^' cra degno. 
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4 tENTILOQyiO CANTO XKIV# 

t4« Éà otcoXavaiicr novelli fe» 

Cavalcò a Mucrone, ed entrò in mare» 
h fae in Francia col nipoce Re • 

15. Parciffi di Parigi a non cardare , ^ 
Il Re di Francia gli fe cònipagnia , 
Con ben cr^milia Cavalier da armare. 

%6. E canto cavalcarono a lor via # . 
Che fur preiTo a Bordella nna giornata» 
E ripofar ; eh' ognun mcftier n'avia^ 

t7» Appreflb Carlo acconciò fao brigata» , 
Cioè, que' cento Cavalier più finit 

- Che far dovien la battaglia ordinata. 

a8* £ poi Ci mo&t come Paladini» 
E ralorofamentt andaro al campo» 
E*l Re di Francia . e' fuoi rimafer qaini* 

Dì mezzoGittgno»(«} qaand'è il gran vampo» 
Afpettar cntco giorno nella Serra 
Quel di Raona, che cefsò lo 'nciampo 

jo. E'I Sioifcalco del Re d'Inghilterra, y 
Nel cui cerrén fi dovea far U zuffa » . 
E dovia ceróiinar ìà decu guerra» 

31. Veggendo a Piero fchifar la baruffa» 
E la fera venire» a Carlo diffe : 
Farcitevi » the quefti è oom di buffa* 

ji. E Carlo prima che fi dipartine, -. 

Fece fonar le trombe , ed ogni lato 
^ Fece gn^rdar » fe'l Re< Piero apparii» 

33. Dal Sinifcalco poi prefe commiato. « 
li Re di Francia fi tornò a Parigi, 
E Carlo a Roma quafichè i(:omato. ^ 
^ - 34. E dii* 



, All« filORI$TO B SEGG. f 

34» B AìSeù, che Eier con paoni bigi 
La fera . al tajrdi andò ilcotiofciuco 

Al Sinifcalco in fuo' propj fervigj , . 

35. E proceftà» com'egli era venuto i 
' E'I Sinircaico rife del Tuo decco», 

E'I Re Pier fi parti dopo il faluto. 

3$. E ben novanta miglia per ibi'pettp » 
Cb'avea di CarlQ» andò fanza fiofarc» 
Coofiderando il comméflb difetto. 

37. Or di dubbio, Lettor, ti vo' cavare. 
Che Pier non ebbe mai intenzione 
Di fli fatta battaglia feguicare. 

38* So, che tu di: Dunque per che cagiOQd 
Fece alla^oiprefa cotanto del grodot 
Se non penfava far refecnzione? j 

,3p. Fc'Iper/chè Carlo non gli andafle addoflbì 
Pensò: fe viene in. Cicilia a furore» 
]&' Ciciiian gli chineranno il doifo; 

40. Vedeva sì, ch'c'l lor naoiro Sigoote*^ 
. ' E poi non li fentiva.da rifpondere 

Alio Re CarlQ» ch'era pur maggiore* 

41. Penfoffi ancor focto qaéfto nau^ndfiret. 
Per paflar tempo , che fubitamente . 
Non fi vedeflTe per forza confondere* 

4%4 Ritorniamo al Re Cario , che prefentt . 
Papa Marcino, e tutti i Cardinali, 
f .Ebbe narrato tutto il convenentè • 

. 43. Onde accozzando quel con gii altri mali , 
• Che fatti avea il Re Piero , e*n fua prefenza 

* Eran corcaci » (^) ed eran tanti ^ e tali , 

Al 4f Cho 
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• CEKTILOQyiO CANTO XX11^« 

44* Che'l Papa codera t lai diede fenten» # 

E 1 maladiffe , ed ifcotìionwolb ; 
E quale ifteffe a fua ubbidienza , . 

45. Della Corona» e d'ogni onor privollot: 
Siccotne traditore ,r ed ifpergitfro^ 
^ E fubel dcjla Chicfa anche chiamollo, 

46r £ cht'l chiamale Re, fe ben procuro, 
Scomtmieato foflè, ciò mi pare» 
Ma qucfto(g) allo Re Pier fu poco duro: 

47* Perocché e £i fece iocìtolare 
Pier di R»na Catalierè adeflb» 
E Padre di due Re , Signor del tnare^ 

48r Facto che 'I Papa ebbe il decco proccffbr 
PrìTitegiòr, e fe Re di Raon^ 
Carlo figliuol del Re di Fratfcia appreffo; 

4p. E mandò in Francia a dargli la Corona ^ 
Un Cardinale i e predicar la Croòe 
Contro a quel Pier^ di cui fi ragiona» 

50. Siccome a uomo malvagia, e feroce» 
Dando indulgenza:, ed ailòluzioiie 

A thi n' andade contro* tJni vebocv 

51. E Carlo poi, con difpenfazione 

^ Del Papa i diede al detto Re novello 
La figlia del fao figliò (1^) per ragione. 

52. Foichè fpofata l'ebbe per anello. 
Gli diè per dota Uà Contea d'Angiò , 
Accioechè contro a Pier f nife più fello 

*53. Non dico più di qncffo» ma dirò. 
Che nel ftiillcdugento ottanradue ' 

L'Amo per piova Firenze allagò. 

54. E queir 
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An. di cristo 1 282. 1 sseo* i 

^4. E qtteU'aoao di Gran gran caro fae^ 
Valfe quattordici foldi lo fiaio» 
E crencatrè if fiorino » e non pìue • 

55* L' anno i^guence fu coi ceoipo gaio 
Perchè Firenze fu( net maggio (lato. 
Che fo(k mai dair iilcimo' ai primaio ; 

56. Che i Circadini avien dei guadagnato,' 
E da niuna parte ^rap. percolfit 

Ma s) temati ihàfltò d*qgRÌ fato. 

57. Per San Giovanni allor da Cala Rofli 
Si fe brigata vellita di bianco 

Che più df mille fi troVai^oh grofli. 

58» I Rofli n' eran capo, e nullo manco 
Tra loro aveva, ed avieno un Signore 
Che delio {pender nonr fi védea ftatico; 

5p. Il quale era chianiato Iddio d'antyore, 
£ ciaichedun de'fùoi era di razzo, 
Faccepdfo agli altri Cittadini onòìre.* 

éo. Di tutti ì lor penfier fatto avien niazso/ 
E gictatolfi dietro, e con piacere 
A tttCté l'ore vivean cpn foUazzò. 

tfì. Face vari corté di ihangiaré,^ e beriS, 
Andavan per la Terra convitando 
Le Donne, e' Cavalieri a tal milliere,^ 

6i. Cotf più ragion di ftormenti fonando ^ 
E due mefi durò si fatta fetta , 
Avendo d^to all'avarizia bando.* 

éi. fi renditi , Lettor i Cic^i , che. qdefii 
Fu la maggior, che (I ricordi mai! 
ideile parti: d' Icalia maaìièda . 
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B CENTILOOyiO CANTO XXIV. ' 

04* E mole* altre brigate n* avca aflai 

E d'uomini, e di donne, i cui penficri 

Turci eran podi ia quel, che udirai. 
. Ós. Firenze avie treceóto Cavalieri • . 

Tutti a fpron oro , ed erano onorati 
« Da' Fioreocioi a gara i foredieri ; * 
66. Ed erao pìsr te Pafqae prefentati 

I men pofTeati da'Cittadihi cari, 

E fpeHe volte a mangiare invitati ; • 
6j. E ogai parte baffoni , e giullari 

Venìeno a dare a'Fioreatin diletto» 

E avien doni di robe, e di danari» ' 
68. E darò quefto tempo < benedetto 

Fino af mllle 'dagennovantanove» - 

E poi fi mutò il nome coir effetto. i 
tfp. Nuovo difio a dir altro mi muove # 

Ghe nel dert*anno, e mele eflèndo mofle 

Della Sardigna , per andare altrove , 

70. Cinque galee» e cinque navi groffe. 
Con mille cinqueceiito Cittadini . 

Di Fifa, benché d'altri alcun vi foflc^ 

71. E con mercatanzia di cofe fini 
Tanta , che fa Rimata eoo gfi amefi 
CencinquanraP) migliaia di fiorini» 

72. Con quindici galee i Genoveli - ' ' 
« Gli iconliffero» e fer di loro firazia | 

A Capocorfb, e menargliene prefi* 

73. L'altr'anno poi di Giugno il Conte Fazio « 
Trenta galee armate, ed ana nave 

Con molti altri Pifani io quello f'pazio » 

74. Me* 
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74. Menò inSardigna, ed egli era la chiave. 
Con trentacinqae galee il Genovefc 

A lor percolTe con tormento grave, 

75. 'E'tCootc Fazio, e la. fuo gente prefc » . 
E poco valfc al Piano eflcr ctuglio , 

Ch' a Genova n'andaro di palefe. 

76. Poi nel detto anno del mefe di Luglio 
I Pifan di far gente fi rforzaro , 

E di molte galee fccer cefpuglio.. 

77^ E'nfino al Porto di Genova andaro, 
E deatro bakftrar per la maniera 
L'argento, che altra volta faettaro»* 

78. E guadando d'intorno la Riviera» 
1 Genovefi chiamaro alla gioftra * 
Ed e* rifpofon : Per qaefta matera 

7P. Non ci farebbe onore a cafa noftra 
Sconfiggervi; però, fe v'è in piacere. 
Tornate colf armata a cafa Toilra, 

80. E fenza indugio verrenvi a vedere'> 
E la battaglia prendere , e lafciare 
Potrete^ cpoie fia/l voftro volere* 

81. E'Pifan fi partiron 0) con gridare» 
Faccendofi di loro beffa , e fcherna , 
Tornarfi a Fifa, e falciarono il mare. 

. 82. E*l Genovefe fuoMegni governa, 
. E d'aver molta gente s' argomenta. 

Per non moftrar vefclca per lanterna* 
83. Armò galee, e ufcetti centotrenu» 
E verfo i?ifa colla voglia acuta 
N'andò Tarmata del. di(;o contenta . 

84* Quaa* 
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S4. Quando i Pi(aa fencir la lor veduta» 
Corlood alle galee , .eh' egli arien prontf 

' NeirArflio»(^} deli' Armata prima ifltica» 

85. E r Arciveicova loro di lui Paiate 
Armata bt^oedl eoa alca boce # 
Ild e' li molTer eoo aitlica fronrt* 

i6. Aliar cadde la mela colla Croce 
Dallo Scendala » c qui:ila malaguria 
Tenofst hi ma pur o'aixdaro a foce • 

87* Paffato il Portole poi con molca, furia 
Percoitefo i nemici alia Meloria t 
Credendo Vendicar U iora ingìaria. 

88. Da Genova Ammiraglio Uberto Doria 
Co' fuoi dìfefa ie con tainto ardire » 
Che ruppc^ loro » ed ebbene vectorìa • 

8p. Il danna de' É'iTaof non porre' dire ; 
Che mille cinquecento ù rrpvaro 

> Tra prefi ^ e morti aUof $ knz^ hììin • 

po. Bd a Genova ancprà ne nfenàro 
Quaranta lor galee fanza le rotte ^ 
E fenza quelle # che in mar pfofialidaro • 

9u Piia di pianto rimtfe le dotte f 
Che quella gente, che v^era rimafat 
Non calava di piagnere dì e noue: 

pa» Perocdiè'n Pila non aveira eafit/ 
Che non fentìdè parte di quel duolo # 
E che noa (offe di letizia rafa . 

P3« Che chi piagnea il padre » e' chi il figlinolo»* 
£ chi il fratel» che non fa, fé s'è vivo» 

E eiaifiiia & graiHava a fuoio a: fuolo. 

. /. ' p4^ Ia' 



% 

AK. PI CtlSTO 1 184. 1 StGC 1 1 

Iti Genova (ornati coir ulivo 

' i Gcopyefi i noci furono jpgracl • \ 

Come fon molti » e nota ciò, eh' 10 ferivo «, 

P5. Ma per Ja Terra co* Preci , e co' Frati 
Uomini i e donici aiyljirQ ?r pfpcMSoi^ 
E cddfeflki deHi lor peccati t 

^6é Ida^an per le Chiefe in orazione*. 
Divotamtentc tingxaziaiido Iddio» 
Ch'avie lor data tal confoiàzfone • 

p;. Non fanno così qnegli, il cui difio 
e' tutto dato alld pompa del oìond^ 9 
Ma faifn/O il lor peggio * atl parer m9* 

p8' Che tal fi erede rimaner giocondo^ 
Che fanzadir, tu hai qac&a per qaei]br 
Per gìiidicicr divid fi trov^ ai fondo. 

Del ragionar de' Genove/i reflo; 
3a{li I Csibie £i^r<^ molto commendati » ' ^ 
Che te^^ner modo^divoto^ «d onefto. 

loó. Nuova materia di nuavo ha chiam|ici. 

1 verfi.mici, ondVio muto penftprOf 
. Abbandonajnd9 que'» che fon paflacf» ^ 

fi torno {tir Anaoiiraglio dei iU PijSDO^ 

iim DEL CA^'TO iixiv^ 

NOTE AL CANTO XXIV. 
Arg. (t) Magi, compagnie . i. (a) Magl.Nf/ , Tem.// ; crroreL 
1. (b) Magi e Tcm dilettato . 4. (c) Ivr, tradito il traditore. 
ai. (d) MSS. C)^r 7 dove a fortuna poire^ec» tp. (e) Ivi tgiorr.o . 
43. (f ) Magi. cTem. /■/ /w pre/èH7ia,£ raccM^" 

ti, ec* 4<^'(g) M^gh E quefto * 
St. (h) Str. e Tem, del figliuolfuo . 7i.(i)Viii.c.^9. ce»t07uu$u 
ti. {{) Migl E 'l Pifan fi partì . " 
U. (m}M^gl e Su, Nf/r 0rt0 . CAN- 
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CANTO XXV. 

■ \ • , ' • 

Aim»t Siccmi V Ammiragli Ramefi niLAm 
#K. iitf. 1/ fylimio fc9mfifft dei ReCofU, 1.7.c.pa< 
• iègt« £ €9m il det$9 Re mari pale Ce • . e fegg* / 

B guerre (t) tra* Pi fami . , i 

Ed 0mw tra* Criftiaài , ^«r«^iP» . 

•» 

^^JE' ^""^ Giugno r Ammiraglio v 

XN Del Re Pier fece guerra al Priocipato, 
'Carandoli di Carlo men d*uo vaglio. 

Voi con filo gente a Napoli arrivato. 

Perchè fapea, che 'i Re Carlo non v'era. 

Gridò: Elei fuori Re vicuperaco. 
J. E quefto fece fol , per dar macera 

Al Frenza Tao figliuol, ch^ufciffa morir 

Per ifconfigger lui , e Ja fua fchiera. 
4* ti qaale udendo tanti difooori 
r Del padre fuo, éo' fuoi corfe alle mani » 

Ed a*neaiici a*aadò con furori. 
5i E color , eh' ermo avvifati , e iàni , 
\ Vcggendolo fana' ordine venire 

Serrani! infieoie eoa diferece chiavi • («) 
§• Meikr Ruggier delfOria prcfe a dire : 

Signori, alla galea dello ftendalc, 

Là dov'è il Prenze, ognun vada a ferire» 
7« E così fe l'armata generale; 

Sconfìfle Talcre, e poi percofle a quella; 

Prefono il Prenze $ d la gente Reale . 

«• Quc' 

». 

» * 

Digitized by Google 



AK. DI CRISTO llS4*B SEGd» 1} 

Que' di Sor rcnci , avendo la novella , _ , 
Ch'eran con Carlo, ma inalvolcnu€ri,W 
Subicamentc ftiutaron gonnella.' 

p. Ed al vincente Aramiraglio Ruggieri 
Dagento Agoftan. oro prefcntaro t 
E fichi fior ben trecento panieri* 

IO. Ma i loro Ambalciador prinna trovaro 
Quella galea » dpv' era prefo il Prenza i 
E che Mcflcr Ruggier'foffe, péolaro. 

ji. Corfero a lui, dicendo in fuo prefenza; 
PiaceiTe a Dio , coni' bai prefo lo figlio , 
ChVaveffi anche lo padre in tuo po^cenza» 

12. Il Prenza allor con tutto il Tao periglÌQ . 
Sonile, e que'gfi diedero i prcfenti. 
Dicendo ancora con allegro ciglio 

13. I voftri amici, e fervi di Sorrenti ^ ^ r 
. Vi mandan quefti, e fono apparecchiau, 

Ad abbidir vofirt conìandamenti • 

14. Rifpofe il Prenze allor : Mal fere ftaci * 
Fedeli a Carlo , e non fo la cagione ; 
Ond'effi fi. partir molto turbati. 

' 15. 11 Prence , e' fupi fur menati a pregiono* 
Nel Caftcl di MefTina, ed ivirittaW - 
Rinchiufi fttt con, grande afflizione.. : 

16. 11 dì feguente dopo la fc^nficta t . . . z 
E lo Re Carlo arrivò a' Gaeta , 

Con grande armata # 6 cpn fuo 'nfegna ritta . 

17. Quairio fcppe la rotta fe gran pietà,- 
E diile del figliuolo: Or fofs*el morto, 
Dappoicliè 1' uj>bidiripi al tmp vieta. 



s 
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14 cENTiLOQina CANTa xxr; 

|S. Ch'i' gli avia comaqdacQ» qhc 4^1 PorM 
Di Napoli gi^rmaiai e^non ufQifff, 
Finch' i* noD ritornadl al fuo iQQQfbfto • 

ip. Apprcflb a quefto moftra , cV 9' (eauife i 
Che la Cim ài Napoli era corfa. 
Che mttoia lo Re Carlo . vi fi di (Fé . 

20. Ond' egli il navicar ii)ai non dioìorfat 
' Ch'a Napoli ne gianft* 4 ^iiteodimeocQ 

D'aidttf quelU Cktà; ma fu roccorfa* 

21. Ch'ttd Cardinal, che feppe il fuo ulento^ 
Miferìcordia gli chieii;» e pieudc) 

' Ofi<f ti rifiutò lo Aio proponimemó. 

il. Ma benché perdonaire alla Cittade 
Fece ia^piccar di lor ceacocia(|uaoca 1 
E poi peìid^ feguì» fua yoioouKlet 

13. E h fua grande arnnaca cucca quanta 
Mandò a Meffina, ed e' n' and^ a JSrandiziai 
E fenne iu Faglia , 9 'o Priocipaco alquanta • 

14. Quirtdi fi tùofh coti quefta ncìilizia, 
Pafsò in Calavria ; ^ando fa a, Contron? 
L' armate s' accoezafpq eoa! ìetiaia. 

B Cffs^vì fi trovò a fuo petizione 
Centocibquanta tra galee armate)^ 
Ed altri tegài» eoa graa gawigiow* ' 
tu. E qutéfte cofe furori ndfa ftatc» 

Perocch'ert di Luglio, ed a fua pofta 
yolea in Cicilia provar fua bontacct 
27. Ed attendendo quivi la rifpofta 
Dà- Cardinal, ch'a Pier mandati avea 
Il Papa a tracur, con ciò.faoza loda 

. 28. Sep, 
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.a8. Seppe, che Pier con arce ii tene^ 
, Pure ini parole» perchè non «adtiTe 
Carlo ih Cicilia , com' e' fi crcdea. 

2p. Àppreilo yide> che Te dimoraATe 
Gli mancava la robd ; $ per partito / 
Vrefe , che à Braodizia fi fomaifc f , . 

30. E cosi f^cc } ond'egli sbigottito 

^ Sì del iìgliuolo, e 9Ì della fortuna» 
Che'! nioìicafa» ficcom' )iai adito» 

31. Accomiatò le navi ad una ad uni^ 
E a Napoli loraaco fi peoiava. 

Di far^ a primayera altri raana. 

32. E come queU che gianimai non penfav^ 
Tornò in Puglia^ e fiiente s' alloggia 

Nel veroo, quando più il fri^o gràra. 

33. E inareggiaado , come giunfe a Foggia» t 
Infermò forte, e prendendo il Signore, 
DifTe » eoo gli occhi corrotti «ila pioggia : 

34* Onnipotente , vero Salvatore , . > 
Conpfco , che tu fe' lìgliuol di Dio » 
Che fp^ morto |>er 1119 peccatore | . 

35. E ta conofci yemmente^ ch'io 
Per Santa Chiefa mi fono affannato 

Al mondo .più» ohe pe '1 hi^^gnQ mior 

36. Ma per qualiuiqM ittodo l' peiDcaté 
Perdon t\ chieggio; è cosi dolcemente. 
Dì Gennaio a' di fette fu paiTacO) 

37* A Napoli pùtt^tù iJi preiènte» 
Dopo T grande lamento fu fepolto. 
Come ii cgav£nia,.ornatam^ace. 

38,Que- 
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38. Qaefli fa il più valentre Signor molco» 

Che fofle» poi della W Cafa di Francia 
. Che Carlo Magqo fa del moodo fciotco i 
5p. Ruberto Conte d'Artcfe prò lancia, 
Cugin di detto Carb ebbe il governo 
•Di tutto il Regno , e Qoa gli parve ciaacia 

40. Col figitaolo del Prenza di Salerno^ 
Ch'era del detto Re Carlo nipote j 

£ nome avie per lui , fe ben diicerno • 

41. Ed altra reda di lui non fi puote ^ 
Trovare, che'l detto Prenza, che avi4 
La b^Ua doaoa» e grandifìliTìa dote, 

41. Figliuola f e feda del Re d' Ungheria 1 
E fette figliuo' ebbe , ciafcun bello , 
E ciafcunó ebbe grande Signoria . 

43« B '1 primo di lor fu Carlo Marcello t 
Incoronato d' Ungheria Signore ; 
Luigi fu il fecondo» e fuo fratello^ 

44* Il qaal fi fece poi Frate Minore» 
Poi fiòn curando il mondo una iiftacai 
Fu di Tolofa Vcfcovo , e Pallore ; 

45. Ruberto il cerzo di CaUvra Ducai 
Filippo il quarto Prenza di Taranto » 
cui memoria ancor par, che riluca; 

^4<f« Ramondo Berlinghier fe 'I quinto canta 
Ch0 dove?^ efler Conte di Proenza i 

« 

E *1 fedo fu • s i' ho veduto tanto , 
47. MefTer Giovan della Moréa Preozar- 

E Meifet Pier fa T ultimo de' fette» 
^ E Conce d' Eboli di gran potenza • 
/ ' ^ ; ' 48. Ba* 
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48. Badili di Carlo le parole docce » y* 

E ricornlamo a* Cardinal Legati , ' / 
A cui il Re Piero niun b^ae improinecce» . 

Psircirli » e furfi ia Corre ritornati* 
E fer gravar la fcomunicazione , 
£ d'ogni beoeficio f^r privaci 

50. I Ciciliatiit onde per tal cagione Si 
Que' di Medina (e) corfer , per uccidere . . 
Tucci i Franceibhii eh' erano io pregiooe* 

51. Fenfa i ìAC ebbero aìlor caro di ridere » * 
E poche fi difcfer colle mani , 

E que'col fuoco li fecer conquiiiere. 
^ Appreso di ooncordia i Qciliani > > 

li Prenze voller mettere al dichino. 

Ch'era in pregion co'fuo'Baron fovrani» 
' 53* E coodennarlo » ficpome meichino» ' 

Gli <toveile<0 efier t:^liata la teftav 

Come avie facto il Padre a Curradino. . 
54. E la Reina Gottanza fu preda 
/ Allo fcampo del Prenze » e 'o fito peniiero 

Diceva; Queft'è pur di nobii gefta , 
55« £d ha fette figliuol di gran podere » . > 

Ancor pòtifebbono aver tale daco^ . 

Che lo Re Pier fe ne potre' pendere . 
jl6. Mandò per que'^ che i'avieo condennato^ 

E difle : Quedo mi faria vergogna » _ . 

S' el foflè fanza il Re qui dicollaco : 
57. Mandiaolone a lui in Catalogna» > ^ 

Ed e' ne faccia poicia che gli pare ; > 
^ E cosi fu fornita la bifogna'. 

• Vq/.IK B 58. e qui 
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fSé U qvX fo fine al detto ragiooare'^^ 
iEd a parlarti Firenze amvo, 
. Come la piova Arno fe traboccare. 
-jfp. Dì due d'Aprii» JDQmenica d'Ulivo 
Coriè qiiel fiume per molti rigagnoli 
^ Della Città, com' al prefente ferivo. 
00. £ molte ca(ip ókt la via a ragooli , 
Che iofieme fovioar<ioQ c«4 poggip» 

.•Ch'è dirimpetto allo Spedai de*Magnolf, 

du E fu a jmold amar più, che jftar logg(o»(i9' 
<Lafi:iamo ibur. chi fi /odbo f lì oiitii ^ . 
Perocché nuova marera ci appoggio « 

^2. Apprcffo poi fiorentini , e Saaefi» 
Pifto(ie£ t ?ratefi « e Valterrani » 
JB li ILiicehefi , e* Guelfi Genovefi , 

if). E' Saagemigoaneii y e' Colligiani » 
Tutci jfer lega infieme a4 una ferca^ 
Giurando di ediifoadere i Pifaoi « 

(^4. E i detti Tofcani dovien per terra 
Guadar d' incoiao a Fifa» ^ /XkS^^ ft.fera» 
E'Geaofefi per mar ùlt la guerta* 

I Fiorentini, e gli altri per VaWera, 
£ in altre parti; più Terre acquifl;aro# 
Guaftaudo^ t ^irubbando qì^ V- era.« 

^6. E guerreggiando, tra loro ordinaro 
D" ail^diar Pi£i » a tnett^rla ai i^^hioa^ 
E uilQ vi fi vedeva aloiu ripara» ^ 

4(7. Come Iddio volljp » il buon Conte Ugolloo 
De' Gherardefchif C9Q molta prufjl^ii^a» 

Pi Pila G^^\i9f ? |fadd« Ciitadino^r^. 



AN. DI CKISTO I.Z84. £ S£Ga 

Ó9p Accordo vsnoe ji cratcaie. ta Fioretta. e v 

Con tutti quanti i Collegati , eccetto 
Genova» e Lucca ; e pur ii fece /eo2a« 

6jf. E queiito fu delK acoftrtki ìt ciFacio.^ - r> 
Che «cacciafTer di Pi& t GhibelItQ4» - / 
E* Guelfi la jreggeilcr . fion diletto . . : 

70. E qttdlQ zcGoòSmtké $ Kwwtiar»: 
Sola fieici! cbber -de* Fiiàji pictade » . * 
Conte , dcbbovb avere i buon vicini. *: 

yu VcKhé dia£ar fi dov^a la Citeadei . 3 
Ma e'nMtr^Mer iòccò lr<lotf braccia 

Acconfèntir s^W fatta iniqaitade. 

72. Di0eiì alior ,.,ciic 'ocambio di Vclaaccuu. 
^ Dieciooito fbrita vemmo. in itafichc 
A certi Fiorentia della procaccia. 

73» Ma io ooi^i creda y^ki^) pcaioi, €Ìkle'.AaiiìUii 
la queUEj,^ cà'èscf»ogs^'l(»iiza*fQcCC»./'. 
SWfacco vizio negli uonrini mafehi . ./ 

^4»^ di Genoa' vegnente il de^o Conce . 
DellatCìtcà di Jfi^Hk <iacìnd ^Rui ^ ^ r 
I GhibeUìnidcaif '-d^ecco » e con onte^ 

75; ]gdjpgli# e gii altri GaeIiì::£ir^igaoriV 
GeoovQ&^^<ibOOcfasfi'i|ij.dolieact '1. ' x: 
'De'Fi<Htiitin > petch'tcrifiD ì nn^ìdn^- 

7^» E con fectaata galee nondimeno . 
« Andarona alqgao^ir -Pono Pì£mio> v 
E li iMoohdl ^faidam pcr'i Teareno 

77» E prcfcr più Caftella per lo piano ♦ ^ ^ 
Ma ceroot;£a » cofnc; a! èi diglta>(iiMircc 9 
Chr^ ffiif»>affirdìOt'iioa widva rnvanok^ 
• • B z Ma 
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78»^Ma fe 'J Fioreatin fotte fiato force ì 
Alla promeflfa, Kfe faria ftaca . i 
A borghi fanza mura, e faoza porte* ^* 

7P» Ma cJia fu ckl. i^enificio' ingrata * ^ 
Contro a Firenze» che Je diè falticc, - ^ 
Ed ella Tempre poiO) T ha nemicata. . i 

8o. Sicché avuce n' ha milie pentute r Ì • 
11 Fiorentina |^a(c3amo fbr di Fifa / 
E /egaitian d' altre cofe avvenute • 

8i* Pur neirottaotaquattro ancor tfavvifar 

. Firenie in buono fiato era ^ficnra , : 
E di borghi crefciuca in ogni guifa. \ 

Si. E' Fiorentini , non già per paura» 
Fondar le poro, donde ieg aitato 
N'è poi li cerchi delle nuove mura 

%i. Da San Francefco alla. Porta del Prato» - 
Ma poi s'abbandonò quel Ja^orio • > 
Per la <iconiitta del Prenze contato .(q^ 

S4. Ed in quei tempo ancora, al parer no» 
Si fe la loggia d' Orto San Michele^ 
Dote 1^ onora (oMa Madre di Db . 

85. Nel detto tempo Bagan , (o) Can crodele » 
Fu Sìgnoee deVTartari chiaoMCO^s 
Ond^àìocgò poi.le.Crìffiane vele. : 

86. Perocché fendo prima battezzato» _ . j 
E chiamato NiccoU» con e&cco» 
SicGpQie^l ftt.Signore» febbe* iiegaco^ ; 

87. E feceC chiamar poi Macometto» ' ^ 
E fa nùnÌQD:.delvPDpol Criftiano > ^ 
Due. anni^.die, regnò qaelsflMlndearou . 
' - 88. Un 



S8. Un fuo nipote, e padr^ di Caù^ò \ • \ 

Si rubeilò da iui, c 'I Signoraggio ; .. 

Gli toliè» e poi la vìm di fua nofatio. 
8^. E Gargon(p) ebbe nome , e come iàggia ^ 
- De' Crìfìiani fu amico n a di palefe * 

A'Sajracio Éicava • femore olcraggio, ' 
• SfO. E a'Criftiani facie rifar le Chiefe ,(9) . • 

Che Macomecco avea facce jdisfare » : 

E'Saracio cacciò di. Tao paefe t^ 

Templi lor per terra fe cacciare ♦ ' 
Quefti in fua legge fu Signor dirjtco , 
Ma por . mai non fi voiiie/ batteazare • ' 

pi. L^aono feguentc, che'l Soldan d'EgictOi 
I falfi Saracini, e pi^n d'inganni, / -* 
Vennero ad offe , come qui è fcritco , . 

pj. A* tftìf CafidJò in' Sbria ; con affanni , 
Che fi chiamava Cartel di Margotto >(f) / 
Ch'era dello Spedai di San^Gtovénni»- 

P4. Ed aflèdiarro^ e cavarla di rotto, ' '\ 
E quafi tutto il mifero in puntelli, 
&cchè affocandolo cadea di botto. - t 

p5; Quando que' dcmrb videro i fa%lii 
Intorno intorno venir della ilipa, • . . 
E le lumiere con accefi panelli , * • 

9(5. Della fperanza ciafehedun fi rtipa, 
B diflìer : Megli'c campar le pcrfone. 
Che lafciarfi morire in quefta ripa#* ' x 
, py. E dierii attor con quella condiaione^ 

ET Caftcl pe'l modo, ch'udirai, .v / ). 
De'Saracia per la deua cagione* ' 
-'^-i B J . p8r Sa . ' 

I 
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98* So btfi , Lettor , che mi rìpreoderar» . 

> Cht troppo bricve ti dico o^ni cofa , 
Fei^bè'i dir lungo m' ene grave afla'u 

pp«^ Se vuogli efler più cbìar» kggi la profa , 
•Ch' a queflo mo V ho fatto a mio diletto » 
E altri» fchifi delia lunga, ctiiofa » : 

loa* Moke ne lafitto; e nkott m òiecto^ 
Non più di quefto; ncU'altro per mancia # 
Foich' è compito il ^lumero perfetto ^ 

Urcm gran Filippa di Frauda» ' 



N.OTK AL CANTÒ XXV; 

Arg. (t) Magi. £ guerra. 

5. (a) Magi, con difefH M cikni^ • ^ 

S, (b) Magi. MMT Carlo méfivQUtttiiri*' 
S5r (c> Str. iveritts • TeiBT «miM 
3«. (d) Magh 4!ir /Ir. ; 
50. (e) Str. ^^e' di Mefflf fodff fg iféttfi» di pefi&»« 
jfj^r (f) Magi. Cy^r ^// dovcjfc, ' > 

X. (g) Magi, firahggh. ' • * 

^7. (h) Magi e Str; # jem Wém CHméèm^ ' 
'ju (ì) StT, così . 7r. (k) MAgl.eSti^.wr' 
7^. (1) Magi. più. «5. (m) Magi. ifftiaM , 

(n) MSS. Doif k fonar a ; fbrfe errore de' Copifti • 
8^ (o) Villani c. pp. TémgtdOf i^ft4i$9Uo ^ AUgà* 

(p) Villani , ivi . Argou . 
1^. (q) MagL qpi failta al .fecondo ver(o della iÌco£i fef 



CAN- 



- C A N T . O XXVI, . 

AMMI DI Comi dal Re di Francia fu f con fitto yttLAXj 
€R. 128^. Q}}^^ di Raona , e rtmajg prigione , I.7. c.ior^ 
» «i^egg. E come Ji fuggi , jiccom' e Jcritto , ^ i^Vt' 
^ E come il Rj di Francia Ji morto '* 
In krieve temjf9 g C9mg piacque a 'ÙÌ9 ^ , 

1. npApt'era idanimato» ed idfiacnmato . l 

X Filippo Re di Francia coocro a Pi^rop 
Re di Raona* del tempo paiTato» ^ 

2. .Ch'ogni fuo voglia y ed ogni fao |)edfier9 
Era di fare afpriffima vendetta, • 

E quello far ^non pocie di leggiero 
|. Da ogni parte mòita g^nto aJletcaf . 
E GaValier fi trovò in Tolofana , 
Poiché la Chield fti con lui riilrexca# 

4* Ben ventimila di fcme ibvraoa \r 
E duo oófatuf pedcròi eroeiaci^ 

E di pecunia piena la fontana. 
5« Mofle di Francia, e feco ebbe menati .i 
Due fiio^ iiglittoti qoel Signor Reale # 

Filippo, e Carlo bene accompagnati * 
ù. EU buort MclTer Cervagio Cardinale 

Nott il pani gtammar dalia Corooa^ 

Rapprclèntaodo la forza Papale » ^ 



Per pafiar $ fieectaie ivea ordinaci» 

A prendere il Reanie di Raona ^ 
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8« Onde il figliuolo era privilegiato 
Da Saòca Ghieia ^ ck* aveva in Procoza • 
Grandiflimo naviiio apparecchiato. 

p. E Giacomo trovò in fua preleoza 
Fratello del Re Piero , c fiìo' ninaioo > 
Che gii avea facto eor con faa potenza 

IO. Maiolica d'Anfufo, com'io dico. 
Del fuo Padre Re Pier primo figjiaolo^ 
E felael (t) Re , ed e' ne fìi nemico • 

Ji. Di Maggio da Nerbona il grande iluolo 
Si mofle, e cavalcar© a Perpignaoo 
Per le Terre d'Anfufo di Riuolo. ^ 

I2» Milledogento otcantacinque invano 
Aviene .allora in queda camioa^a» 
Dalla nazion del Salvator Sovrano*^ 

13- E ia Città d'AganneW ebber trovata, . 
Che per Re di Raona fi tenea , 
Fd era a) decto^Anfiifo rabellata. 

14. E'I Re di Francia, quando ciò fapea, 
' La prcfe per battaglia, e k morire 

Uomini j e donne quante ye n'avea»: 

15. Che non he campò altro , allo ver dire » 
Che lo Baftardo fol di Rofiglione, 
Che'l campanile a patti volle .aprire* 

ió» E lo Re poi fansa dimorazione ^. 

; Disfece quella Terra, e le campagne 
Penfa nuudare a fimil condizione • 

17. Andonne poi appiè delie AContagne» 
Che confini fon di Catalogna ;^ 
E lo Re Pier co*j(aoi di ciò . compiagne. j» 

V. . i8. B<pre« 
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l8. E prefe il paflb, e ciò»: che ne t:>ifogQ^> 
Sì la forzò» fd io pevfooa vi ftem» 
Fer non ricever danno , nè vergogna • 
ip. Seacead)) il grande efercico » temeteci 
^ pur fi confidò nel forte paflo» ^ 

Ch' al danno arroge chi più vi fi mette;. 
.20. Già era dello ftar Filippo laflb. 

Quando il Baftardo » t cai laiciò la vita • 
Difs*: Io vi guiderò per altro pafib» ^ 

21. E *1 Re prefe de'fuoì una partita» | 
.E feguitò di notte quel Bafiardo» 

Che li guidò per un' afpra falita. 

22. Onde il Re Pier non pigliava riguardo >. : 
Perche di pruni, e fprocchi era sì piena» 

' Che ttfcir non ne dovia il liojpardo. 

23. Ma que* pur la falir , non fanza pena» 
Che accavalli parca con gli Aofcciii . 
Forato il corpo» ed aperta ogni, vena* 

24. E lo Re Pier alzando all' alba gli occhi. 
Vide i neoiici, e diflè.; La fperanza 

Da ora innanzi non vo*> che . m' imbocchi 4 

25. E con fuo gente fanza dimoranza . 

Di quindi fu . partito jnconcanence » : « 
E rifuggì dove avic più fidanza^ / 

26. Allor pafsò Y avanzo della gente 

Del Re di. Francia, e nel piano fchierata». 
-Mancando vittuaglia di prefence» 

27. Acquiftaron Fighiera, e Pietraiata»(e) 
Ed altre Terre ; 'n quefto giunfe un meiTo» 

Ghe recò \9k mvcUc deU'.araiata, 
^ %i. E lo 

t » 
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%%• E io Re fe» che le porcafle ad eila 

^ Al Porto Roflèfeos^O air Acqua Morta» 
Ch'era da quattro miglia all' olle preflo. ^ 

3p. E '1 Re di Francia di ciò (i conforca « : 
£d aiTcdiò Girooda f W che io fprona % 
Avendo vittuaglia» colla fcortà / 

30. Delia fua armata; e dei^cro li ragionai C^)-. 
Che per lo Re Pier v'era Capitano 
Il buon Meffer Ramoodo di Cardoàa : 

jl. Il qual vep^endo J'ofte a mano a mano, 
Mife fuoco (^) nel fiorgo a fuo vancaggion 

< N Per iftar poi nella Città più fano . 
E dava all'ofte sì grande dannaggio, 

. Che'l Re giarò di non panirli maif 7 
Se non avefle quindi fignoraggio • 

3J> Ed alTaffedio dimorando aliai, ' • 

£ r ofte cooiiociò molto a fceaiate t 
Che per caldo > e per pozzo craen gnaii. 

.34. E cominciarli quivi a raunaref 
Alla carogna le mofche r e' tafani 
Tante* che aicnn non vi poteva ftare$« 

35» Ed eran peggio , che* morii di cani • 
Le ior puncure t c sì fatta Temenza 
Corrupper Paria » é ttiorìeno i CrtAi^ni* 

36. E crebbe tanto queda peftilenza, 
Che'l Re del iàramento» eh' avie fatto» 
Si pentè» nè però fece partenza. 

37. E lò Re Pier s'ingegnava ogni^ tratte 
. Colla fuo gente ftarli di nafcofo $ 

Per impedir di vittiiaglia ogni àtto. 
^ E*l dV 
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3& E 1 -dì diaaasi tUa Donna d' Agofto .<* 

Con cinquecento Cavalicr s'appaga 
Di ftare in guaco eoo gli akri tipofto; 

39. Che gli & détto» ch'ailora la pag^i 
Doveva andare a'Cavalier Francefchi; 
Credette averla, ed ebbe piggaor piaga**/ 

jjfx Peithò certi Baroa gagliardi» 0 frel^ . 
Come Dio volle, fepper deli' aguato, 
S furo a cavalcar molto mane Te hi ; 

4r# E dìifooo^ li Ke Piefo » com\è tt(aco » . 
Non dfcirs contr' a noi a battaglia , 
Se non ù vede molto vantaggiato , O 

42. Aadianvf pochi, e l'iui'per fette vaglia 
' E cosi moflero' iofieme trecento , 
E quando fìiron predò all' avvifaglìa , 

43« £ io Re Piero^ c'fuoi con ardimento - 
Percoiibro Frattcdchi f e qoe' Baroni 
Andaron(g) verfo lor di buop talento 

44* Con lance prima 9 € poi con gli fpuatoni}. 
Pier 6t feoafìatov € poi ftdito> e prefo; 
Ma poi buon' arme gli furon gli fproni « 

45tf Tegneodo uno per la redioa attefo» 
La Mdpota tagliò della man manca » 
E con gli fpron da lor fi fu dìfefo f 

46. E |>oi fuggendo con fua gente franca r 
Laieiando aflài de* foci fediti f e morti » 
Per fuo fcampo andò in Villafranca • 

47* E'I Re di Francia, e fuo' Baroni accorci». 
Sentendo Piero fcoofiteo » e fedito, v 
Si ftrinlbno a Girooda molto forti 0 

48. Que' 

♦ 
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48. Qae' dentro prefoii: fubico partito) > 

E dìerfi a patti , e '1 Re di Francia poi 
Fornì di ciò » jche bifognava il iico • 
Già a' eraD molti partiti de*, faoi . 
Legni dal Porto ; ed andatine vn 
Per le cagion > che udite aver tu puoi : 

fo^ Quaado.AinaiiragiioyRaggier dell* Oria »(^). 
Vegneodo» per (occorrere ii Re Piero ^ 
Con tutta quanta l'armata» ch'avia^ 

^.i. Perchè £iliato ù vide il peaiìero» . 
Ed il nivilio Fraocefco fcemato» 
Percofle Dell'avanzo ardito, c fiero. 

52. E per abbreviar noftro trattato 
E* gii icoofifle • e Melfer loghirramo 
Del Re di Francia Ammiraglio pregiato* 

§). Ne menò preib^ e poi di ramo io^ ramei. 
Affocò le galee». e pane o' aife^ : 
Di che Filippo fii poi molto graiao» 

54. Partiffi il vincitore, e' legni fparfe. . , 
.Giugoendo il ^e FilipfK)» alla rifcoifa 
Tatte le forze fae foroM ftarfe. 

55. Quefta gli fu al cor sì gran percoffa» 
Ch' egli ammalò , e per partito prefe 
D' andarle in Toloftna» e fe la moffa^ 

56. La gente con poc' ordine fi ftefe , 
Chi me' potè v'andarne » era '1 migliore» 
iSanza peolar di riceverne ofièfe • 

57. E'Ragonefi, c'Catalan di core^ • ' > 
. Veggendogliene andar, così sfidati f 

Prefero il p^flb. con molto yalore • c 
... ^ 5S. Come 

/ Qigii 
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58* Come ì Francefchi tie foro kv^iùitì ^i 

Mandar da parte il Re guardato in barà» 
Ed e' percoffer come difperatì. 

5^. Ruppergli» t ▼iofonfì}del paflb la gara 
Poi cavalcaron tanto con difio » 
.CK'a Perpìgnan fu la lor giunca amara. 

tfo* Perocché quivi » come piacque a Dìo » 
Dì due d'Ottobre del fopraddetco anno» 
Il Re di quatta vita fi partio. ( 

<i. La filo morte alla Chièia fu graa danno 
Cile per crefcere la fua fignoria , 
Non curò mai periglio» ned affanno • 

E la (oo Donna t Reina. Maria 
Fe gran lamento f e* parenti > e gli amici » 
E'figliuol fero il corpo portar via, » 

f). Per più onore de'Re^lif a Parigi $ ' 
E qmvi fa rìpofto , ed lonoraco , 
Con gli altri fuoi in Santo Dionigi» . 

64. Apprédb fu di Francia incoronato 
Il foo primo figlinolv Filippo il Beilos 
Colla Reina Giovanna dallato. - ' 

ési, Ricornoci al Re Pier, iiccome a quello « 
In cui valore ogni. jfiata abbonda*. > 
Come paflfato fentì il fuo ribello, * 

é6. Colla fuo gente xacquiftò Gironda» 
. E. que', che v' etao per ^lo Re di fiaiiòia 

Poveramente n' andato alla tonda. 
67. E lo Re Pier» ch'aveva d' una lancia 
• Nel viib ricevuta una fedita 

Alla fcopficta , e tcoevala a ciancia , > 

68. Pri- 
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tfS. Prima ohe fotte faldata» o gitarìta» 

Vrefè con una donna cai diletto» ^ 
Che di Noveoibre uici di quefta vica • 

6p. E noca » càe h^l'anno fopradéetto 
Quattro maggior Signori andaro ai chino. 
Che foHer tra' Crifiìaoi» ia vero .effeuo: 

70» U Re Cado di Paglia t e po' yìctiiò - 
GIt fiir H Rt di Ffaoria» e Pier fa il terzo 
Re di Raona , e poi Papa Martino . 

jh NQii..è al mio parer &ì bello ^erzo» ; 
Che non rmcrcfea» e perù avnttio.^ 
E di nuova maceria oaiai ti sferzo» 

.71. Nel detto tempo v^gnendo navilia 
.EX- Roife^dfa, di' era di Geoovefi., ' 

E d'altri mercatanti ad un concilio ^ ^ 
73* Li rapportò fortuna ne' paeli 

Di Pifa » « da' Pilae fmon' per .fap« 

Tutti rubati , e menatine prcfi. 
74. Dì veatiuè di Maggio Mattia Pap& ' ^ 

la Pemgia<Aorìi e'a^O^ fiio moftotio . 

. 14oo fu di manco il vale^r d'una rapa^ 

yS f Appie(}b a lui fa il quaito Papa Oaori^ 
De' SavelU da , ^ vif^cw ' 
Dee anni; e» come dgnuno è tn^ékmtìo^ 

^6. Morì ; ma infra 'I tempo 1 che ci flette» 
jCofQ« dicemmo addieiio t il Conte Guido 
Da MooteMtip a ÌUfmagna pr&mecte t 

77. Ed avendo el già W perduto il nido 
Di Faenza» e dirCervtt>,e d'aki» Terre ^ 
Ail\ttbMdeaz« vdfoe faoza grido 

78. Del 
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78* Del detta Papa> per lafciar k gaeriei ^ 
£d e' gli perdonò r ^ ib Piemoace 
Il confinò, e quivi ebbe le ferra • 

79. E kcQ apprelTp di Romagaa Conce 

Mefler Gaiglielmo» Pioveozal poveUo; 
' E di lui baftin le parole conte . 

50. Allora i Eraci di Moace CarmellOi 
Che del Carmino foa da noi chiamati » 
E Santo Elia fu lor' Padre» e Fraoello^ 

51. Veftivaa tacci di panni torchiati 

Per Io travedaci bigio» c di I^Aca $ * ^ 
Che piutcofto parean buffbn» che Fratti» 
.^2. E'I àecto Papa valorofo, e franco 
Fece lor far la Cappa bigia intera» 
Comecché poi mutata fi è queir anco 

83. E'I Soldan Saracin, che 'n quel temprerai 
£eachè de Criftian foffa quel Convoco ^ 
A vie divozìon cotale ichiera» 

84. Ma poich'ebber mutato veftimentoi 
E non veiU^« cppe, ^ao^» £lUv . v 
Avie veftìitp «onif n^ìaj^iw^ , 

85. PeH Papa difpetcar lì cacciò via » • 1 
E 'I Monte fu da' Saracin da^/ezaoki /""^ 

B quello k^&ìt diQe«ia#*7 /c 1^. 
96^ Appreffo poi il Vcfcavo d* A,l«»^ ^^ 

Fe rubeilare a' Sancii vi<;im 

C^aOtel SaoM Cpqifk» e mutar vezzo . . 
•7. A priègo di molti aUd GhibeJlUpi t; 
, E' diedQ a' Guelfi gjjan turbazionef 

Ma eolia iot^^ |K)Ìi: 4e.' l^iojreacini > 

SSVÈdeU 

• / ' • . 
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88. E ddla Taglia» ch'aria per Campione 

Il franco Conce Guido di Monfprce , 
V*andò il Sanefe a ode per ragione; 

8p* E cinque mefi Aette in quelle forte »(<>) 
Gictandovi i tratiocchi » com' ferivo , 
Nè'l Vefcovo al Caftel dar potia (corte .(p) 

po. Onde qut' dentro il Sabaco d' Ulivo 

; Se fì'ufcir fuori) e fiirne morti affair 
E chi fu prefo, fu impiccato vivo. 

fii. E '1 Caftel fu disfatto coa lpr guai 
Infinp ^ fondamend a mano a mano t 
E vo*che fappi quel, eh' ancor non fai; 
^ p2. Che 1(1 Firenze era car tenuto il grano 
Cher valea lo(0 fta'^foldi didotto, 
E trentafei il fiorin ; queft* è certano . 

P3. Nel detto tempo in Firenze condotto 
Fu dello 'mperio Vicario di frefcp» ^ 
E 'n Cafa Mozzi fece fuo ridotto , 

P4. MefTer Giovanni, e fu di que' dal Fiefco • 
.Mandato da Ridolfo Impéradore» . 
E Papa Onorio quel far di frefco. 

fiS» A tutte Terre Guelfe ambafciadore 
Mandò che compariiTer CQtai giorno 

f A giurar é'ttblHdire al fuo Signore* 

p6» Ma ninno ce ne venne i e con ifcorno 
N*andò Arezzo» e là fece sbandire t 
I Fiorentini, e gli altri Guelfi intomo» 

P7. E non reggendo ad alcuno ubbidire, 
(Forlè che peggio acquiftar fi credette») 
È'copò nella Magna al maggior Sire» 
; ' * p8* L'yan- 
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p8* L' aooo milledugetito ottantafecce ^ 
Onorio Papa fi morio a Roma » 
Che poco tempo in fi^'letco giaceccCt 

99t B iècoadochè it Libm df hii noma > 
Con parte Ghibellina tenne al mondo, 
£ della Guelfa pofe giù la foma. 

loo. Del prefence Capicol fianio al fofidos' 
Nel principio dell'alerò, di Fiorenza, 
Lettore, alquanto ti farò giocondo « 

Se. (a fe- ^ago di piada ibacciiza. x 

. . # »^ , . ( 

* FINE DEL CANTO XXVI* » 

IfQT? AL GAKTO XXVl. . 

« 

IO. (t) Str« Fdme .'Teinu Fenei . ' » 

13* (a)yillani 1. 7.C. ioT.G«««<« 

17. (b) MagL Eh Re Pierri di ciò co* fuor compi agn§* 

37. {cfFietiprn. Cp^i VìU. I.cit. i ìii^^.F$cèUrh, e Uh 

tratta, :. ' *> v 

a8. r) Vili, ivi , /?cy2tf .... 
sp. (d) Villani 1. eie. Gfmfa . . 
30. h) Magi. Delia/marmata Jitftr0firsgmàl* * - 

JI. (f ) Str. /ìf^ . : - * . ^ 

40. (•) MSS. molto groft vamiagfh,, / ' 

43- (g) Magi- AftJava»\ 

50. (h) Magi: All' Oria. . > 

5p. (i) ^tv, vinfel i Tem. RuppegH ^ e vhfer» 
72. (k) Magi, veggendo . t-hi}) ^^i , f»<^ìf , i« jf^a . 
77. (m) Magi. Ed avendo già . 81. (n) Ivi , quel bianco . 
«p. (o) Magl.e SvT.'fofle. (p)iV^7 Fi^ycci nl Caftel dar potiff^St^ 
MagL e S.t^. iafi^iiUi» ingrana; (i:)Masl« <^^# Hi^r^tf - 

Voi* ^ G CAN- 
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A»OVM|KT«« 

E cèe dagli Amìi^ i ièr paefi (%) 1 

I» /^Tcaoufecce con miliedugenco 
\J Corrcvao gli anoi del Signor Soriano » 
Quand'eta. Podeftè iii Fmrnie actentò 

%9 Melfer Matteo di quelli (^) da Fogliano « 

' A così fatto ttficio favio, e dòtto; 
Ed a) ino tempo gli fu mcflb in mano 

|. Un micidial , eh' aveva nome iTottò 
De' Mazzinghi da Campi » e nella teHt 
Per lo. fiatato i| tHi^iftéiftàò A bOW» • 

4. £ poi mandando Ja Giufiizia preda ^. 
Mefler Corfo Donati alla Fannigiia 
Il volle cor con altri a jfdli ridiitfti* ' 

y Ma pur difefo con ardite ciglia 
Lo rimeoaro addietro al primo dallo | . 
E fis tenuto «Hot gfili ftiiriilcij^lit . ^ 

6* II popò! traflè a piede ^ ed a càvathi» 
Gridando tutti giuAizia » & ra^iO«e; 

B ;i Podédad' aUon (àt^\ fUto : ^ 
7. Ri volfe tutta la condaiinagioae , . 
E condénnol > eh' e' foCe ftrafdnata 

Per tatù la Cktà come fellooe > . 



J 
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E per la gola poi foOe impiccato; 
£ così fu per ina^ior fua criftiza* 
E poiché 'I pQpdi fi fii racquemoj ^ 
5)u Mma^eclar poco taife» od amici]2iai - 
^ Che mpici condannati ne fur pofcia ^ 
Ch'^viea vokKo impedir la giuj(li^« 
0^alcr^ maieeria ornai il mio di^ croccia» 

^P^rpochè i Ghibellin crebber baldanza, 
E nnorio il ^apa diero a' Mgofipk • 

11^ Ed «reaea nuova u&oaa ' 

Jn Areazo*^ ^ fattovi un Caporale, 
Che li chiafxiò i^rior lii popolanza, 

12. E fii di moteo :gr«Qde ardirei H qoale^ ; 

PericguicÀ <fnolto i Grandi , e' pofl^ncii. 

Onde parendone a lor nooUo la^de j. 
\y\ OiàAf e' Ghìbeilifi co'AiifilAtri . 

»Infieme fur , Boftoli , e Tarlati » . 

E d' abba:ctere iJ popoi f|ir cooceoci* 
14* iQooA^r M per modi Drdiiiàd.> 

E fur vifìoentì ; c fé Ki viai domaodl 

Del Priore : gli occhi gii fur cavaci • - 

a^* ^ 9^1 i Glubeliiol , 4^''Giieifi <3rMdi 
. FttMf) ^Signor ; 9iia pooo iti ^ItMURO» 

Cgm^ adirai innianzi , che più vadi. 
i6. I GhibeUisii Ara loro ^rdiparo., . 
:<2iw -1 V^fefi^ fa 

Pi fuori , e* Guelfi non fe €ie guardato. 
1 7- Qtte'> eh' er#i| dentro t^iM porica.ebban data 

4A.t)tfe^ili £iM4 po^'f Mii«*e l'akfo iiiÌieaie 

|.a parte Guelfa fuor a'ebbcr cacciata. 

g A ^ !«• E'i 
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l8. E'I.Vefcovo con tanto sforzo pricmct ^ 
Che fu Signor del Comune Aretino , ^ 
Ed ogni -Guelfa altòcca di- lui tenie. 

Ip. Gli ufcici GaelfiMl Monte Sanfbvino, •] 
Ed il Caftcl -di Rondine ebber prcfo 9 - • 
E fecer- legn «porcol Fioreocifio * - 

ad. E aDA' Vrtolti èltri Guelfi ebber eomprefii^ 
Ch' ecrli ebber* da coftor sì buone fpalle» 

« 'GJie^Ghibeliin dubita ron del pefo» 

21. E fectr^sìy dhe 'Meflièr Prènzivalle -i; 
Venne ad Arezzo Vicaro d'Imperio, 
E d'<%nv parte da monte , e da- valto ^ 

ft2.*kdanò GtiibeHiti, con difiderio . .r; 
Di far [corcar la foma al Fiorentino» - 
Ed al Sanefe di lor vitiperio» . ^ - 

23. A Montevarchi fu il primo camnaiuo». : 

Arfon d'incorno, ed ancia ronne a ChiaH j 
E cacciaronne i Guelfi a lar dimifio^ 

14. E' Ghibellini a lega ebber ooncfaiufi» £ 
E cosi fecer di Montepulciano , • ' ' - 

, Benché di volger mancel fi fieno ufi . 

25. Net detto €«inpo in Caia il Cerretano 
S'apprefe il fiioco; (dico*lT>er gli avari) 
Ch' una. balia faggi col fanciul fand. - ' 

26. Ricordandofi ^oi de' fuo' danari, . :ì 
Tornò pel" cffii, e col fancìulb ìo/braGcio 

Rinfìafero amendae nel fuoco pari. 
•27«' AncoT' nel detto tempo non ci .caccia r 
- L'drmati/ck'avie fatta il Conce Arc^» 
Balio di CarJo > e per fua gran -procaccio 
* w . • 1 « w .23* I^a 
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1 3.- Da'} Ntfp<4i, J(i oiT^Q0is^- d^.pa Wè:; ' Zi 
|i4eflcr Rinaldo- panelli a ; fuo ppfta 
Palsò in ^Cicilia ,,e là^ per forza prefe..- :f 

Ed a Brandizia. rimao^à il paiH|)?i./ a 
Per rifornir la Terra fanza fofla, — 

30. '^omeVil feppe quel Signpr genciiex|^ 
Don Giamo WR^ di Q^ilU i:^ì*aoiià*,. 
.Raunò gente, e non fe come vile. ') 

31. E la detta Cli\t^ non. abbaqdpna i .^^ 
fid afl^edipUa incorno ipcofnpriii.^o® i 
Di racquiftarla^ e ne nwn^* i^ pcff^^^ 

32. Mclfer Raggiefi.a. guardar le .marin? ,,C<^ 
Perchè r A^ijtìa. non (oOp fi)rnÌM:< - 
Ned altra armata s' aggìugnefl? quinci?) - 

33. E quandp la novella fu fentica ì ,^^r. 
Dal Cpnjte Ariicfp , fece grande a^rm^aja $ 
Per dar foccorfo all' Agolia sforiùta» 

34. Evd Aoìmiraglio fe di tal bx;igata - .►.j. 
li Genqv^fe , M^Okr Arrighino 1. • \ 
Nè fu la primar, eh' ^gii avic ffiidatay» 

35. Melfer Ruggier, che'l Teppe incrò in:Cammin«r 
Colla fua arcuata, e'I giornqi.^lcl Batifta 
Fa nel Porto di rhtopoli a .njatùaoi^^ e . 

36. E dentro faetrar con moka,.vifta f 
Villaneggiando di.jiarolc molto 

11 Conte Artefe/^c gU altifi. di (xxp lifta. 

37. Onde i Baron, che tavano jn iafeoly) ,^ 
Comandamento non voller , nò cenno.. 

, Corfcro alic.gal^c eoa chiaio >o1lo, - ; 

c 3 38. Il 
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38. Il Conte^dì Moafbflftf € qàd di SrMèoV * 

Da più Francefchi, e Provenzal feguici, 
Sanz^ ordine» eoa faria» e fenaa &iiik>«' 

3p. E' Caeaian ». òhe / eran già partici » 
E dilungati delle miglia fei » 
Veggendofi per tal modo affaliti 

40t» A lor é vplfer tea gii aairni ni » 
ETPrafiéefehi peitc^r fraóoaiM6tt' 
Con tal romor , die contar no'i potrei* 

41. La baccaglia fa grande^ e finatmMce * 
Penteroiio i PranMfehi, perehè m *«iart 
Della battaglia non fapcair niente.- ^ 

Molti ne furo» moni» ciò mi p«ir&> . 
E prefi^ affai, «he ta coftdatinagfOAe 
Pagarono, e poi fur lafieiati andare. 

43. Quel di Moofortt fì mori in pregionc;» . 
Carlo Marcello oè diba^ò mofeo» 
E'i Conte Arcefc , ed ogni fuo Barone» 

44* E non Operando aver foccorfo mar» 
Agofta sTaf rendè dopo f aflimiov - 
Saputa la (confitta, ch'udirai. 

45- tra le dette parti per uii anno 
Si fece polèm ériegaa gè^ " 
Or ti' moto -matcfià d^atmii ^nnòi 

4^. Nel detto tempo il dì di CarnaTciale 
S' appreie in Firenze il faoco » e '^ vampo 
Arfe un pAlagio nobile , e Mafie-» • ^ 

47. Che teneva di vero fanza inciampo , 
E non penfar , che qui bugia coperchi» 

Da Cala i Pazsi a Sancà Maria- io Campo $ 

' 48. 11 



48. il quale allotta «i-a IS/ìli.Ciwhi, , 
Pogoan , egli U fifec^T vienili |i$«o, 
Perocché <ii danari avien fi;xpe.rclii < 

4p. E 9«l 4lBU' apoo , io ti favello , 

Per Cvtcdxa San giw» iti <¥« W>«e» 

I Cardinali fer P^pa novello 
60. NìccqU q-W»!, fi fu Frate Minore : ^ 

JlcgB^ quatw' MiJ* PiPA^ 
A' Ghibellini die inpkp favore , 
^1. E f«ìCff M^fs^er Pier della Colonna 

Di Rq9i« àp Catinai., .oenoftfipt? « 

Ch' egli averte in q^^t\ ?empo (pofa »« f<M)i»a> 
5». E lei fc mQnii.par con altre al^^anjf ; ^ 

Meflèr NapoIe«|# » • 
«1. Peroch'egli era nemipp fie'.fiioi 
Wwti . fh' er^tft ^itt?)fi Au (f) dotta 

Perch' p«U H fé??, <»rpi^i (m4<^ Mffi' 
J4. Negli anni miM«gento Wan«>«Kf 

VojMdg mmS9: J^XSBtfi 4 fW9f«? ». , 
ss. Perchè il Vefcovo lor mettevi in pieg} 
Cpo ^altri Ghibellini il lor Contado ,(f) 
E quel ài ,^i?na con limile fega^ t. . - 
j6. E folan\ente del ter Vdcovado • ^ _ 
Fero ottocento fi cavai cavallati, 
Gtaqdi , « pqpoian » .di lor buo^i gsa^p . 
57. E for tre<»np Pipreroìp ^da» f ... j 
Sicché fi' ^isrpvaroB con gli fprooi ... 
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58. E dodici migliaia di pedoni , • ' ^ 

E r ode fer bandir fanza fallanza , 
£ pofcia dier le 'nfegne , e' Gonfaloni # 

5p. A Ripoli otto dì fer dimorao^at > 
Pémcchè fólamente per grandigia - 
Tenie Firenze allora quel!" ufanza / 

€0. Perchè la moffa Jor non fode bigia» 
iMa chiara a ratta gente , e che'J ifemieoN 
Poceflè riformar la fuo valigia . 

di. S io'idifli per addietro, ed anche il dica^ 

' li fb, "perchè mi piaociofn ie propofte, 
Def bel coftume , ch'era a tempo antico, 

.62. Il primo dì di Giugno moITe l' olle^» - 
E nel Cofitado far degli AretiiHr 
E Leone W disfecer fanza forte. - 

j6ì. Poi pjrefer Caftiglìon degli Ubertini^ ^ 
B ben quàraaca d'akre lor Fortezzt- 

Innanzi, ch'egli ulciffer de' confini. ' 

64. A L^rerina poi mortrando afprezze i 
Capiràft.t^eni Lapo degli Ubarti/ 
Ch^ a parti arrendè fanza durezze-^ ' 

6$* E quando biafimato fu da certi, 5 " , 
Rifyofe àiotteggiàndo: Tnii vi fcufo» 
Ched i' a^ea moki ma' di (bfiertt : • 

66. E fapete , che'l lupo non è ufo 

Di rtar ferrato (aoza manicare ; i 
* Onà!io ftar noli volli più riochitifo* ' 

67. Giugnendo poi' Sanefi a guerreggiare , \ 
Con quattromila a pie fanza dimoro» 

S qaatcroceoto Ca?a(ier> d' armare t 
• - • . 6S. Da 
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Da parco volier far campo j>er laro, v 
Guaftando , e dirobao^o arne^>. e . pania t 
E cagliar r Olmo , eh' era lor ceforo. \j 

La vikà di MeflQC Saaco . Giovanni ^ 
Il vento (tracciò lor tratiac^e c c^n^t 

E diè lor fegno di futuri danni. > t 
70. 11 di di San Giovanni il .cor s' accend;^^ 
, A* Fiorencioi , e ifihieraofi'ìnfHl ' 



Predò alla porta d* Arezzo > s' incende >; 

71. E fer correre iljp^lio. ammodo ufc^(p»,>^ 
Coioe iD Firenze . faano^ per ria feft9« . ./^ . 

E ièr più Cavalier daH' altro iato. . 

72. E l'altro dì fi molTer £anza refta». 
Volendo ritornare in ìor^f^e&f'^ j 
Fuggendo i Fioftofini gran lempefta* . 

73. E richiefcr al muovere i Sanefi , . j 
Che per lor ficortà da Momevarclti)^ ^/ 
Con loro ìnfieme D^ anda(fer palefi. r 

74. Ed e*rifpofon: Non vi date incarchi ^ 
De' ooftri fatti; noi:iappian la via,,. ; 
£ non * abbiam bifogno de* voftri archi é 

75. E coo' fuo gente fe lor compagnia 
Il buon Conte AleUàndro di Romena # 
Che della TagUa aveva fignoria • \ 

76. Partiti i Fiorentin da que' di Siena , 
Ritornaro (0 a Firenze CQn.yettoriai^ ^ • 
Ch^ d' allegrezza, fiibite fa. fuena. 

77. E' Sanefi n'andaron pien di boria » ^ 
Per guadar Lucignan dì^ y.aidichiana, 

Non per bi%iio p ^per vap^^lpri^i v 

' ' 78- Qgan- 
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78* «Qttflfldo .feiid k locò andata TMia 
'Mefl^r Goiglieifm Pd«zo, # (avio tto^po 
D' Arezzo ufcl con fuo getito fovr^ina» 

7p. £'h guaco Accte daUa FieM al Top|)Oi 
"Dove giiigfiratfe i*- Balli ooa baldawa^* 
E iprovveduci, n' eèber male incoppo* 

tel. Qie gli Af etini con molta aidicaoM 
ScoffiSftw ì'Saiitfi» o dibatta» 
Ver quefto (ano ì Guelfi tor polTanZiì 0* 

iu E Aretioi va iì^arbia moacafo t • 
Goiat* più'-ifiiirazi «t farao cMcarai(^ ' 

E qacfto baili ai doloe > ed alf amaro • 
,82. In qtreila tempo e^ndo ia ^i£i aaca 

Una diviAMei iilfm tiro SiCff # < ^ 

Per om la Signorìa era feramaea » ^ : 
83» E Caporat dell' uoa 4eUa deuc ^ 

Ftt'di Calawa U tNiQH 2<K«dÌ€it Nìnor- 

Con cefte 'Cafe a M più riftfaife ; ^ 
84. Deir altra Capo fu il Conce Ugolino 

Coa akf i Guelà , eh' aran volmciefi « . 

A iègaiearia ' la ^'dra » e ^4 ^inataiioi ' . 
Sj. Dall'altra 1* Arcivefcovo Ruggieri 
, Ca'Lanfranchi> Gualandi, e Stlnaondi». 

Ed aieri GMbì^ilifM a ciò iagaarir 

86. Il detto Cónce ^on penfier profondi ; 
Tradì il nipocav fìl della figliuola» 

' Gittdift Nino , é M GoaUi fecoo4i | ' ' 

87. E fc coir Arciveloovo fuo fcuola, ^ 
Ed ordinò » -che quel folla cacciato ' 
Go' Cwi fagaaoi^ « prafo alla tagliuola^ 



88. Quando il Giadìoe Mia ieaiì U efaccato » 
. ' GM? afia hno U Conte » e oso. fiur' tnld 

Non fenteodofi force a cai mercatiQ • . 
Ufcì di Pifa , td aodbOeafi a Caloit . 

E co' Liicchofi t ei col fiioreattnirtee* . 

Compagna» e lega if altro, che di. (alci, 
^Q. Concco. a' Pt(aai# iìccome gU kttPii^ 

E'I .Conio prefii .poi. Ja figmciu^ .. . . . 

Carando della Lega mtn ó* an. cecb • - 
pi. Ma piacqjue a Dio » ed a Santa Maiìa«,.l 
^ Che per gii fao' cradimenti , ed iogaoni » 

Teoeflis paeotak fiuta baHa.. . : - 
92. Perocché non dinanzi a quel molti anni 

Il Conte Anfelmo feee -avveteoare ' - * ~ 

Figli aol di faa firocclfia con affanoK 

j>3. Avvenne» che nel fuò iignoreggìare » 
Veggendo T Arctvefi:ovo pafttci • 
Parte Gotlfl»* Ir f^oHe eai^iàfe »* • 

P4. MoArando> ch'egli avie i Fifan traditi^ 
Rendendo a' Eìofieotioì » -od a^ Lucciw^i^ 
Certe CafteHa) onde per ra*^^ pàrtiei'ì - 

P5. Due Tuo* ITgliuoIf, e tre nipoti prefi ./ 
Furon con lui iofieme-f e fuvri morto - 
li baflardot e 1 oipprrt a ciò cbe^iitefi : 0)* 

ptf. E que'meni in pregion fanza conforto^ 
E tatti i Tao' feguaci fuor di Pilk: . . 
Cacciati ' faro > ed anoiicc <(9^)e conforco* 

p7. D'Agofto poi n'ebbe caro di rifa 
Pifa f perocché i ùkQÌ Guelfi cacciati , . 
Lncchefiy e Fiorancin ianza divifa 

p8. Coir' ^ 
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44 GimmoQyio canto xorii. 

p8. Coir ode far nel fuo Contado ;.mw«m^ # 
E cooqaiifiaro il bei Càltel <d' Afcìaoo i (<ò 
Ondc'i Lucche/i a cali ritornati, : ' 

pp. Nella Torre di quello , a mano » . a ìniaiNi 
Fecer if ummoo poir 3difnpki fpécdhi v '> 
.?drchè-vi fi fpecchiafle entro il Pifanoi 

loo. II qual potea ben dir : Tu Jà .ci beoclài. 
Lafci<(n ^ Joro^ cb'iaocQi^ croverrai» . ! 
Che fhitiyeodétta tempera gli orecchi , j 
ipìù inaaazi alqjuanto leggerai.» 
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NÒTE AL CANTO XXVIL 
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Arg. (t) Magi, mandò, (a) Magi. Ch degli Arttni ìt 
paefc , Str. f Jagii Eritim U hr piuft . , 'i 

• ». (b) Str. àijue\ - Z 

w^' T'^^"'- ^'^«^ • ^'^g^- ^^^^ • Villani G^jAt* . 2 
3 a. (d) Magi, la marina. .ifi)lYÌ , Duimé. r 
53- (f) Magi, tUy intcrp. 
5J« (g) Magi, al lor contado. Tem, i» ior»tc. 
<>2. (h) Magl.£ Lion: : ' \ . 

76. (i) Str.eTem. Tornato,,.. : . ^ • 
'ti.f(k) Magi. fjfrtf»fjr^, 

5> J. (1) Magi, e Tcm. rW^y?, forfè per eh' iù'nuR, ' 
S>5. (m) Magl.eTem. -«w/Vi/ " . 1 • . " 

pi. (n) Magi, Sciano • / . - . * . 
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, C A N T O XX Vflli 

* ARGUMBK.TO. . 

• - ^ • 

GiutiiS. E CMHg ia Beai fi partii prima, ^ 1.7.c.fis* 
CL ùgg, E cfime V Arm§ fi 9Ìtraggio 0 ^ fege. 

' Ed AnM Jlonfimm Ceràmm^daì 

• I • 

I*:^^rEl detto tempo » is '1 libro non emt 
xN In Pifa detto .fb pe' Cittadini . » 
Il Conte Guido Capitan di guerra ; 

1. Ch' era in Piemonte e rompendo i confini 
A Piià venne» é fu Ibomunicato ' * 
iCon tucti i fuoi grandi, e pìccolini. , 

3. E giunto in Fifa, pienamente dato **. 
Ogni albinrio (b) gli fu » e ogni balia > 

B fbgll il Conte Ugolino aiTegnato» 

4. Co' figliuoli, e' nipoti in pregionia . 

. In una Torre prelTo agli Anziani» ,i 
. E poich^ egli ebbe udita fm follia » 

5. Chiefe le chiavi, e po' colle fue mani 
Le gittò in Arno, e fece conficcare 

. La porta» e'totti i lor jieofiet fdt vaiu* - 

6. Idati eran due dì fanza mangiare» ' . : 
E fanza ber » quando a boci levato * ^ 
Dimandar di poterfi confeUare» . . J 

•7. Nè conceduto fu Prete , nè Frate > : 
E 'n^ pochi giorni li ntorir di fame» 
E morta era per loro ogni pjetate « i 
i , ' 8* Quan- 
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4^ CENTILOQUIO CANTO XXVIIt. 

S. Qoaodo alla Torre s'aperfe iì ferrame» 

L' an fopra T altre fur morcì trovati, 
. E tiratiae(0 fuor come leume»^ 
p. E' fìir miferatneiite Ibctétfad i 

r Ma della ctadeltk , ch^ avicno aCgu 

- 1 Piian , ftf»a moko {Marmaci • ' 

té. l3PalidM in qrà iU la pn^òa vhiMÉata t 

La Torre della fame > e fu ragione • 

Di Pì(à balli per qqefla fìau» 

. Il Prwte Carlé ; e lo Re Addapifo 
Dellln^hiicerra fé ne fe Campione. 

•a* ^amife il Pre«^e , che Ansa r^gtaapdo ^ 
Con Cario Vetofa adopeeeebj)e» 
Ch'ai privilegio, ch'egli avia gagliardo t 

13. Pella Raou >$ rifiuceiebiiet 

E fe ^ iniNi faeeife ftt e>e àhiil , 
Che iTclla fuo pregion ricornerebbe ; 

14. E per rdatichi die hnzg inganni 

Tre iìia' églioo*/ ehe'U ^mer.ftì Robeitot 
* L'alerò Ramondo» e'I terzo fii Giovanni» 

15. Ruberto ^ colai» che fu per ceitp 
Re di GcMm&lmi t • ^t Ocilie» - 

Fiù che akro Signor mai fa vip p e fperto. 

16. Qaefti fa qnel toh'atfAfOie^che figiglia« 
. Fe de minigli^ «rrògeir il tuArelb» ' 

E di cui i Guelfi fempve far fahnigtia* 
ty. Ricorno al Breaze> che andò al fratello 
Dei Re di Vnmeii*» Caria di V^lafa t ; 
E Itti pregò » ohe rinunziallè a qaello ; ' 

i8. Ma 



«8« Ma c'^ion voile fare niuna cofa. ^ . 
E qaefto badi i che macera jiaova 
Pigliar Gcmviemmi , € feguicar U profa - 

ip. N^jl detto cempo in Firenze , per piova» 
Il ^anie Arno pafrò i fuo' confini , 
E come chiaro font» ancor & «^va # ' 

IO. Fe cader del palagio degli Spini, 
E certe cafc ancor de'.Qiai^figli^zzi ^ ; 
E danneggiò i Pifem t e Ipr vicini ; 

ai. E furon di Dicembre i detti gaasai* . 
Appreffo poi gli Arecia con ior gente. 

• A MoDCtvarcfai vi^niierY «ome pazù* 

ai. E non lafciaron dintorno niente: - 
Arièro il^Borgo, ^'J Caftcl combatterò T 
Ma «ulla^vf acquisirò fioalmeote» 

13. Gtì ufcici di Firenze aUor di vero 
Si raaoarofto iftlieme a Figghine • 
A cavallo, ed a fiiè per tal mifticro*; 

24. A San Ponato vennero in ColUoe^ 
Ardendo, ed abbrociando d'ogni lacò» 
E donde ^flCar ii toaiaro -al iiae* . 

25. poi per fofpMCo * C|»«atti> . 
Ch'ebbe de Ghibellini il popolano, . " 
Ne fu alQuao di Fii^ewe ^cacCfiato. > 

16. Poi gli Ar#ciii iwn otte Cawhi»o 
^ Che s'era ribellato, ciò mi |)artfe# _ 
* Ed acoerohiau» Taviaft <|'ic>gni lato* 
xj. E'*i<wfemin per faigliirne leifare, 
A Laterina n' aadar di fcoperto , 
Con qafiata geiitfi *Uor fKKeron fare. 

E la 
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a 8. E la 'ofegna di Carlo per lo cerco - » 
Diero ad uà Cairalter di Imooa fella « 

Ciò fu de' Frcfcobaldi Mefler Berto. 

t^. Nota, che % la prima volta quetta^ 
Che^ Fiorentifi pbr V ófte geoeraié 
PortaflerW tale infègaa manifefta. 

30. £' d' allora ^refero tal fegnale» • . 
Come amadori , e'^rvidor di quello . 
E di cìafcun fuo Signor naturale . 

31* Seaceado gli Aretin cocal zimbello 
JTi notte* fi. levar dal campo io rocca t 
E ad Arezzo tornar fanza drappello» 

32. Ma per vergogna poi ia poca d'otta * 
'UiciroA fiiorif ed a pecco n'aadaro» 
Da a campo era il ' Fiorentino allocca: 

Salvo eh' egli era in mezzo il fiume d'Arno^ 
E la battaglia chiefer per roeflaggipi 
Che con gran feda accettata Ai indarno ; 

34. Perchè ogni parte volea il vantaggio . 

. Isella battaglia 9 e niun paisò il fiume » 
Per non ricever dal nimico oltraggio . 

3^. Vedendo gli Aretin cotal coftume, * 
iV Nona verfo Arezzo fe n' andaro^»* 
E parve a ihe » che vedeifer lome« 

36. E'Fiorentin fin al Vefpro fonaro 
Le nacchere» e le trombe in cennamella 
E pei per br Concado oavakaro. 

57. De' Pazzi di Valdarno tre Gaftella 
Ebber per forzai e mifero al dichino. 

InQno fondamèaii > fi novella ». 

•*v , 3 8. Mo»* 
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38* Monte Mandano, e poi Monte Fortino ^ . 

• E Poggio W Tazzi , a tutti fu la fchiena 
Rocca f e disfatta allor dal Fiorentino* 

3p. Gente degli Aretin t eh' era t Bibbiena^ 
Con gli sbandici Fìorencin» di lieve» 
Per yendicarfi di s) fatta mena , 

40» Venner goaflando infina al Ponte a Sieye> 
E con gran preda poi in lor paefe 
Si ricornaro ; e battici il dir brieve • • 
' 41. Nel predecc^ anno, e di Settcoibre il meit 
Mo^Ter di Roma dugcnto Soldati , 

t Che a Pifa ne venivan di paleie, 

42. Dal Contìcia di Maremma guidati. % 
E' Fiorentlli ne .mandar (f) dna cotanti $ 
Acciocchc i pafli lor foffcr vietati ; 
, 43 • De' qua' fu MefTer Guelfo Cavalcanti # v 
E Bernardo da Rieti Capitani , • ' 
In Maremma furono a lor davanti. 

44* E poiché furon venuti alle mani» > 
La battaglia fu dura, e finalmente 

Rotti, e Iconiicti fur quc' de' Pifani. 

4$* E vennerne qua prefi una gran gente 
De' qua' fb. il fopraddetto. Conticino > 
Con loro infegne(s) recate vilmente • 

.46. E Bernardo da Rieti Paladino ^ 
iFa £icto Cavalier per le fue prore, ' . 
Con grande onor dal Comun Fiorentino. * 

4.47. E nel milledugento ortantanove • > 
Alla Città di Tripoli W in Soria , ' ^ ^ 
Venna il Soldao, che dell' Egitto muove, 
m J K . D 48. Ed 
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4t. fid àfTedioUa con fuo getce tizi / • 

E canto fe con trabocchi, e con cave. 
Che n' acquidò per forza igwù^ * 

49* Nò valfe ii dire il Pacenioftraf e J'Afe 
A quc'Criftian, che dentro vi trovaro. 
Che a cucci quami fii la oiorce grave» 

50. E ptticetle t e gar»>a yiciperaro » 

E poi gliene menarono in ferraggio , 
. E la Città disfecero, c rubaro, 

51» Lafoiando il Salaria» cooie f^lvaggiot ^. 
Del Prenze Carlo ci vo*£ir meazjoiiCf 
Che giunfe qui il fecondo dì di Maggio , 

$%. Ed onoraco ci fu per ragione » 
E ftirgli fiicci di ricchi prefeoci 
Per lo Cooiune , e non fanza cagione • 

53. Oad'eglit €*Xaoi fi partiron cooceoci 
Il terzo giorno y e prefero il cammini 

Inverfo Siena ; e* Fiorentini attenti 
54» Ebber novella, come l'Aretino^ , 
Guardava d" aiTaUrlo iofalla ttrada^ 
Come nemico d'ogni Ghibellino» 

55. Allora vi (ì mandò la mafnada 
De' Cavaiier foldaci , e CanraUace • * 
Che'l ficuraffer per ogni contrada» 

56. Quando ìnG) Arezzo. il feocir le brigaci» 
Non aicl fuor perfpna per paure 1 > 

E* Fiorcntin feguiron le pedate • 

57. Giuofero al Prenze, ed egli olerà mifoia 
L' ebbe per fies » che fen» dimandau 
Vide chi ebbe di Tua vicataifia.. 

. - ,58. Quan* 



i 
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58. Quand'egli cbber la Bricola paflTata» ^ 
E li confìn di Siena» quel Signore 
Li ringraziò^ e pofcia gli accoaiiau. 
5p. E'Fiorcntin gli chicfcr con amoro 
Un Capitan di guerra Generale, 
Che fo& vago d'acqaìftare onore» 
60. E di poter la fiia iofegna Reale * 
Portar nel!' ode; ed e': La mia perfona» . 
Diflfe» (ia voilra con ciò» ch'ella vale* 
éi. Poi chiamò Amerigo di Nerbona» • 
E fcccl Cavaliere , e diffe a loro : 
Quefti è queir uom, che per foi ii. ragiona» 
x/Bd a Itti diflè 1 Vanne con coftoro 
Per Capitano , ed infino alla morte 
Fa» che ti metta in ogni lor lavoro». 

Vennefene a Firenze re Carlo forti - . 
Cavalcò tanto» che fu giunto a Rieti > 
Dove il Papa teneva allor la Coree. 
04. E 1 Papa e- Cardinal ^r molto lied 
Della venuta fua» • ùnza foftà 
D* un voler tutti, ficcome difcreci , 
05» Fecer» cbe'l giorno della >PencecoÌla, • ; 
Dì veatindvv ^1 Maggro ccmcacò^ 
Dal Padre Santo» con loro alla cofta. 

Di Paglia i e di Cicilia confegrato : 
Fa Re eoQ molfò trionfo, -ed More » 
" E da Papa Niccola incoronato ; 
67* E rioevècte don di gran valore . ' . 
Da Santa Chieda , (iccom' eri Uegno^ 
£d altre grafie ^ onde ne maggiore. 

Da é)t« Poi 
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Ci. Poi fi partì, ed Indocine nel Regno; 
Ne più di lui al prefentc c'intrigo, 
Per partorir f di che rimafi pregno. 

Ginnto in Firenze Mefler Amerigo $ 
Colia Cavalleria , e ripofato ^ " * * 
Alquanti dì» coms d' iochiofiro rigOt 

70. I Fiorentin |>er l'oltraggio paflàco» 
Bandir Toftc ad Arezzo , e dier le 'nfegne, 
Ch'a Ripolì (k) n'andaro al modo ufaco* 

ELO) ailaRealf ch'era delle più degne ^ 
Meffer Gherardo Ventrai'O 'Tomaquinci 
Ne fu Canopion con diritte convegne. 

72* E moftraodo voler far la via quinci ; * 
Cioè, donde le'nfegiie a'eran pofte» / 
Palfaron V Arno , come piacque a' Princi* 

73. E fegttitar volendo lor propoftc 

Si raonaron tutti a Monte al Pruno» 
E raunati , iniieme tutta l'ode, 

74. Si ritrovar» fanza manco niuno» 
« Ben mille novecento Cavalieri »• 

Con diecimila a piedi ^ e non men uno» 
75* Coiramiftà» che v' era. volentieri» 

Che vi fiir tutti a piedi» ed a cavallo 

Que', ch'udirai» fecondo lor poderi. 
76. Secento chiari fur» come criftallo» 

I Cavalier : Fiorentin di Fiorenza» 

E farvi due de' Priof (ànza ùlìo; 
77* E l'amìAà, non vo', che (la credenza» 

Siena » fiolognn , Volterra » e Piftoia » . 

E Lucca» e Prato» t Sanmeniato ieiiza^ 
♦ . .78. Col- 
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78. Colie» e Saoglmignaa vi far con gioUt 

E Mainardo ancor deli' Ubaldino ' 
Co' Romagnol vi venne (ianza noia* 
7p. Qaiodi fi icefer giù nel Caientiiio > 
Sopra le Terre di Guido Novello » 
Allora Podcftà dell' Aretino. 

80. E que' d'Arezzo ijideQdo il gran macello jt 
Che' Fiorencin facien eon^Ior brigata. 
Con loro sforzo ufcir fuori a pennello ; 

81. E vennerne a Bibbiena, e di battaglia 

I Fiorencin rìchiefer » diipregiando» 
Cr infazzcraci W coperti di maglia* 

82. E' FiorcDciai acceccaroo, trombando 
Dall' allegrezza » e furono (chieraci 
Appreso a Poppi, i nimici afpetraado* 

83. E*'l franco Melfer Corfo de' Dopati * 
Fu Capitali di cucca ramiftadet 

Ch' a piede, ed a cavai v'erano armati» 

84. Dllfe '1 Maggiore : Colle tuo roafaade 
Non fedir mai « & non l' hai da mia parte ; i^) 
Allor co' tuoi procaccia la boncade. 

85* EiTcndo ancora T una , e T altra parce 
Nel piano, al luogo detto Certpmondo» 
Più che mai fbflè gente, e con più artCt 

,8tf. A undici di Giugno, il dì giocondo 
Di Santo Bernabà diero alle fchiere 

II nome, come ^ ufi in fimtl pondo t 
87. I Fiorencin Nerbona Cavaliere, * 

E gli Arecin chiamaroa San Donato » 
g Ibguicar io ftqrmo afpro^ e maniere t 
. , • D 3 8S. E iih 
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8& E dalla fchiera grofla feguicaco 
Fa loro aflalco si» che riocuUre 
Fecero i Fiorcntin dall'altro lato, 

8p* Ma pur (oftenaer fanza diferrare» 
E francameiìce fi mifooo avanci t 
Dando» e togliendo, come fapien fare* 

po. E Meflfer Corfo» CapicaA de' Fanti # 
E Cavalieri amici» come franco, 
Vcggendo innanzi a fe combatter tanti» 

pi. Non afpettò il chiamare » e die per fianco 
E tutti gli altri d^ogni parte à grido. 
Ed a romore allor percoflbn anco. 

fi. Mà/Ì Podedà d' Arezzo, Conte Guido, 
Veggendofi ivi alle fue Terre preflb. 
Beo con dogento fi fuggì net nido. 

pj. E dopo lungo combattere adedo. * 
Rimafe la vettoria a' Fiorentini » 
Come Iddio terminò cotal procefib* 

5^4* E furono fconfitti gii Aretini, 
E furne morti mille fettecento 
Da cavallo» e da piè in qoe'con&ii« 

P5. E furne prefi fanza fallimento 
Più di domilia» che ricomperati 
Molti ne/fur per oro» e per argento*. * 

ptf. E nondimeno a Firenze legati 
Venner di. loro fectecenquaranta , 

* Che alquanto fletter poi incarceraci • . 

P7. Morta rimafe quafi tutta quanta 
Lor Maggioranza» tre degli Ubertini , 
E'I Vefeovo, di cui ancor fi canta; 

^ , . p8. D^ 
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p8. De* Valdarnefi moki Ghibellini 

. De' Pazzi* c da Figghine de'Gnfooif 
E moki degli oleici Fiorentioi i 

yp. E Guiderei da Orbivieto(p) poni , 
Dogìà J^t&Aa di guerra Capitano, 
E di moiri akri, eh' i' «tf fo fcttnooi. 

loo. Parrebbemi oggimai parlare invano, 
S^io paflaffi il ibgaal, di cento vcffi j 
E fo qaì fine» e poi a mano, a mano 

Spguicerò de' Fiorentiai a vcrfi., ^ 

VINB DSL CAUTO X^VIIU 




NOTE AL CANTO XXVIII. 
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3. (b) Str. e Tem. alhìtrù • * ' * . • 
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. C ANTO XXIXé 

Am«irii*sirTo. 

AHMa w Qmi $kt feguì MU vimrìm magms , irKAAtft 
•lui^tp. E come fU queW anno graziofo f 1.7*C*t3o« 
m fcgg« E di hstiaglit » cifc fur nella Magna , t fe gg. 
£ come Jre»M$ c Pi fa traffer guai , 
B^si$rccofcf€è*iùm0dk§,afai. 

l«T'Ti concai il danno de' perdendo 
X Or è di niciflà , eh' io dica > come 
ArrivaYò color , che fur vincenti • 

2. Dico^che non vi rimas* non da nome. 
Se none il franco Guiglielmo Bcrcaidi^ 
Di Mcflfer Amerigo Balio, e Pomet 

3. E certi , perche fletter fermi , e faldi , 

I qua' fon cerco» che cu, vo'ch' if' nonfiiai. 
Ed io il farò, perchè non fur ribaldi. 

4, E r un fu Meffer Tici de' Bildominit 
E r alerò Meifer Biodo della Tofa , ^ ; 
Ed amenduQ' valentri , e gentili nomini. 

5, E de* fediti non ti vo' far chiofa. 
Che furon moki; ma fenza dimora 
Tt vo' contare una mirabit Cofa » 

tf« Che avvenne in Fiorenza in fu quell'ora» 
Che la vettoria fu,'fanza fallire. 
Siccome Iddìo in un plinto lavora « 

7» BflTendofi i Prior giti a dormire 

Dopo mangiar, ch'eran la notte afUicci» . 

E r ulcio U perca0fo con cai dire : 

t. Iftf 
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t. Iftatc fu Signori , che fconficti ' 
Son gli Arecioi , e lor fupcrbia cala > 
E' òigli fon con vcccoria diritci. 

p. Lcvarfi fu , uè 'n caoicra , ne 'n fala 
Noa vidon criatarat ù tutti in guaco 
Scavan , che M Meflb giugneffc alla fcala. 
. IO. E per Firenze era Vefpro (t) fonato , 
C^aodo gians* ano i cavai coli' ulivo , 
Ch* e' raccontò , come 1 fatto et' andato . 

11. Allor non c ebbe nè buon, ne cattivo. 
^ Che» noa iaceiTc feda fmifurata. 

Per più divcrfi modi, eh* ì* no ferivo • 

12. Ritorno all'ode, che tutta fchicrau 
Cavalcò a. Bibbiena, e per paura . 
Qae' dentro s' arrender quella fiata • 

13. Rubarla tutta, e poi disfer le mura» 
Ed infra gli otto dì molte Caftella 
Vennero ad , ubbidire a lor mifura* 

tj^ Se cavalcato foflc Y ofte bella • 
Sanza riftar .diritto alla Cittade» 
Arezzo ftveva chiaro » conni (Iella • 

15. Ma que' prefero intanto ficurudc» 
E ricmpicroa la Città di gente , 

SI di.fiiggki» e sì d'altre Contrade.^ 

16. Ma nientedimen ficuramente 

L'ofte v'andò, e guadando d'intorno, . 
Sbber molte Catella di preiiiate ; 
t7. Le quali ier guadar fanza foggiòmO| - 
Salvochc fi ritcnner per ifpccchio 

U Monte Sanfovino fette» e adorno, . 

!«• B Ci- 
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|8. E Civitella, e Roodinci e Moocecchio 
CaAiglione Aretino» e Lacerioa • 
Appreflb Siena fece Tuo apparecchio» 

ip. Sentendo Arezzo in sì facca xuinat 
Mandò la gente Aia alla ficura, 
E prefe alcuna Terra a le vicina.; 

20. Caftel di Lucignano, e la Chiufara f 
Che gli Aretin cenieaa a. mal ina grado 
Tornarfi a Siena con buona ventura. 

ai. E' Fiorentini al Vecchio Vefcovado 
U Arezzo ftetter venti dì , tra' quali 
Viciperar la Cittade» e '1 Concado. 

as. Perocché afini , e sì altri animali 
Mitrati {*) dentro gitur con difìcj , 
Spregiando il Vefeovo> ^ fuo' PalluraU« 

2^. E corri 41 legname fi- kt quid » 
Ed altri ingegni , e miferfi alla ferrii 
Tirando gli fieccaci, e le pendici • 

14. E veramente » eh' egir avien la Tem » 
Se non che fccer fonare a raccolta 
I Caporali , e craflèro alla .guerra • 

25. E diSk&9 che ailor pecunia molct 
V'era giucata; onde tutti turbati 
Furo i combattitori a quella voltar* •* 
Veggendo gli Aretini' abbandonaci 

I badaluccKi , e poi da canto porre 

II ben guardar^ pe re h' erano ^ammollacit 
%7. , Arfon la .notte il dificio > e la ' corre* » • 

E conninciaro a ripigliar baldanza» 
Fcrchè la g&nte a aieote ioccorre. 

E' FiO' 
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' tS* E' Fiorendo lafciara. la iyperaoza 
E 'i dì di San Gio?aam prcflo Arecn 
Fecer correre il palio a loro ufaoza • 

tj^ E le Cailella avu^ di. fcavezzo . 
Forniron di vaocaggìo , perchè poi . 
Agli A retiti faceflbn mutar vezzo. 

30. AppreiTo il Capitan» eoa tacciai iiioì» , 
A' dì qaactro di Luglio fo tornato » 
Con quvilla fefta, che pcnfar tu puoi:W- 

)i. Perocché a prociffione il Chericaco' . 
Incontro gli fi fece colle Croci» 
Siccome fanno talvolta al Legato» 1 . 

32. Cantando tutti ad alciOlme boci» • 
Te Detm Uudamut^is) con gli onori» 

Che 'ncorno a ciò (i coovien > veloci » 

33. E le brigate degli armcggiatori » 
E ciafcon' Arte fe W fanaa dimoro 
Sna compagnia con diverfi colori» 

34. E fa da' Cavalieri un palio d'oro 
Portato Copra ì capo al Capitano» 
B dietro , a Ini con fimile laimro , 

35. Venne Meflère Ugolia Parmigiano» 
Podeflà di Firenze » allor palefe^ 

Ed inrquieir ofie fa molto fovrano* 

36. Nota, Lettor, che tutte quelle fpcfc» 
Che fi fecero alIor. nel temfMi gaio , i 
Si fecer . d' ima libbra » che fi prefe . («) 

37* Sei lire, e cinque foldi il centinaio 
D* eilimo a'. Contadini »^e ^Gittadini^ * 
Ed era a tatti coiaio par Jo fiaio* 
: • ; . 38. fi tren- 
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38. E crentafei migiìaU di fiorÌDÌ 

Montò in tutto, fe me ne domandi, • 
Nè più gravezze fero i Fiorentini. ' 

3P« Toraaca V otte » i Popolaa de' Grandi 
Ebber fofpetco, e lecte maggior' Arci 
Si legarono indeme a tutti i bandi > 

40* Colle, cinque iègaenti prima, iparù , 
Ed impofoa tra loro infegoe» ed armi»(0 
Come più innanzi convien , eh' io t* incarti . (i) 

41. E principio di popol quello parmi, 
E la Città oe monta divantaggio 

In buono lìaco , e poi fauza rifparmj 

42. Ogni anno molti del mefe di Maggio . 
Facean brigate » e veftimeoti cari , 
Contraffacendo ogni gran Baronaggio. 

43* E flavan Tempre in cene» e 'a deHaarì» 
. B ancor le donne facevan brigacat 

Ed ognun guadagnava aflai danari, 
44 Quello fu il miglior tempo ogni fiata» 

Che a V effe mai Firenze inAno ali' ora» 

Poch' ella fu di prima edificata «v 
45. E così fece gran tempo dimora» 
, Lafciando quello» per mutar vivande» 

E pur ner detto tempo furo ancora* 
4<S*. ElTendo naca la discordia grande 

* Tra due gran Signor, com'io ti porgo 
(^el di Bramante V una delie bande ; 

47. Dall'altra parte il Conte Luzzimborgo» 
E dì Jbattaglia T ua T altro richiedo » 
Per camion dèi Ducato di Lamborgo. 

* - . : * 48.- eia- 
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48. Cìàlcttno a raaiiar gente fii predo , . 

Mille treceaco Cavalier fe'l Conte. 

E'I buon Duca dugcnto più, che quello i 
4p. E Fano t e Tatero con ardita fronte ^ • 

Infiemc combatter s\ afpramente» 

Che molti fccer di lor fangue fonte. 
$0. Cinquecento fur morti di lor gente | . 

Ma la vittoria fa tra* principali 

Del Duca di Bramante finalmente . 
51* E \ Conte f con tre fuo' frate' carnuli 

Rimafe morto nel prefeqte ftuolo , 

Poi fcr la pace certi paciali ; 
51. Et ad Arrigo del Conte figliuolo 

La figliuola del Duca di Bramante 

Dieder per moglie , per cacciar via il duolo 8 

53. 11^ qua! crefciuto poi fu molco atante , , 
Come più innanzi ci farò vedere ; 

Ma d' altre cofe prima dirò alquanti» 

54. Nel prcdctt'anno avendo il Conte Artefe, 
Aflèdiaco il Cafl^l di^ Gatanzano» i 
Che Tavie tólto^ a' Carlo il Raonelèt ? 

55. Fin di Raona il foccorfc Don GanoCW^ 
Colla ftto armata , e molti Cavalieri » . ' 
E la battaglia pftfe a mano t a. itiatioi 

$6. E fu {confitto con Mefler Ruggieri . 

S^o Anprpiraglio » tutta fuaigeRtc ; 

A' legni rifuggi ron' volentieri ; 
57. E tanto navigar fubitamente, , > 

Ch' egli affediar la Città di Gaeta, ' 

Sóttopofla lal Re Carlo ed ubbidente» 

. 58. AC- 



Qigitized by Google 



6l CtNTILOOyiO CANTO ^CXlX* 

58. Acciocché rofte ,€h'en di lor lieta # 
Di quel Caftel fi lavafTcr le mani/ 

' Per dar foccorfo ^ tanto maggior picca* 

59. Mai cffi fieecer jfom t Gaecani , 
Allo Re Carlo mandaron di botto. 
Per lo foccorfo de' Napolecaoi. 

tfd. Ood'cl fi moflc più ratto t die 'i trotto» 
E da tutta Tuo gente fu fegaito, 
E fcrilTe al Conte , ed e' non V ebbe a motto. 

€1. Ma fiibito lafciò il Caftei fornito 
Di gente, e coir avanzo fi fu moflb. 
Per andar dove il Re Carlo er' ito, . 

4u Sentendofi venir tal gente addoflb 
Don Gano a Carlo fece chieder triegua» 
E leverebbe il fuo aflfedio grofib » * 

é|« Cooteoto foa , fc tofto fi dilegoa » 
Rifpofe Io ile Carb fanza inganni , 
Ma non vo', che inCalavra il patto fegaa* 

fi 008Ì feroa triegua per dne annit 
La qua! non piacque -a ninn fao Barone t 
Perchè vedien Don Gano in grandi affanni. 

és* B parea loro averfo già pregione ; 
Per Ini non vedieno alcnn rimedio , 
Ed e' tornò ficuro a faa magione • ' 

66» E '1 Conte Arteiè fi tornò ati' aiTedio^ 
B-lo Re Cario rotto allegro t c beilo ^ 
A Napoli tornò a fuo rifcdio . - 

(Sj. E fece Cavalier Carlo Marcello t - 
Suo primo figlio» e fit incoronato» 
Siccon^e Re dell'Ungheria novello , 
• • . 68. Dal 
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- 6Ì* Dal Cardinal » che 1 Papa avie maodaco J 

E la cagion, perchè ciò fu accorto, /. 

Fu> perchè poco dinanzi palTaco» 
69. Il vecchio Re d' Uogherìa i era motto • 

E la più (Irecca reda, ch' egli avia » 

Che dovefle venire a quello porco t 
fo^ Si era allor la Reioa Maria t 

Spofa dello Re Carlo, e del garzone 
. Carlo Marcel verace madre pia , 
7i« Alia qaal faccedeva per ragione. 
* Ma nìorco il detto Re , e Andreaffo 

Di Cafa d'Ungheria per nazione, 

72. Prefe il Reamet.e non fi vide laiTo; ^ 
Ch'alia pili gente fi fece ubbidire» " ' 
E fedi far Signor, ch'era ncll'affo. 

73. Lafciou di quefto , volenc^où dire 

D* altra macera brevemente # e tolto » / 
Acciocché non ti rincrefca d' udire* ' 

74. Nel predettVanno de| mefe d' Agodo 
, Guelfi uiìeiti di Chi^fi avendo |ire(b , 

- Ponce, eh' è fovra la Chiana pofto, 
' 75. E' Ghibeiiiai a cui era gran- p^f^ji^ - 
: Popolo , e Cav4litr , d«ll* zfn^ SpP^\ k 
Ufcir di ChiuG ; e fe fatene ho compcefo» 

j6. Fu Meffer Lapo Farinata Ub&cci.r . j 
Di t^tta qiielia:|^n(e C^itano^f . ^ / 
Ed aÀediaro il Poncti • e prima «certi 

77* Fur giti a Siena , ed a Monti; pulciano^ 
Per lo ibpcorip >. e' Sapefi difereci 
Vi mandar 1 ji lon g^nte a mino , a mano • 

.. . ' 78. Mef- 



I 



64 CBKtlLOOyiO CANTO tXlXi 

78. McOks Bernardo j Capitan dà Ricci» 
Capo ne fu » e con arditt ff onci 
Quc'di MoDtcpulcian v'andaron lieti. 

79. Guidogli Mcffer Bcnghi Baoadelaioaci » ^ 
Ed ìÌboniì(fer V o&c Ghibellina . 

E centoventi faro i morti conti, 
So. Pregion dugento; ma Lapo Farina 
Si fa rivolto » con fuo' compagnoni , 
E verfo Arezzo, quanto può, cammina» 
81. E'Chiufan poi per avere i prigioni 
Cacciaro ì Ghibellini » e' Guelfi in Chiafi 
Rimi(èr tutti , e finir le qoifiiooi • 
Sa. Nel detto tempo, come s*eran ufi 

I lioccheir col braccio Fiorentino 
Ftr ofte n Fifa con àrditi mufi ; 

8j. E fcr correre il palio a lor dimino » 

II di della lor fetta Santo Regolo, (^) ^ 
E gaaftarle d' incorno ogni cammino # • 

84. Enota ben, Lettor, ciò, ch'io t*impegoIo , W 
Ch' e' guadar tutto il Caftel di Caprona» 
E Val di finti» e di quello non begolo^i 

85. E tutta Val di Calci , fi ragiona , 
E'ntorno a Vico, e poi prefer comiaco^ 

* dir de* fi^ct lor qui s' bandoni. ' 

8^. Poi di Settembre tenendo trattato 
I Fiorencin » d* aver per tradimento 
Arezèo» ficcome s^ert ordinato; 

87. Nel Vefpro un di fi fc comandamento» 
Che cavaliate, (0 foldaci, e pedoni « ^ 
Ed akra gcnce d'arme, fieffe intento*» 

. 88. E fe« 



AS. DT ÙltTSTO 1 2 89. E SEGO. 6 $ 

88. B feguiffer le 'nfegne » c' Gonfaloni » ^ ' ; 

E cosi fu tutta là gente accorta (»). 

Subicameace focco i lor pcanoni , 
E la caoddlà fi pofc alla porta , 

E bando andò / eh' a pena della teda 

Foffe ogni uom prima, che folle morta; 
po. La Campana a martel ionava prelU^^ ' 

E tutta notte andò la gente bella 

Infinch'a Montevarchi fece refta. 
pi. E la mattina faro a Civicella, 

Ma'] MeiTaggio, che quivi s*afpettava| 

Giugnendo, recò torbida novella; 
^ Cioè , che quel > che '1 trattato menava ^ ^ 
Era (Caduto in terra d' un verone » 
E della vita fua fi dubitava, 

E detto a vie nella .confeifione 
Al Frate , dà cui i èra eonfeifato» ^ ^ 
\I ordine tutto della tradigione . ' ' 
94* Come di quella vita fu. palTato» 
E quel Frate fi mofiè con letizia » 
' E tutto rivelò a Meflfer Tarlato, 
P5. Il qual de' traditor fe far giuftizia. 
' L' ode a Flrej^ze tornò (n) tutta quanta $ 
Voichè fcoperta fu tanta malizia. / 
pó. Negli anni mille dugento novanta . * 
, S' apprefe il fuoco in Cafa i Pegolotti» 
Ed arièvi , iè '1 Libro non millanta > - 
P7. Mcffer Neri, e '1 figliuolo , favj , e dotti ^ ; 
Ed una donna» con.fuo' tre figliuoli» ^ ^ 
Ed una fante lì pagò gli £:octi'^ 

VqI.. Ji: . E 98- Or 
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fiS, Or metti Ja ragione a quarteruoli , 
Di quel p che *i fuoco fe ; eh' arfe le cafe » 
Ed a cotanti diè mortati duoli ; 

5^p. Che di quella famiglia non rimafe , \ 
Se non alcun » perchè quivi noii era $ 
Ma chiunque ivi' fu» di vira ra(e. 

loo. Ch'era famiglia d'ogni pregio intera». 
Orrevole , e da bene , e molto antica • 
Lalcio di lor> per multarti macera; 

Che ragion vuole ornai, ch'i'd'akrp dica. 

. f IKB DSL CANTÒ XXIX. * * 




NOTE AL CANTO XXIX. 

so. (t) Magi, vejjfer^ t COSÌ »ltr9 vojtc • 

ai. (a; Str. Miurati , 

30. (b) Magi, penfar puoi* 

32. (c) Str. Teddeo^ * 

33. (d) Magl.//^. ' ^ . ' . 
3^. (e) Magi, fi pofe, 

40. (f) Magi. »(7W/. (^)yi^g\.cStr,cb' T ti càuti , 

^5. (h) Str, Don Giano 'j e altre volte G/i»o . Noi ori' una, 

or r alno ;ibbiamo ritenuto , perchè anche il Vili, varia» . 
fij. (ì) Srr. e Magi. Santo Hecolo . ' ' 
84. (kj Str. E mta L'ittor beHeioch' hf mf^^g^* • 
87. (1) Magi. C/jl* cavalcare. \ ' . . ' 

SS. (m) M.jgI. e Str. U ganti accorti, ^ , 

fi), M:i^ì. toìuj p * * • , I 




CAN- 
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CANTO XXX. 



A>^l DI Ancor come* Pifani , ed Aretini villani 
cr/ I apo. A mando più la guerra , che la paci , !• 7 . c. 1 3^ 
e fcgg* Pcrjl'guttati far da* Fiorentini ; ^ ^'^gg» 

E del Giudeo , che fe delT OjHa prova p 
Onde fu^ arjo , Jìccome fi trova • ' 



i. /^^^^ fcriteoi ch'fo troro #che ila 
Della Città di Firenze» mi leva 
Gli altri peQÌieri,ed a rimar mi chiama. 
%. MiUedttgento novanta corr^va^ 
Qpaàda coii'ofte dal piede alla cima 
Firenze Arezzo guadò ciò, eh' aveva i 
3. E dieili>(t> al dar delle 'ofegne » da priaia 
11 pennoQ me^zo Real dall' oa lato t - 
E Inalerò mezzo, come qui fi rima; 
4* Il Giglio rodo nel campo argentato; 
Non ti dico di più, che t^ò palefe. 
Di quefto diflì , perchè difufato • 
5* Quivi ftecte dtie giorni men d'un mefc^ 
Tagliando albori > vfgoQ # ed altri daain 
Faccendo, quanti potien nel paefe* 
6* E correli fero (^) il di di San Giovanni 
Il palio f difp^ttaiido l' Aretiiio , . 
E poi 0 dipartiroQ fanza affanni, 
7. E la vìa fecer per lo Cafentino, 
E molte Terre di Guido Novello 
^ Frefer ^r forza , e miferó al dichìno. 

' . ^ z 8. Ca- 
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S. Cartel Sane' A ngel, ch'era forte , e bello, 
E Fronzole , e Reggiuolo , 0>) e Moutaguco » 
Cecioa ; (0 e Poppi menaro il rallrello ^ 

p. Disfcr la Rocca, e*l Palagio compiuto. 
Ch'era pien degli arne!l, che fcoperti 
Rab6 in Firenze t quand'egli era iffato 

|0. Pe' Ghibellini dopo Mónte Aperti 
Capitano in Firenze , e fu il primo; 
Sicché a ragione ebbe si fatti metti. / 

lié Ben difle H vero il buon Conte Tegnìna i 
Quando Guido Novel tra le fuo mura 
Gli difle Sto io ben,com'io mi flimo? 

Il» Che gii rifpofe molto alla (Icora: 
Voi ftace molto bene , ma' Fiorentini 
Son molto gran predatori ad ufura« 

^S- L'ofte cornò» e tatti i Cittadini 
Ne fecer fefla , e legname , e panelli 
Ci s'arfer molti, ed intorno a' confini V 

J4» «Meffer Roffo Agobbio Gabrielli 

. Per Podeftà 'cr* in Fii'enze àllora, 
E d'altro ornai convien, eh' io ti favelli. 

%Sé Nel predett^ anno di -Settembre ancora. 
I Fioirencin cali* offe ^ Pifa atidaro , 
E prefer , come fortuna larora , 

S6. Porto. Pifano ^ é Livorno » e cagliaro 
Le quattro fottìi che guardano il' Pòrto» 
Ed il Fumale ,W e 'I Porco anche guaftaro. 

17. Poi n' andar per Val d'Era >e'n teaipo corto 
. Prefer certe Cesella ef Gapìtanor 
Lafgiar i^ìh Val d'Era per conforto. 

i8. Ma 
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tS. Ma tornati in Firenze a mano; a mano « 
Conce da Moiuefelcroy che allotta era 
?er Capitan di -guerra col Filano , ^ 

Ip* Con molta gente covalcÀ in Val d'Era^ 

^ E prefe Moncefo(coli , e Montecchio, l 
E'I detto. Capit^n.^ con Aia bandiera* 

20. E quando al Ftorencin renne: all' orécchio 
Fue a Voiccrra to(ìo cavalcato , 

.,E*1 Conce li , par ti con fuo apparecchio. 
Nel dett^.annp il Marchele Monferrato (0 
in Alleflandria fu da' Terrazzani ' • *' 
Vrefo per tradimento, i^) e 'ncarcer^t9». 

22* E &rio à petizion degli Aftigìani». 
Che per danariì^^e non per altro reo, 
Milìcro addoffo il Marche/e le maoi.^ ) 

23* Nel detto tempo on. preffatpr. Giudeo 
Ch'era in Parigi, ad una donna avea 
Predato fopra un vcftir porporqo ; ' ^ 

24» La donna per la P^^f^Jia il dv.oleà . - 
Volendo fa rfi bella per Jà fefta jr ; 
Nota ^ comedi Giudeo le rifpondea: . 

25. Sanza d^nar ti -renderò la velia , 

Se tu mi rechi quel C^orpo éi Cridot 
Che nel communidar pigliate; e qutiQa 

26. Pfooìife di portarla, e'i G^ude' cfilki* 
Le rendè.! paoni 1! ed ra| comunicare 

'.La donna fe del •facrificio acquilo/ 

27. E portoilo al Giudeo Tanza tardare # 
OiidUgli ^ti;endo. la padèlla al faoucb^ 
Vcf gictò dentro st. 4rÌo confumare, 
j/. - E 3 • Non 
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2S» Non mbtando fua formn ^aflàì , ne poco , 
Prefe un colcello, ed all'Oftia Santa 
Ferì dì pqnta , e non gli pSLtw gittocòf 

Perocché la padella ratta Quanta 
S' empiè di fangue , e giugnendo un Crifliano 
Per ricoglier quei pegno, che s' ammant'a » . 

SO* E '1 Sacrifìcio fuor ne faltò fano • 

Veggendo quello il Criftian fe remore, ; 
pnde '1 Giudeo fu prefo a mano, a mano, • 

31» E fubìco funn' arfo con fìirore» ' ' > 
Ed. in quel luogo fi fe di prefente 
Un Tempio a riverenza del Signore ; 

}2» Che fi chiamò^ Salvador del Bogliente^ 
B'cliiditìà ancor , (econdochc n'accenna 
Colui, che fcrifle(g)di tal convencnte. 

ìi. Nei detto tempo fu prèio 'm Ravenna • 
MeiTere Stefan Colonneiè, Conte • 
Della Romagna; ciò moiira la penna; 

34. E morte , e prefe le perfóne pronte 
Di fna filmigli a ; onde fi rubellaro 
Dimoire Terre, ch'io non ho conte. 

35. Mairiardo Ufaaldin fanza riparo « 
Prefe Faenzav» eVBoIognefl amiatt - 
AYI Imola di botto cavalcaro ^ 

Sd' E tirarono a terra gli ikccati ; . 

E'I Papa vi majndd Me(fer Bandrno - 

Pàftor d' Arezzo, e de* Conti nomati; 
3". Il qual fc tanto con dolce latino. 

Che quali a catti: f« fegair Aio ftile; ' 

E q.nefto bafii al Vefcovo Aretino . 
' ^ ' '38. Mil. 
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38* Milfó dugeoto novamun iT Aprile * 

L'efercito grandiflìmo era ad Acri, 
E tutti i Saracioi avieno a vile. 

3p. Moki Signor v'avìa mondani, e ùcti, . 
E diciotco miglia' di pellegrini, , 
E dimok' altra gente grailì, e oiacri, 

40. Vl^on avie Terra allor tra' Saractni» 
Ch'ubbidente foffe a Santa Cfiiefa, 
Da queda in fuor, da cui eraa vkiol. 

4U Perchè S anno dinanzi egli avieo prelit 
' ' Ed Antioccia, e Trapali, e Suri, (li) 
E dimolt' altre, ch'io non fo didefa. 

La Gitcà d' Acri , fe chiaro (0 miiuri . 
Era creicittta in tutti modi, e vie. 
Ed afibrzata di foffi, e di muri, 

43» Ed avea diceiletce Sigtortet 

E ognun dr iàngue, (iccome quìi tratta • 

' Avea fanza mancar piene balie. 

44. Ed in^.qiiel temgo avean trie^oa £itta : 
Saracini ; e-Criftìan per meti* alquanti 
E de'Criftiani alcuna gente matta 
,45. Coaiinciaro a rubare i MercataAci # 
Gh^a fitarta deila triegti? v^enieno^ 
Con ogni mercatanzia , e lo^ contanti. 

46. Quando il Soldan fentì quel > che facieoo^ 
Mandoe in Acri fuoi Amiiafciadofi # 
Raddomandaudo ciò, che toko avieoó; 

47* E che manda^ej: Q) preG i maifaccosi 
A lui,:che ne vofea &r giuilizia » 
Fùiehè ooaJa Eacieno i lor maggiori» 

£ 4 48.£qu&' 



. Digiti<ica by Cookie 



• * * 

48. E quc', che. non caravao i'ua graodim 
N^gaion tutte quante fue domande ; 
Sicché 'l'SòIdano empierò di necuizia. 

49. E modo fu coirdèrcito grande, . . 
E venne ad Acri, e.fuo'foOi profondi 
Sabito riempiè di più (m) vivande. - 

50. Sicché i liio' Saracin padàr forbpodi, 
E'I primo cerchio prefon delie moia, 
E cotk difiq andarono a' fecondi 

51. Alli qua' fecer si grande rottura , ' 
Che vahcaxon dentro ,. e a quella ftrettàW 
Ne fot morti di- Joro oltramifura. ; • . 

52. E conqniftar la Torre maladecta , . - 

E '1 Maeflro del Tempio principale/ », • 
Quivi morà ó' attofcata faetta • ^ 
53* Gn altri reggendo morto il Caporaie 
Isbigottiro. e chi pqr. mar fuggiwi,, ' 
E chi rimanè qum molto male, 

5«K Perchè /a gente d'ogni pietà priva 
Uccidie chi venia loro alle ai , * 
Qua fi perfona non lafciavao' vira. 

55. Rubar h Terra, e furono i Criftiani^ 
Seff^ncamila , e più tra morti . e preai^. 
Poi a guaflaria fur peggio, che «ni. 

59. E non rimaffe in que' fanti paefi 

Alcuna Terra, ove i Criftian.JÉàmigna;/ 

• F^ceffer poi , che in Acri fura ofièC. ' 
libili Citta , non maraviglia , . 

Ch eli era quaf] nel mezzo del mondon 

Pieffo a Geruiàlem W iettanta miglia . . 
/ , ; . 58- Nel 
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58. Nehdett' aoM «racciò la morte al foodo 
Il Re Ridolfo,' che dal Baronaggio ; 
Stato era eletto 'mpcrador giocondo. 

59. Nel à€tt' anpo ancor per calen di Maggio 
Filippo il Beilo, allotta Re 4i • Francia , . 
Distar moftrando chi predava a gaggio r 

6<h Fece di notte .prender fanza ciancia^^ ... 

Del fao Rciiiie tutti gì' Italiani t 

E di pecunia diè lor mala mancia. - ; 
61. N^l. detto, tempo Capo de'Pifaoi . 

Il Conte Guido da Mointefelcro era., . 

Come dett' è per altfi verfi ftrani; ' v . 
61. Il qual fentendp., come il Ponte ad Era^ 

Del quale i Fiorenpni avieq le chiaKÌ.*. , 

Ma^ guardat' era da mfine, e da fcrair • 
<3. Vi )C%v^ìf:ò di notte , e. colle navi , - , 

Ch' avieo meoaiieto) palEsyrono ir £ofii> , . . 

E con ifcale di funi ioa^vit • . 

64. Ua.jcerte guardie , ch'egli avean commcffi, 
^ S9li<ron fufor ? ;prcfo ii Caftellano, .. y * 

Che v'era allor , -Meffer Guido de' Ro(^,( 

65. Morto vi fu un fuo cugin germano^ 
,Che sì ^ contefe > e , pof V erin . Fizzoni , (s) 

Ed alquanti de' fonti a mano , a ^^^«^ . 

66. Gli altri menaci ne furo a prigtpiii { . . 
''E fpeiTo fi rio§ve^taIe fcherzp, ; ^ 

Qnandp non fon guardate le magioni. 

67. Nota, Lettor, dove al preferite sfefZOf.. 
Che qui doveva aver.cent^inquanta 
EaÀtx a guardare» e aviere (i^) il terzo #, 

/ - ^/ * . «8, Ap. 
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tfS. Appreflb Pift, come qui fi cahtaf 

Fer rubellar Vignale in Camporena , 
Che'l Fiorencin tenea focto la pianta w 
tfp*,Onde Tofte v'andò molto' di vetia/ 
E con trabocchile manganelle in gijFO 
li combatterò, e dopo luoga meoà^ 

70. QaeV, ch'eran dentra notte n'iiftire» 
' E valicaron per mezzo del campo 

De' Fiorentini , che non gli fentirp. 

71. E quando l'oftc feppe loro fcampo» ^ 
Ne parve a tutti quanti molto male, ^ 
Ch'egli eran valicati fenza inciampo* . * 

72. Toroarft a cafii, ed ófte' generale * . 
Ordinar 'Cònri*o a Pifa* e Mefler Corfo 

De* Donati ebbe la 'nfegna Reale . 

73. Moftra, che qu\ aafceflfe alcun feccorfb,*' ' 
Onde la 'taiprefa pm no^ fi-feguio, 

Forfè, che alcun ne bevve qualche forfo • , 

74. Onde ne nacque grande (0 mormorio 1 
Per la Città , e Meflfer Vier de'»GereJii 

Di Parte Capitan, con gran difio , . 
75t iConfiderando molti gran foperchi ' 
Ricevuti da Fifa, feoe unh>r 
Ch'egli fcoperfè i malvagi coperchi. ' . 

76. E contro a Pifa T ode andò d'accanto^ - 
E conte . furono a Gaftél del Bofcp , • 

La piova, ch'era già durata alq^ùauto, 

77. Moltipricò si, che di color fofco l ' ' 
L'aria ii fece, e per forià convenne» 
Che fi partiflèri fe^l- ver ne cognofco* 

78. Nel ^ 

•/ ' . ' ' 
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78. Nel predect' anno , qo^ndo più fi teaae - 

Per Sanca Chie(d la Romagna faoa 

Coi Vdfiovo, chfi'l Papa Conce fifone # ; 
7p. Di furto prefe quel éi Sufinau , 

.rdico Mainardo, fanza pena. 
La Cicca di Fiali (0 con gente Araoa; 

80. B'fi queUa prefe il Conte di Rontieoà 
Fratel del detto Vefcovo Aretino, 
E poi ailediò il Veicovo in Cefena» 

Si. Qoel Mainafdo fà gran <jhibelliao » 
Salvochè gli era- Guelfo manifefto 
Concr'a ogni aom» pei IpComun Fioiceiìcina» . 

82. £ non ianza eagk>n faceva quefio»- 
Che '1 padre fao,ch'avea nome Pagano j 
A' Fiorentini il lafciò pifxol celio, 

8j. £ Jb .fue Tecre nufe loco b mano ; 
E quel Comun, come benigno Padre, • 
Gli rendè tutto di quecOf. Q di piano; 

84. On^^^l Firtn» tenne vsA i^r madite,. . 
Ed ogni Fiorentin per mo Fratello , . . . 
E fe per lor m^ce cofe leggiadre. 

85. Nel detto cetxipo prefe nel MugeJjo. 
Manfredi Cónce il Caftel ^ Ampinanat 
Qual era di ragione a fuo pennello ; • . 

StfvQnde Toile v'andò molto fovranat , 
Poi gli dier qaaccromìla fiorìn d' ora» / 
Perchè loro fperanza vedien vana. 

87. Ed e' fi dipard fenza diosuoro » . 
Poch' ebbe date tutte (ne ragioni 
Al Comun di Firenze; onde co (loro 

88.D'aU 
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88. D'allora in qui Je.Vili,ei e eoOeOioilJ ' 
Hanno temre» e le perfone fue : 
Hanno ubbidito a' Fiorcntin fermoai«- . ^ 

'8j^ L'anno mille dugennovantadue • 
Papa Nicola fa di vttà mondo, ' 
E ia Chiefa vacò due anni, e pine, 

po. Nel detto tempo, come ijtiì fecondo» 
Io Francia il fuoco V apprcfe a Noionc , (") 
Ed arfe tutta la Cittade a tondo. ^ 

pi. Nel detto tempo d' Imperio Campione. 
Èletco nella Magna fué Adolfo, . _ ' 
Ma non pervenne alla 'ncoronazione , 

p2. Perocché dal figliiiol del Re Ridolfo 
batcagiia fu morto* Or mi diletta 
Dì mutar cibo per iftar più golfo. 

P3. Nel dett' anno. dì. Giugno., per vendetta 
Del Ponce ad Era ,. andarcnj Fidréntìiii . * 
Ad otte' a Fifa colla Guelfa fetta. 

P4. Capitan fu Mefler Gentile Orlifii, / 
E la'nfegna RéaJ , \con . tatti onori, 
Fu data a Meffer Gieri degli Spini, 

p5. E fu dato il Pennon de' Feditori 
A Meffere Giovan dé' Moni, e doSaibv 
Goaftando a Fifa ciò, cH' era di fuori. (x)» 

p6. Alla Badia a San Senno (xJ- arra varo, 
E cagliarle da piede il taoìpaoilè,^ 
Ed un beiliffim'^lber,'che trovato. 

p7. E'I dì. di San Giovanni in quello fliJe, • 
Corfero il palio à Fifa in fu le portiti 
Ched a Firenze s-oOt ia di Badìe 

. , ^ p8. Ar- 



AN* DI CRISTO 1 2p 2. E S£GG. ff 

98. Arfcro il foflb Arnofìico, ed accorti 
Si tornaro a Firenze molto adorni, 
Guardando il Ponce ad Era ad occhi torti. 

9p. Ma non dabftar, che ventitré giorni» 
Che in quel di Pifa fletter fanza lofta, 
Col (2) fuoco fer di (ante caie forni ^ v 

100. Che l' un diceva ah' al«p:Car cL coffa 
Il Ponte ad Era; ed era apparecchiato. 
Deh coone ben ci fla ! per la ^rifpoHa * 

Che fi pente van d' averlo pigliato , , . 

, fINE DEL CAHTQ XXX. 

- . 

NOTE AL CANTO XXX. 

3. (t) Tem. E dijfe . 

6- (a) Tcm. E cerfe forte • 

8. (b) Str. Razuolo . Vili. Giazuolo . <c) VilL Cecità . 
16, (d) Str. e Magi. Famale, * ' * ' '« 

ai. (e) Tenti d$ Mm^mrrm^ * (f) Ivi , pé* $réMmeifì$ ^ 
(g) Tem» jpff è fcrim . . / > 
41. (h) Vm: Tripoli. Tem. Sorì: : 
41. (i) Te».'«fm* ^ 44^ 0^) Mféms. 
47. (t) Tem. EJe if'andafowt. 49« H 
51. (n) Tcm. dem^o in quella prètta , 
57. (o) Tem. terufalim . Str* ùarufidéit, .'^ . ' 

6j. (p) Tem.^^ii«r. f . v • .1 . / V 
<J5. (q).MSS. Tiwftt', ym. così. . 

157. (r) Tem. e avevano* 74* W » qualche . 
>9. (t) Tem. Frien. po. (u) MSSTN'ffaw. ViU# cotì» 

95. (x) M.igl. e Str. «ò, vi fmaro. 

96. (y) ViU, 5. ^/yi. pj. (^) Tem; Mp/ • 

. . V ' CAN- 
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CANTO XXXL 

ARGUMBNTO. 

ANKI DI D* Or (t) San Michele , e di Gian della Bella , 

cu. 1 2p2. CbegV órdini fi far dfliéf Qit^izàa » viL.Lyx* 

, e fegg. £ ^«/ly» Mmr mm ^ eih, mài gabella . 1 5 ^.e 1. 8, 

DiSau Gi&vanm > t SantÀ Cr^et fpazio, c. i •efegg. 

m t afa Cileno ^€B99tifa%i§. ' 

» 

I. OEr conceatare alquanto il tuo dido, 
X Sappi , Lettor t che Saa Michele in Qrtt 

Era una Chìefa al fervigio di Dio. 

%• E fu disfatta/, e ricevette torto 

. NonaiitoU » ed era per ragione t 
Per piazza far, eh* è di gran foflq porco^« 

3« Poi per non perder la divozióne» 
Si fece far U Vergine Mairia 
Jn un piladro di cocal magione} 

4* Ed i laici ogni fera tuttavia 
Vi cantàvand iattde# « 'Cooteiito 
Era ciafcun d* udir tal melodia # 

5« Novantadue più di mille dugento 
; Corria # dr Luglid , qtiMda neftra Pònaa 
Miracoli móffrò Ài valirtìéntd • ' . 

6» Perocch' appiè della detta Colonna 
Sanare inèrmi i V diehszard attratti 
Dt più ragion f come 'piàCqùe à MadoAifiit 

7« Poi pe' miracoli, ch'ella avea fatti> 
Si fparfe. tanto; la^ fama fovraóa , 
Che fi vedea negli affetti» e negli atti; 

8. Che 



/ 
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8. Che per la fella di cucca Tofcaoa 
Venia» ie genci a farle rirereoza » 

' Uomini , e donne colla mente fana , 

p. E venne ia bàeve in cai fufficieoza» 
Che li Iacea carica dell' èntraca 
Seimila lire ogni anno per Firenza. , ' 

IO. Nel detto cempo eilendo. coofolaca 
La Cicca di Firenze di vancaggio , 
La gente fu io fiiperbia fbrniontaca ; 
, li. E cominciaro i Grandi a fare olcraggio 
In beni» /ed in perfone a' Popolani, 
O per invìdia , ò per volere omaggio , 

12. Villaneggiando fpeflb colle mani, 
E quando adoperando le coltella : 

E rinccefcéndo agli ubinifti fovrarii . 

13. Spezialmence ad un Gian della Beila»^ 
Gran Popolan del Popol San Afaràno » / 
Che fi fe capo di cotal novella , 

14. E come valorofo Cittadino 

DifTe, con altri vaghi dì ben vivere # " 
Ear ci G^nviéft dèi grancfé piccòlind. 

15. Ed afpre leggi fcr di nuovo fcrivere 

A rifrenar de' Grandi la malìzia, . 
Le qua'regnarò f é Vncoir non fdh livére» 
• l6é Chiamar fi ordinamenti di giuftizia, 
E perchQ.^fuflèr meffi di leggiere 
Ad ef^cnzioo iàn2a pigrizia r ^ 
17. Dì giuflizia un ter Gonfaloniere 
Tra' fei Pri.oiiiil qua] di fello, in fófto(a). 

Poi fi traeva ,à sì .facto miftiff è y 

■ . .- ■ ■■ ■ - ■ ^8. Ed , 

< 
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iS* E all'eocrar de' Priori maaifefto 
Prendeva il creato Gonfalone > ^ 
Ed al di d'oggi ancora fi fa quefto*. 

if. Ed ordinar» che dove di ragione . . 
Poteano efler de' Grandi più Priori 
In uno uficio , ed in una ftagione, 

2o. Non poceiTe elTer più, gh'un de' Signori. 
Per voloV.e qaeflo fecero a buon fini» ' 
Perchè non foperchiaffono i minori* 

ai. E poi elefTer mille Cittadini» 
Con cerei Banderài» eh' ad una boee 
Traeflero a roitior de* Fiorentini , 

22. Con fopraveda* e feudo colla (^) Croce» 
Con cocca l' arme » ad ogni pecizicTne 
Di tal Gonfalonier predo, e veloce» 

23» Odiando volefle fare efecuzione 
Contro alcun Grande; e poi fi crebbe il novero» 
E feffi di damila la lezione. 

14* Ancor parendo al popolo e(Ter povero» 
Ne fece quaccromila» e qui ci nomo 
Chi prima fa del Goofalòn ricorero't 

25. Baldo W di Ruffol di Porta del Duomo; 
Ed al fuoxtempo di cafa de' Galli 
Di Por Santa Maria fe fare il corno , 

2(J. Perch' un di loro avea per certi falli 
In Francia morto a ghiado un popolano» 
£ quell'Ordine vuol «'che'! fuo avvalli « 

Zj. Ma non farebbe mai fatta di piano 
S\ fatta Icggdj, fe non che la briga». 
Che' Grandi avito tea loc ci tenne mano; 

28. Come 
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98* Come àddivien » che V un V altro gafTiga $^ 

E le vendette noa vanno di pari , 
£ chi comincia zuffa» non la ilriga* 

Tofinghi briga avieci cogli Adimari» 
E* Tornaquinci T avevan co'Rofll, 
£ Bardi , e Mozzi erano avverfarÌA 

30» Bofticht» e Foràboichi cran percolli. 
Così ancor Gherardini , e Manieri , (e) 
E' Cavalcanti, e' Boodclmonti groilì» 

81* Biiclomìm eran contro a' Falconieri » 
E' Donati tra ior , non fo perchè ; 
Di più non dico, che non fa(Omiftieri« 

32» Nel feguent'anno dei novantatrè 
. . A* Fiorencio chiefe pace il Pifano > 
E co' prefenti patti a lor fi fc ; 

93. Che cacciafler di Fifa il Capitano» 
Conte da Montefeltro » 1^ la grandigia 
Del Ponte ad Era fi recaffe ai piano, 

14. E' Fiorentini avcflèr la franchigia 
Di non pagar di lor mercatanzta » 
. Ch' ufciflè , o entraire in forna , od in valigia $ 

35* Per tutto lor cerreris.dove che fia» 
Alcuna cofa ; e per fuggir le guerre , 
Fero ogni cofa, e non fecer- follia. 

3<5. Ed alla(g) pace fur tutte le Terre, 
Ch'a parte Guelfa fi tengon d' intorno , 
Ch'avien con lor valicate le ferre. 

37. Nota, Lettor , che 'nfiao a quello giorno 
Non fi pagava io Firenze gabella, 
Nè mai ferrava Porta il Giglio ddornò* 
l^oLlF. F , 37. E per 
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f%. Uf^r POH Urei gravezza nordlli, * 
BifpgiiandQ al Còman daoar parecchie» 

T'rovaron modo 9 e fer la Città beila. 

Pi^rocctiè 'i l^i^bio delle mura vecchie |. 
F terrea ^nf:fo , e di fuori i leggenti 
Venderò allora , e fer le cofe fpecchie^* 

40. E p^r gli fopraddetri ordinameoti 
Il CooHiii di Eireoze 6 fé caldo» 

E gr infrafcritti a fe fece ubbidenti, ' 

41. Cailel di Poggiboois^t e C^rtaldo, 
Viefca» T«rrai\ Catignano, e Moncione, 
E '1 Barberifchio , (b) e Gambaflì , di fakto » 

42. E Gangereta , 0) come qui fi pooe^ 
Caia Qiiiociardi ,C) e Loro » eh' ogiieiio fiato 
Era gran tempo in fua giuridizione* 

43. Lo Spedai dì Saa Sebio racquiftato ,^ 
Fu» ch'era del Conmoe'f ed era prefb 
Da'Grandi» che T avevano occupato. 

44. Molto degno farei d* ^iler riprefb » 
Sed io tacel)i il caro Ctcradi^o » 

Che fedi capo a far ciò, eh* hai iatcfOtt 

45. Oi popol fu antico Fiorentioo » 

|£ Caraccio del Verte Ai chiiainttD » 
Ched abitava Oltrarno a fiio diiniMé 

4(J. Nel detto tempo rifuggito in Prato • 
Er'tmi eh' a vie fatto- un gran malificio 
Dentro in Firenze > donde e* £a madaco 

47. A' Pratefi per parte dell' Uficio 
De' Signori Prior ; che '1 malfattore 
Idatidaifer. di prefi^ote al Ìor f iudieio ^ 

. , '48. £• Pra. 
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48. E' Praccfi ptt non perder P onore* • ^ 
Negarono il mandare» e noi maadaro • (^) 
E' Fiorentini fenza più tenore* 

4P» In diecimila lire condanoaro 

Prato , fe '1 giorno non foffe venato ^ ' 
11 malfattore ed e' le ne gabbato. 

50» Ma^ficcoikie fa il termine compiato 
I Fiorentini Tofte vi bandirò» 
E *n qaefio modo era il Comun temuto* 

51* Come i Pratefi del bando fentifo» 
Si mottér co' danari, e col prigione, 
E vennero a Firenze con fofpiro . 

51. Molfa era Tofte già col Gonfalone» ^ ^ 
Quando il pregion fa venato in Firenu» 
E pagato anco la condannagione . 

53* Del malfattor é feguì la i^ntenzat 
L! otte rimafe » e non feguitò il giuoco $ 
E* Pratefi di peggio ebber temenza. 

54* Nel dett^anno in Firenze apprele il. fup«> 
In Torciooda» e ftefe tanto Pala » 
Ched arfe trenta cafe in molto poco. 

55. Nel detw tempo .l'Arte a CalimalaO. 
Fe ingheronar di marmo &q Giovanni » 
La cui bellezza per ancor non calai 

56. Che di macigno era ftato molti anni* 
B tntte arche» e fepolchri lar kvatit^ 
Che di fuor davano a molti occhi affanni. 

f7. Nel. detto tempo efièndo in mar rabaù 
Norionandi fottopofti al Re di Frauda» 
Pa'Guafcon d' Inghilterra « richiamati 

la 58. Si 
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58. Si faro al Re, ed e' non l'ebbe a ciancia 
E fe richiedere il Re d'Inghilterra, 
Il qua! teneva ^er forza di lancia 

5p. Tutta Guafcogna > fe il libro non erra,-. 
E dovevane dare alcuno ooiaggio 
Al Re di Francia , 'per non aver gnerra • 

60. E cornandogli, che tatto il dannaggio> *: 

Che ricevuto avea la fua gente 
' IK^^ftituKTe \ non già per mciTaggto , 

6\. Ma compartire a lai perfonalmehte , 
E pagaffe il tributo di Guafcogna , 
Fra certo tempo terminatamcnte*^ 

tfi. tJnde Adoàrdo fel recò in vergogna» 
Mandò Melfcr Amondo fuo fratello 
A f^r r annmenda, e tutta la bifogna« 

Ci. Ma'l Re di Francia noìi accettò quello ^ 
E folamente per aver cagione 
Di torgli la Guafcogna fanz appello # * 

64* Ónde fi cominciò guerra , é tenctone 
Tra la gente Francefca, e Tlnghilefe, 
Come più innanzi ne faren menzione* 

L'anno fegaente il Re di Francia preft 
11 fratel Me(Ier Carlo di Valofa, 
Ed in Guafcogna il mandò di palcfe 

ù6. Con molta gènte, e mai non ebbe "^6%% 
Ch* egli acquiftò la Città di Bordella , 
Ed altre Terre» ch'io non ne fo chiofa, 

07. B mife ili mare Armata grande, e beila 
Contro» al Re d' Inghilterra ; e partimcnto 
Da quedo fa per dir d'altra novella « 
— * * - - 68» No» 
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68* Novantaquaccro eoa miliedugcnco 

Corrie di Luglio, e la Ghiefa era ftaca 
Fili di due aani faaza reggioienco. 
(^.. De*Cardioali tutta la briga ra 
Era in Perugia , e dalli Perugini 
Eran coftrecci di far )a. chiacnaca . 

70. Ddl .nuovo Papa f e. non ijivendo quiqi < ; 
Tra Ipr concordia» ma gran quiftìone^ 
Non volendo de' lor , né de' vicini , 

71. EleiTcr Frate Pietro del Marrone »(0 
Ch'era a Sermona (fl^) nel Monte roifiita» 
E Papa Ccleliin nome fi pone. , ^ . i 

72. E mandato per lui , e i;oaiparitQ^« : ' 
Eu- 'ncoronato ; e 'l Settembre vegnente , 

. Come con Carlo prima aveva ordito, 
73* D.odici Cardinal fe di. preiènte». 
Che fur la maggior parte Okramontani 
Ciafcun del Re di Cicilia fervente • ' • \ 

74. E. fàtcp quello , .tr^'JJapqlctani . 
Tirò |a .Corte # fa ben riceTato 

Dal Re» e poi da tutti i Terrazzani* ^ 

75. Poco vi flette, che fu cpnofciuCQ ^ i 
^er ignoraace^f non alletterato,^ . ^ 
EM -Papa poi,. che li fu avveduto, .1 

7/y# Ch'era da' Cardinal poco apprezzato, 
Pensò come poteilc tal compagna . / 
Lafci^re, e rinunziar tutto il Papata., 

77. E'I Cardinal Benedetto da Lagna ^A>\yx^ 
Savio, ed aftuco,:e grande (^hib?llinOj } (j ; 
Come coli}i> era perfona magna # . * | 
; I "... F 3 78* Sen- 
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78. Sentì 'I voler del Papa CileftinOg 

E difTe al Re di Cicilia da canto 
Tutto i'efiècco con dolce latino, 

ySh Giugnendo r Stu fai ch'io fia Padre SaoC0# 

r/àrò medicina de' tuo' mali ^ 
Contro a colui, che ci nimica tanto» 

50. E Carlo fe > che' naovi Cardinali » 
Ed alcun ahro amico Tuo perfetto^ 
Promifer dargli le boci leali « 

51. E fatto quefto, MeiTer fionedcceo 

1AI Padre Santo andò, e diiTe: Io odoy 
Che voi di rinunziare avete detto» . 

52. Ed a volere fcioglier qnefio nodo» : 
Vi eonvieo far anova legge e dicreto , 
Che parli in queda formale *n quedomodor 

83fr Che fe aleno Papa fede sì drfereco. 
Che rinunzia r per lanthè vokffèw 
ìì poffa fare; ed e* ne fu si lieto, 

84* Che mijranni gli parve, che faceflo ' , 
/ Chiamare I Cardinali a conceflforo, 

• E fatte eh' ebbe le cofè promefle ^ 

85. Ed e' (j trade io preièoza di loro. - . ' 
La Corona ,.t'l manto , e gii alcr» arntfi 1 
Lafciò^ìt Papato, e tornò al Komieoro. 

Regnato avea otto di, con cinque m€Ìij(^ 
Poi fu fletto io picciolino fpazio 
Quel Cardinal , che di topra didefi • 

87* E chiamato Papa Bonifazio f 
E di Napoli tticl fanM inda^aro,r> 
fi'niinchè non fu a Romainoa fa fazio.: 

88. Eli 
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B li eoa fefla fi fe 'acorooare» 

E Guelfo diventò, perchè gli lece,. 
E fe per Carlo ciò > che potè fare é 

8p. E la prinnaia proirvifion^ dbe. fece^ 
Volle provar di far tra i due Re pace# 
E de' fuoi Cardiaal vi mandò diecQé 

pa Ma lem andata fii tacea laJladeg 

Perchè pace era lor non vi capeva» . • 
E citoroariì al luogo lor Verace. > 

Senteddo U E^apa^ ch'alcuao diceva* 
Ch*eSoii era vero Papà iilfiud^ 
Che queUch^avie rifiutato, viveva^ 

pi. Tanto oe fe cercare ogni óa^nmino »> 
Che a PiHiimon (pì fii trovato # ed ivi ftete< 

Prefo , al voler di chi Pavea in dimino ^ 
p}« Ma poco tempo in quel luogo vivette^ 
E quivi volle f. che fi iotterra& 

Addentro delle braccia più di fette ^ 
p}. Perchè fuo datpo mai non il trovaiTei^ 
Vivendo Bonifazio # erbe tu bai 
Comprefo; ma non fo, che fi mqnuffcrf 
p$4 Iddio per lui fe miracoli affair 
^fi 6à Sadi Kier<^ dei Marrou chiamato ^ 
Come più innanzi ancfora troverai « 

Bonifacio fu favio , ed infeanacot . i 
Ed aggrandì là Cfmfa , e' fuo pare«iti/ 
* E ftffi molto temer d^ ogni lato • . 
Jf7# Nel detto tempo fera i fondamenti . > 
Di Sanca Croce i noflrt Fra'MiMri# 
E farvi moftr Vefeovi prefenci i 
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p8. E più Prelati , e li Signor Priori » 

E fuvvi il Capitano, e 'I Poteftads, / j. 

* E viepiù altri Ufìciali » e Rettori » 
ppé Uomini, é donne di quefta Citcade» 

Con iftormenti , e canti ad alca bocc 
Con molta fella , e gran iblennitade • 
foo. E fa di Maggio il di di Santa Croce» 

• E cominciar dì notte alle Cappelle ; 

Ma poco innanzi allora andò la foce* . 
Farcomi ornai da sì fatte novelle • 

- FINE DEL CANTO XXXI. 
» 

* NOTE A t C A K T Ò XXM., 

Arg. (t) MSS. D' Orto San Michele . 

17. (a) Tem. Co'fei Priori quéji S fifi^ imfifio^ ^ 

ai. (b) Str. e Magi, djlla. 

35* (d) Str. e Magi. Barék. (d) Ivi« GiW/l* 

30. (e) Ivi , Amidei ; errore • 

31. (f) Tem. e di. ciò mm /f • 
16. {z)TQm. E della. 

4t. (h) Vili. I. 8. c. a. Earhifcbi . 

42. (i) Str. e Magi. Gamgbtretà, OV'ùlGmlnwtM^ 

48. (k) MSS. mandarono, 
55f. (*j MSS. di Q alimai a • 

71. (I) Vili. l. 8 c. %. Mirrane , {m)lvit Selmoifaé, 

73. (n) Magi e Str. Tramontani . 

aÌ« (o) MSS. Regnato avca cinqu^ anni ,e otto mcfi\ mani 
feflro errore , che hifogna correggere ; come fi è pofto 

^2. (p) Magi. Chi Smoti* Su* e Tem* Qbe a Fnmo» 

Vili. QQ%\ . > • • 

m 

. i CAN^ 
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ahUI di Dt Meffer Corfo mftro Fiorentino , villani 
CR. 1 2p4. ^ E di crear Santa Maria del Fiore , 1. 8. c. 8, 
e iegg« E che (f) worj ^cr Brunetto Latino , e fegg* 
E della Baronia, che in Fiorenza * • 

Si ritrovò {9) il Re Carlo i» fua (refenda* 

i. T T N Medbr Gianni di Lucìd da Gommo 0>) . 

V-/ Podeftà di Firenze, di Gennaio^ 
Èra il deci' anno neli' u£iCÌo in fbmmos 
%. Quando due Cavalier conforti in pilió 
Colle coltella s' erano azzufTad , . 
Non riguardando T un l'altro pc '1 VaiO| 

3, : Mefler . Corlo.i e Mefler Simon Donati» : 
Ed un famiglio di MeflTer Simone 

' Morto per colpi, che gli furon dati* 

4. Avuta il Podeftà inibrmagione , \ 
Che Meder Corfo. avea morto .il £imigIio^ 
Formò contro di lui la 'nquifizione i 

E Me(Ter Corfo » per altrui coniigliot. . -^r 
Andò dinanzi con ardito volta» . 
E tutto M popol ne flava in bisbiglio i 
6. Maravigliando^ ciafchedun moko» . i 
, Che 'I Cavalier s' era rapprefisntato» . 

Ed egli in breve tempo fu profciolto» 
7* E quel MefFer Simon fu condannato^ 
Peìrchè queU* altra. aveva ricevuto» 
E'i Pódcilà ne fu vitiperato . C^) 
i . • 8. Per- 
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Perchè al .romor catto '1 popol minuta 
S' armò , tralTero a Giaiv della Bella » 
Ch'era lof Caperai gran tempo iflato* 

^ Ed e' veggendo sì £itta ooTella» 

Kandò a' fetori/ e ^eHa geiira amfta# 
Muoia la PodeAà ^ gridando iA) in quella % 

IO. E del Palagio fuo ar& la porca^ 
Rabaiq U Pt^ilài..e fita famìglia^ 
E MelTer Corfo fuggi fenza fcorta. 

ité E pare a me una graa maraviglia^ 
Come la tira ki quel furor eampa^rot 
Che pure a legger paura mi piglia . 

12. B li Signor foior fe ne tu (baro. 
Ma par trovaroo nipdi con ior bandi » 
Cheì popolo arrabbiato racchetare, 

;13' Appreflb a quello tutti quanti i Grandi 
Che giaomiai non dormivano in peofare 
ly MbWMf GidÉ I ficehò più non éomandi 

14* Perchè fu quel, ch'aveva fatn fare 
. -Gii ordini di giuài2ia ; anche fu qoelioj 
Che vuoile tor r pe^ QranA daffare » 

]5« A' Capitan della Parte il fuggello, 
£ '1 mobile ch'era grande qiùAtitadv, 
E mette» in comno ftnzia r^ppetlo. 

t6- E non perchè noa fofle in veritade 
Verace Guelfo; ma per quel, cb'ò deup 
;E per crelcera al popol libertade^ 

I7* Veggendo far(i cotanto dìfpetto 
A queilo Giaa» iche iion poiavan mai 

E ciò $ ohe indca> 4aaft amM e&tto, :<. 

18. Cof 
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tt' Col Collegio di Giiidiot» o Noeti» 

Che il teneaa gravati da Giano » 
£ eoo molti altri popolani affai , 
tp, SI tiflfin&m f e poi feoec M H pift»i 

A br modo T uficio de'' Priori , 

Che a quei tempo fe ne faceano(^) a mano 

Idi B iiiaaiitt tempo poi. li uaflèr fiioriii 
Poi , come furo entrati nell' uficio» 
Mandar pel Capitan come Signori t 

tu Eidiifetgli,' T«L iai la maljficio# 
Ch'è (tato inverfo al PodeAà eommeflb» 
Con vergogna domane , e progiudicio; 

%u £ però fa^ che tu formi il procedo . 
Contea a coftoro ; e diergii per ifcrictoi 
Gian della Bella ^ e più altri con effo. 

ij» Ed egli il tol(e» .e pcjf cotal dìlittqK; 
Formar h^oquifisioiie» e fii fkhìefta 
Ciafcun di loro» come giudo, e dritto .(g) 

244 Quandb il popol minuto feotì qtfefto^. 
Andtmeio San Maitiatf a GiamtC^ aMow, 
E'n fila difefa fi profferfer pretto « 

1^. £ '1 fuo Fratello a San Michele io Qrtor 
^ Trade. di botcoi fiiort il Gooàlané « ^ ^ 
Vedreity dicendo, chi ci farà tòrto» 

a6« Gian, ch'era iàvìo^.e con difcresioae». 
X^fida li vide iiigaiiiiato , 0 aradità .. 
Da chi dovia difender foa ragione « 

17 E '1 grande raunare ebbe fentito^ 
Ck' aveva» fatto i Gra«di per la «etto n 
Fra gli alici rei prefe il miglior partito» 

aS, E di{- 
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s8« E dìfle: la voglio tooaozi efler.diiertoi» 

Ch' a mia cagion fi guaiti la Cictade » 
Bench'io riceva per ben far mal merco» 

Voi fi partì , fperaodo , per pietade 
De' popolani, d'edèr cancellato; 
« Ma e' potè viepiù la crudelcadeè 

§o. fi con molti altri aUor fu coiidaóiuto . 
Nella perfona, ed i lor ben disfacci» 
Per tufbacor del pacifico fiato i 

|i. Nè potè mai aver criegéa^ nè patti. . 
Della tornata col popolo arcigna» 
Ed in efilio morì per que' fatti* . 

32. Ben difle Dante Poeta benigno « 
De^ Fiofentin parlando .nrlP affanno: 
Ma quello ingrato popolo maligno 

93. Di quel Gian .della. Bella fu gran danno f 
Ma fiirgli contro tutte le forcane > - 
Perchè in Firenze fpenfe ogni tiranno, (0 

34..Quen:i fue amator del ben comune» 
• Goff lealtà più t che non fe Fabbrisio , 
E Tempre del ben far tirò la fune; ^ 

15. Ma potè piùt che la virtude» il vizio < 
Ver' è 9* che mòlco fa prefiitttaofot . . ^ 
E vendicar fi volle d'ogni indizio, 

|6« E fece di pale(e>;e di oafcofa . 
Col braccio del Comiin oootro- agli Abad ». 
Sicché di fua vendetta fu gioiofo. 

17. Forfè per quefta, e per altri peccati» 
Piacque al Siìgflior•:Ch'(e^fofle gìodicatè • 
Coa • gli ilatuci » (ÌO eh' egli avea criari • . : 



A>\ DI CRISTO r'2p4. I S£Ge« fiì 

Ma certo fia» ehe^iiel tempo paflkto ^ 
Niun s'è facto del popolo campione, 

. Xhe n fine non ne male arrivato. 

3p. E tieni a mente, amico, il mio fermone^ 
Che '1 popol di Firenze poiché Giano 
Ci fu cacciato» non valfe un bottone. 

40. Nel detto tempo » qnafi a mano^ a mano 
Si volle crefcer la Chiefa maggiore , 

E'I Cardinal la fondò di fua mano» 

41. B confecroUa » a grandii}imo onore » 
Settembre, il giorno di Santa Maria, 
Nomando lei Santa Mati^ del Fiore» ^ 

42. Che Santa Reparata era di pria 1 ^ 
Ed ordinar di farla molto bella , 

Come a Firenze allor fi convenia , 
43* Ef farvi per la San^ una Cappella» , > 
E ch'ella foiTe di marmo murata. 
Sicché avanzaile ogni altra Chiefa quella» 
44. Ed affegnato allor le fu d' entrata ^ 
Qnattìro danar pier lira, li ragiona» ^ 
Della pecunia dal Comun pagata , 
45* E due foldi per capo di perfora. 
Poi è crefcinta » e paflato il fegnale ; ^ ^ 
Ma quando gli ha, e quando s'abbandona* 
46. E (appi» che lo detto Cardinale 
Concedette a dalcnn .gran perdonanza » 
Che le facefle aiuto temporale . 
47* Nel detto .tempo » com' è loro ufanza » 
^ I Ghibellia trattar » che Meflèr Gianni 
Vicar d'Imperio, colla fua poHanza 

. 48. Vr- 
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48. Veoiflèt « v«iuie a Arezzo ne* detti àtioi « 
QaHfi nnnò gente d' ogni caoto , 
B diede a'Gaelfi un anno molti affanni» 

4JN Al fine tanto fece il Padre Santo » 
A richieftft de" Guelfi Fiorentini , 
CK e' fi partì > quand' ebbe fotto '1 manto 

50i Titntadnqne migliaia di fiorini. 
Tornoffi a c^fa» e con molto fofpecto 
Lafciò in Tofcana tutti i Ghibellini • 

51. Nel detto t^mpo morii Ser Brunetto » . 
Ckt compilo i e il gtan Teforo » 

E ie chiavi di quello, e'I Teforetto» 

52. E di pii^ altri libri fe lavoro t 

E ili il maggior Filofafo per cerco» * 
CHq 'n quede partì face^Te dimoro. 

53. £ Rtttorico fa val^tret e fpertOt 
Del Comiin di Firenze Dettatore t 

E fcorfe i Fiorentin nel dire apertOt 

54« In rima fi| folenne dicitore» 

im itt ff rema a' fao* di Cittadino 
Con più ingegno » nè di più valore* 

55. Salendo Dante » e quegli andava al chino t 
E fe meozion Bei fuo primo Trattatoli 
Del fopraddetto Brunetto Latino. 

$6. Nel detto t^mpo il Papa nomiaatp 
Colooeazò coqi grao folenaitad^ 
Luigi Re di Francia incximnato. 

57* Il qual morì per la Criftianicade 
A Tuoili» 0 moflrò» ben comprendo» 
Di mtrMoli grande quantitade« ' 

58, Ne- 
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58« Npgii aaai nùiMugeaco» arrogeado 
Novaacacjoque » di Luglio , i Augnati 
Il Popol» ch'era allor, disfar volendo» 

55^. In parte infieme fur pacificaci» 
Ed a baldaoM de' Priori amici » 
Poch'ebber molti fanti raooarit 

60. Prefente que' Priori , ed altri Uficj , 
Dìder: Voglian» cbc quegli ordinameou 
Della gioflizia fien correrci quici* 

òi. E quando fi lènti , fra Y altre genti 
' Tutta la Tetra ad aripe iaoza fallo 
Aodò, peropehè n*€nn niakonceuti^ 

61. E' Grandi armati a piede, ed a cavallo» 
Col Seguito ^ che avevan fi fchieraro 

Io ero luoghi f più chidfi^ ciie'l criftaUo# 

A Saa Giovanni una parte n' andare » 
£ la'nfegna ebbe» fecondoch' ì' truovq»* 
Meller Foreiè degli Adimari chiaio» 

64* E la feconda fu in Mercato nuovo ^ 
Mefier Gerì (^) Spini ^ opii chiara frooce » ' 
Ebiie tra Jor ia'aiègoa» e eoù proovo* 

6f» La terza fa al Ponte Rubaconte, 
Meifer Vanni de' Mozzi ebbe la 'nfegna 
Di quella gente» .^b'^cfa al 4ecto Ponoé. 

66. E'I popò! tutto a riparar 3' ingegna » . 
Afierragliando le vie d'ogni pairtt» 
Perchè ia geai» addoOb k»r noa vsgna s 

tf 7« E rauoarfi ooa fenno , con arre 
Cpl Podeftà, e co' Prior predetti • 
Che 'a Ca() iAtqki erjaiij dicon le carte • 

69L E péc« 
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6S. E perchè quc' Priori eran fofpetti 
, Al popol, fei campagai & diè loro. 

D'ogni Setto un, vabroC, e perfetti. 
.6p. Sentendo i Grandi i modi di coftoro, : 
Perderono ogni ardir , perchè più forcT 
Vedieno i Popolani in qnel dimoro. 

70. Certi buon uomini allor furo accorci» * 
E fer, che ciarf:hedttn fu dilarniKo» 

E volentier tornarono a' lor porri • . 

71. E gli ordini campar nel primo ftaco, ^ 
Salvochè dove dice io ftatuco, . ^ 
Che per due Teftimon foflè prosato , 

72*<;he fofler tre ; e ciò fu conceduto 
Da que' Priori contro a ogni volere 
- De' Popolan , che non Y airien fapttto ; 

73. Ma quando nfcir d' ufìcio , al mio parere |^ 
Furon lor dietro le panche picchiate. 

E bifognò lor di peggio temere. 

74. E non paflàron poi molte giornate, ^ 
Secondochè lo libro ci ammaeftra» 

Che le parole aggiunte far dannate. 
f5. E ' furo V Grandi tolte le baleftra, 
E per iftima ne furo pagate » 
E mede neUa Camera maeftra. ' * 

76. E tutti quanti i piccoli Cafati . 
Fur fatti nuovamente popolani, 
Acciocché i Grandi foiTer dibaffati. 

77. Ed a £ir qoefto fatto fiir fovratti 
Mancini, e Magalotti, ed Altoviti, 

• Per uzzi, ed Acciaiuoli, e Cerretani. * 

78. Ne- ^ 
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78. Mègli 4im / ehc bà hai dinaél^i; ìia^éì ^ 

E Don Giam fuo fracel> fanz* akri invici» 
791 'Ipi quei Reame^ pricte la Coròiià-» ^ ^ ',' 5 

E Cicilia tébea wflctì i\ irotorè , ^ . --^ :^ 
' Di Carlo , che col cuor non ràbbàndofla» 
80. Veggeodofi cót^l ibm r e po^ ' 
Temetfdiiv th^ èiìtio^/iòn éncrafle il (atto » 
Pen$Ó, com* e^'poccffe pace avere ' ' 
Ki. Con Santa Chicfà i e coU' alto ReCark>«^ i 
£ Papa Bòiafas^io fel'tift^ t ^ 
Ed accordògli, come qui ci parlo, --/^ 
82. Che 'i J>oa Giam doveva dal fuò' lata 
*ìtèndcrr. conte cóai,^ chè F alerà!- t^fw; 

' gj.^^E dovea la figliuola cor per moglie j -ci. 
E doveva gli ftàtidii* lafclare^ ' ••'^^ ' 

84* Ciò fu r còlord; che udifti contare/^ 
Ruberto, con (^o vanni, e con Kamondo 
fP^aot del-dèéc* Gatlo , ctó jhi parée- 

<8^- B éal Tuo lata it Re^ Carlo giototóo -•^^ l 
Promifè, che farebbe rinunziare ^ » -'^^ 
A Carla di VatófaV fiftz* |ibfidcr^/ -'^^ 

Contro Aragona / ficeome donceflo • 
• GK avea Papa Martin , per fuò btn^fare, 
87. E per fdriiir« dò, eh' i' Ito ifecfd \d»?[p.^ 
N Non mandò Carlo a Carlo di Valofap 

Ma in perfoaa v* aDdoao6 egli -ile jlo^.i i , 

y^.lV. ^ G 8APpcr.>. 

/ 
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' SS. p perch'egli alTentiflè ad agoi cofa^- v. 
La Conrea d' ^qgi^» , a|^^4j?Ke "^i^tj^,,,"" 

- 8p. Tornando il Rje ^^ollj Ò^X coia ordinata j^ - 
\ E co' figlHj^»: c4l(àii,^t:P£ÌfiÌ9f4»...i' • ' 

5)o. Dove trovò il 4up >quar;:o :garzon«^»,- ^^-^ 

Incontrpgili ^«a^ip g»;,t*^,03gi<»oe. < 
.pi, rPagento Cai^l^rj iiji ^j^m^^a^u . , 
.Avea a iproo d' o/ ^^eg^i .d-' u^a Vf^a^ 
. C:f»e non fu fli^yi,^^!^ .^«»J«J» • . h3 

Giugqep^ Carlo > e quel dì A;loafertatp> 
, the l^^^m fiatywjjai-^v^^^a pÌ^je^tÌ°ÌÌ 

Da' Florentim pnorqvoltnenqe , • 
E: W^^tfì ; egli ^<|?bp queli'-gnp^. .f ì 

..Poi fi ?oriijvò. a_, Napoli, ,4i^ botto , • 

Ciò /ehft doveva &rid?^Ì)a.f^? Bjy;f«^/: 
. Della Cicilia fi trpvò al difot^o.,- 7, a 
p5. Don QijKp ».9à«..«' j^xj, fg^v- 4n^ò ^^aar|«^ - 

E Fe^eri^ fao fràcdl cìwi^ICt l. s ' 

. Fer, fé Ig tenne, e fe contro all,e.9%rq5i;! . . 

S>7..,&^Ìi^..4»c M Corona Realftt i! . i 
, Cofttrg^ ?! voler delia .C^iQfa , e pg^W?^^ 
' Ri9Wfs^':Qrlo» .«fleodo lui I^^lp. . . ..' 
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98' E'IPapa conerò aDonGiam nefa iadegnaco,(p) 
E féH citare che cpmpaniTe a Corce^, 
E'I feguence anno ubbidì al mandaco. 

99* Ed appreHo cracciaco molto force 

Bonifazio (q)cpntro a: FedefjgoV. 
Che di Cicilia tenevf, le porte. 

ICQ. Di cui fi fofle il fallo non ti ftrigo^ 

Perchè m> M trovo , e ragion mi comanda » 

f Gh- immuti verfoi è però me ne sbrigo.» 

E nel feguence muterò vivanda. 

f INB. puh CÀMTp XXXII. . 



N O T £ A L GiA N T O XXXIL. 

Arg, (t) Tem. E come . (t) Magi, e Str. ^^rauò . 
!• (b) Magi. Meffer Gianni di Luccio daCotnmo, Str. Un 
M^Jfer , fc. Tem. di L^ciaM • Villani , Gianni da Lu^ 
cino di Confino , 
7. (c) Tem. vituperato i e così ^uaiì femore. 

(d) Tem. il Podèftà , gridavo . * '/ • . * 

19. (e) Tetti, fece, (f) Ivi , fi facea , 
*3« (g) Magi* jfr Str» Cifcnn di ior9 giu^^ > e diriMn 
a4. (h) Tem. pam Qiaw} crrpre*, ! . ' ^ 

33. (i) Tem. *d;*«fiir. - * * 

37- (k) Scr. e Ma^. £ ^/i fia€ifii»': 

55. (1) Magi, e Str. Cdiffo;^ . ' ; 

^4- (m) MSS. Rug^ien. ' ' ' 

tp. (n) Tìm» càia fua coCa , 

0ì,\ \o) Queti ftuaa maiict XIodice .'Timi^; , 

99» ÌA) T^vl É9i(ì^ai^}'i così fat& fempirr* '\ 

• "A ■ • , • » . 

' C a . CAN- 
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CANTO XXXIII. 

A R C U M £ K T O* 

ANNIDI jy^Saracìmi alcuna cofa conta, tillani 
CX/rip^. DiCafielfrancOteCaflelSangiovattnif 1.8. 
s c fegg. JhlRg ^Ftsneia ancora , che ùià ntonta » e fegg. 

Del ÙmàmAkmefiltro Fra Minore s 

E éi piU altri cefe di valore* 

l*/^Enco aovaacaciaque » ceoto»p mille 
Corre vati gli anni per qnefti paefi» 

Di quel , che fignorcggia tutte vHle ; 
^, Quando era loro inSeme ì Genovefi 
Si combatterò Guelfi i e Ghibelienì; 
E poi eh* e' fufon durameate offe/i» 
$• Si mo0er certi lor buon Cittadini» 
Per metter pace» o triegàa nel trattare». 
Spinoli » ed Orj mandar per Vicini i 
4* E quando vider di poterlo fare» 
I Guelfi ne cacciar» ;come .rihaidft 
Che '8* era» iti già a diCifmàrc • 
5. Principalmente furono i Grimaldi» 
' E molti lor feguaci n'ufcir fooret . 

F Ghibellini fi Timafer Aldi w . 
6* Nel predctt'anno effondo Imperadore •• : 
De' Tartari, e de'Perfi Baido Cane»{t) 
Fratel 4' Argon ^ ch'aCrifiiaa portò amore». 
7. Viepiù di lui fece opere Criftiane ; 
Onde li Saracin fer» che'l figliuolo ' ^ 
D' Argone /contro a lai fi: cofe ftrane; 

^ E ven- . 
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8. E venne a petco a lui con grande ftuolOj 

E veggendofi Baidó aflalire , 
: Al fuo nipote f non fenza gran daolo» 
p. V^ife le fpàlle , e mtfefi a fuggire r 
' Caflano il fopraggiunfe, ed ebbel morto , 
. Ed ìfconficci i fuoi , coni' ho da dire. W 
jo; .Ed^ pigliar la Signoria fu accorto» . 
Con molti Saracin, che feco ayìa, 
Nè trovò chi diceffe; tu hai il toitò. . 
ir. Quaudo fi vide nella Signoria» 
Di'Saracinì diventò niniipo, > 
E de' Crifliani volle compagnia, * 
la. E diftruflè ciafcun,^che per antico . 
Dati gli avea più* configli rei* 
Lafcio di quefto, e d'altre cofe dico. 
13* Nel mille poi dugenco novanzei» 
fiffendo 'il Bolognefe con lor gente 
Ad Imola > ficcome intender dei,/^ 
I4« Mainardo Ubaldini di prefente 
Giunfe» e percofle .ciolle fue .mafoade» f 
Ed ebbegli (confitti incontanente , 
15. E fenza indugio ebìbe poi la Cittade» 
. £d ebbe prefi nella fua prefenza • 
De' Bolognefi grande qoantitade. 
1(5. Nel predett' arino il popol di Fircnza^ 

Volendo alquanto dibaffare il grado 
^ De' Pazzi » -ed Ubertini , e lor potenzi» 
.'17. E farli forti i Guelfi nel Contado , . 
' Che di foccorfo non avelie r manco , 
^ Fc due Caftclla in mezi^ piccol guado (l>) 

' G } , 18. Su 



» 1 

Oigitized 



lOl CENTILOQyiO CANTO XSCXIIN . 

18. Su nel Valdarno ; e Y un fu Gaftelfranco , 

E r altro poi fu Callel San Giovaoai » 
^ Che d'abbeiUrfi non fu mai ffanSbò. 

ip. Gli abitanti fur franchi per dieci anni ^ 
Df ogni fazion , onde multipricaro , 
.Perchè inaici kàel fuggir gli affaiuii 

ao. Pe' Conti, ed altri, che vi s'accafaro. 
Lafciamo ilar di quel» che fi ragiona» ^ 
£ ditem d'alerò» che ci fia più caro. 

tu Nel deecp tenripò Dan Gtam di Raona» 
Colla fua madre Reina Goflanza »^ \ 
Dinanzi al Papa coaiparì in peifonat 

11* Ed in fua man giurò , e con leanz^ 
La fcufa fe , che contro a fuo volere» 
Don Federigo a Cario iè faiianza;' / 

22. Profferendo faa forza* e fao podere >^ 

Prefente Carlo , a racquiftar Cicilia , 
. Contro al fratel, perch'era del dovere* 

24* Allora il Papa inver lui s'auoiilia» . 

/ E ricomunicollo di leggiere, 

' .E dielli benedizioh ben centomilia« 

25. E della Chielk il .fe Gonfalonierè ^ . 
^ Ed Ammiraglio in mar, quando il psrffaggfo 

• Incontro a* Saracin fofle meftiere.W 

2Ó. E diegli di Sardigna iig^oraggio , 
£ fe , che Carlo a Ruggier deli' Oria» 
Dinfìife in tutto o^ni palTato oltraggio. 

27. Fe'l Aio Ammiraglio, lùa quando fentkt 
X>on Federigo» che contiro a lui pooce» . * . 
Pxivollo di ciò» che'n quedo mondo avia» 
- ' :> Ria 
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iK E la tt&^^ ragliaci ebbe ai Mi potè >• t 

Non più di quèfta, Aia d' un' altra' guerra , 
Qh6 fi coilnificia C0i> dòlenci ooce-i * * 

^r'Nei dcfac- tempo ; f0 ''i 4ib.ro noti eri^a»*' * 
Guido Conte di Fiandra, c quel di Bari 
Laibiaron Francia, e dierd air Inghilcerra • 

30. fi qoèi > •pefchè fi fecero at^verfkrjl^ ' 
Fu , perchè il Cónce di Fiandra aVie «fa'tà 
La fua figliuola con moici danari " ' ' ' 

31* Per mógliè &d un » <;lie Qoi> r avia menata^ 
f iglìuol éét RS Inghilterra / nifAÌis^ ' 

Del Re di Francia , e della fua brigata* 

32* Ond' el mandò pe 'i Conte, com' io dico»^ 
Per la Cdtiteiflaf e per la fua lìglìu^iilai'}' 
E compariti a! lor Signori antico , ^'^ 

33* E. io Re d^ffe: Senza^mia parola ^ ' 
Cpnte» dklia CIfctà non ti fi^rtire^ <\ 
E in prìgìon miié ta' fanciulla fola ^ > 

34. Acciocché non fi {ioteflè ^guire,' ^ - 
D' efi'er ^tfi qtie^V iCfheO'am ijpoiàta . ' 

' Poca ìrtm»,-é dòpo il ftìo iiYdrrire , 

35* Si difTe, ch'era ftaca avvelenata. • - • 
Udenifo^ il Conte tal novella poi» > • 
Si partì' di^ Parigi aUa celàttfj ' * ' • 

3(J. Tornato in Fiandra fi dolfe co' fuoir ' / 
E fe tutte fiie 'TèTriT r^t^ellare' i 

. Da4 Rei ^i: Efdràia>,' tóisté irttèmdtér fwi ^ 

37. Ruberto primo fuo figlioW a guardare 
In- Lilla lììife, e in Doai Guigifelmo(^) 

U ftto %liitoì feie(iiido'fi»:# (lare; ^\ 

vG 4 38.Mef- 



• Oigitized 



38. Meffer Giovanni ij cer:eo ebbe coll'elmqr 
, guatóia dell* T^rra 'divCoicrai, : \r ' 

Ed il Conte rimafe ( ond*io mi fmeJmp) 
3p. A guardia a Bfuggia, e, ficcome udtr4Ì| 

Il Duca di firam^oce mifo io • Guanto » 
. Dicendo : .Guarda come puoi affai . 

40. E '1 Re di Francia fi fu mofTo iocaqtp / 
- Coa più di diecimila Cavalieri • 

' E popol 1^1 ,ch'r fiOQi porre' dir quanto; 

41. E giunfe in Fiandra, e per tutti i fentieri 
Guadft;aado andava ogni contrada, le villa» 
Siccome s'.jufa mi i&cci' meftieri ; \ 

41^-E ppfe Tolìé alla Città di Lilla, - 
'Do.ye guardava \\^\ di.Falcamontc, 
s Nella ^Mi; victuaglia, poco flìNa . ; .1 * 
43* Più DOo poiTendo , fe calare ij ponte • 
' Ed arrenderò,, làlv,€|Je pejfòne, / . , 
Poi partrcOR' «seiQogtioI^ ^loote. . ' 
44. E'I Re prèfè la T^rra per ragidnci^ 
. Ed 4 Bari mandò le genti ^ctte» 

An^he guaftando per coca! .^gtolM t 
45* Nel fniUe poi dugento noVanzetté 
Re d' Inghilterra, e' Conti, e lor compagpa 
Avendo fatto lega, e' cofe ftrqffe... - • 
46. QHipJRf ATOuifo iWlii Magna, 

Quef d* Inghilterra trentamila marchi , 
,Di flarirn (O sli^ mandò fanza, it>agagnji>.i 
43^..Parcih* elVvjenjOe con baJeftr^ afc^i ^ 
E <C09 -eateo fuo sforzo > ed e' in perfonji ' 
Piomife di porrare i detti in^archi . [ 

48- i>air 
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48é Dall'altra parte, come fi ragiooa^^^ 
FurTedefchi t e Fiammioghi a fitr vergogoa 
Alla Contea d' Ariefe, che qui fuona. 

49. Too^pdo il Conte Artefe a G^aicogaa 
^Xpn gran Cavaiteria di.Frapcefchi > 

Si fece loro incontro alla bifbgna* 

50. Ed.; abbocca^, iniieme, fur manefchi» 
k pefcoflero a lor per tal conforto, 
Ch\egli fconfiffeirfe) Fiamminghi ,cTcdefchi, 

51. Edi! Conte Guiglielmo vi fu morto, (^) 
£ beo tremilia per trafitta 

' Furón tra morti , e prefi a qoefto porto# 

52. Prcfe ForcnsC) dopo la fconlitta , 
E quante. Terre ayi? nella marina 

: Fero i comandamenti, alla diritta. . 

53. Attanto il Re d'Inghilterra cammina, 

E con gran gente, e grande armata appreifa 
Fu arrivato io Fiandra i^na mattina t 

54. Come al Re della Magna avea promeflb*. 
Ed afpectando a Guanto, ch'el veniffe, 
B 'i Re di Francia ebbe ordinato ad eiTor 

55. 0ic àpìh Magna ndn fi dipartiflè » y. 
Come fe 'I fece , rimafe fotterra ; 

Ala tantq ti. io dir, che a^Upr fi dille» 
sci Che^q fttó paefe ^ìi A muòver guerra ; 
Ed altri difle , che pecunia il tenne 
Viepiù > che quella del Re d'Inghilterra^ 
57* E quel fu la cagion perchè non vesme * 

Trovandofi Adoardo sì ingannato , ^ 
. Da Guanto cofip partir gli convenne. ^ 

* ' 5^. E in 



loS CENTiLo(iyio' éANTo xkxtn. 

jt. E in loghilcerrà il fif .ricòfQftco t ; '\ 

fi quel Conte di FiantfraS che uAVKai, 
Lafciò in Gaanco moJco addolorata. 

£ '1 Re di Francia armata a* Colcriiri 
ApprciTando del vtn» h' ftagiorté> , ^' 
Ebbe novelle I ficcoaie udirai , \ » * 
tfo. Che'l Re di Puglia pet commiiiìoM* ^ 
Del Pai>d, in Fraudai veniva per hrè' 

0 pace , o triegua di cotal quiftiooe • 
tfl. Ond'el fi molle fa nza dimowre , 

Laiciandd io Lilla » e 'a Colcriai mblcaf geote ; 
* Ed in Parigi fi tornò a pofare. 

62. Trovando Carlo di Puglia prefence;^ 
Ne fe grair ièihr, e là trìegaa* òrdiimiro 
Per du* anni, e non più , sì veratnedte» 

6} • Che Bruggia » e Lilla» e Coltrai »ch^ acquift^ro 

1 Cavalier Franeéfchi» rinlàDeilè : 
Al Re di iFrancia » e eo^ rafl^rnlhn»; ^ 

Caf. Prima, eh e '1 detto termine W compiefle* 
fi lo Re IngliUccfrra baofia mancia , 
Feosò di fate , perchè pàté avefle \WÌ 

6$. E la fuora carnai del Re di Francia 
Tolfe per moglie t cf fece bupitfi pacé, 
E -ciafcttn Tebbe' cato , é rto^ ì-ctahcia • 

Della detta macera qui fi tace, 
Perchè abbian detto del tempo nomato» 
Del quale àiitali^ parrfereiir ,\s' al Dio' piace. 

Ó7. Nel detto anno tènendòfi gravato * 
Il Bonifazio da due Cardinali ,* J ' ' 

Che nella faa làMir favea» dòiàtò;. 
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68* De*Co]ònncfi furo, e fappi quali, * 
MelFer Iacopo V uao , e Meilèr Piero ; 
EJorci weodo 'z mmiÀ tMnaìì, , 

dp. Avvenne, ficcome avvieni di leggiero, 
Che Sciarra lor confòrto alcQ:ne fome • ' ' ■ 
Alia Chicf^ rubò t e tiò fa ifttó. , 

70. Effendò al Papa rtpjportato , ccmc . ^ 
^Alcun della CoJomia avie rubata . • • 
La , Santa Chiefa, e racoootavi il nome^ ^ 

ju Alla mafalvóglieii^s, che f>drcafa 
Àvea un tenjpo contro a* Colonnefi > 
Aggianfe. queda pediitia ambakiaca» 

72. E'I proceifo formò» $' i^ bea oofApre'litf ' 
Contro a que'due Cardinal nomati >(0 . 
E lor coaforcji celati , c palefi:. 

73; Che in quel dà s' incendeflè» piivarf 
Del Cappello, e degli altri benificj» 
Cosi dell'avvenir» come acquifiatij 

74. E le lór tarfò mift alié pcddici . ' ^' 

' E'Coioniiefi allot'^ fi robellaro - 

Dal Papa, comparenti, e eoo gli amicit*. 

75» E molti de' Roman 'li £gttitaro i 
Perooch'eglì eran forti ^ é in Jòr dintiao 
Avien più Terre, le quali guardaro , 

76* Cioè» Colonna» Nepi» e PeieArinot j'^* 
Cón quali al Papa fàeten gnerra piena 'r^ 
.Rubando ognun, ch'andava per cammino. 

77. E '1 Papa die perdon di colpa» e- pena 
. A ciatchednn t 'ehe 'o àvere» 0^0 peribaa 
GU danneggiaiTe per sì fatta mena , a 
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78# E Nefit^ fiocome qui fi ragiona t . 

Fece aflcdiare , e* Fioreocin richiefe 
Di baleftrierì^ e d' altra geote baooa^r 

79» I quali vi maodaro a loro fpefe 
Tra baieftrìeri , c palvefar feceoto> 
E fteccer iin che ia Città fi prefe » 

So. Con certi patti > in quello affembramento • 
Per lo paefe dairaria corrotto» 
Molti iafermaro, e morirono a (lento* ^ 

Si* Negli anni milledugento ocuococco 
I .Preoci della Magna ebber privato 
Dello 'mperìo. Attanlfo , e quello botto 

Bi. Fecion , perch' era traditore, ilato. 
Alio Re dV Inghilterra» e per procaccio^' 
Che'] Doge Alberto pe facea dallato. 

83. II qaal , poiché 'l fentì > ii mofTe avaccio 
Con gente» t venoe^d Atcaulfo addoifo 
Che'l ninìicava; e qui la cagioh taccio. 

^4. Sentendo que%che Alberto s'era moiTo 
Per venir contro a lui » dalla fua parte - 
Si fe il più » <fhe potè , di gente groflb*^ 

85. Giugnendo Alberto , fenz' ufar tropp' arce 
Alla battaglia venne incontanente» 
E in ifconfitta gli oacciò in idifparte. 

86. Quando vide Attaulfo, francamente 
Gli corfe addoflb»e con fue proprie oiani 
L'abbattè atterra dei cavai prefeote* 

87. Dopo quella vettoria» e gli Sovrani 
Prencipi» a.tui flava la lezione» 
Fecero Alberto. Ro delti Romani ». 

88. E poi 
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88* £ poi fa. dello/m]peirio per ragione . 
Da Fapa Bónifazio tncoronaco ; . \ 

E quefto bafli di cocal fermooe. 
8p. Nel predecc anno eflendo già (rateato. 
Tra'i Papa» eXolopiiefi la cbooórdla, 
A Rieti andaron , dov' era il Papato $ 
po. E giccarglifi a' piè ièaza diibordia » i 
E 'ngtflocchiati fiuDceodo émofo » 
Domaadaro la' Tua nnifericordia » 
pi. E'I Papa perdonò a' tutti loro: . . - t 
Poi volle > che kfcia^r-^ la Cictade 
Di PeleflSriho ; e contenti foro, - 
pi, Promettendogli (m) in ogni dcgnicad^ 

: Reftitiurli, fel Ubfo ìiiòii errai ^ 
Ma niente ne fece in veritade> 

pj; Ma Peleflrin disfece, ed una Terra 
Fe fare a pie del poggio ; perchè tale > 
Fortezza mai non gli faceflè guerra. W -;; 

P4. La quale fc chiamar Città Papale» ) \ 

V E* Colonneii , ebbero male , e peggio \ :: 
Dopo Uaccòrd^, fe prima^ a^ieii iteale; 

55. Per quefto diflTe Dante, fe ben veggio; 
Lunga impromelTa colf attender cprto > 

-, Ti fa/à triunér nell'alto feggio . ' ] '} 

ptf. E'Cdonoefi poi per lo gran torto, .1 
Che rice vgtcer , fi^ far rubellati , ♦ -i 

LafciaQ4or<^i fperanza » e ogqi conforto; 

P7. £ tutti fii fon poi fcomunicati ì 
Con gran proceffo , acciocché ritenuti 
D'altrui non filler, ma più nimicati.. . 
. • . . ^ E per 
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,p8. & per lo fù9^Q fparci , e Icoooicìiiti • - 
N'andarQii |>pif e qi^tcre» che yWem- 
Il detto Papa, Bxt come perduti; 

pp. E fconofciuco ifì efiiio il (lecce 

Oafcua di loro r jCccom/s jrut>ejlo , . 
' Di Santa .CbieJ^ / e di mor^ temette; ' 

100. Spezialnoieiice chi perde il Cappella » 
£ bi fognava * perchè Boni£uio 
Noa fi cqjira degli, altri im chiairello»' 

A^a di colorO: Vft^kkfi faap ilrazlo • 

• . • * * 

NOTE ÀL CANTO XXXIIIr 

. 6. (t) Tem. fi/i/V. Vili. c. y. 
9. <a) Tem. c^w^ volle dire* y 

17. (b) Magi, e Str. ^j</a. * . 

(c) MSi>. manìtfre . 

37, (d) Magi. Ruberto primo figliuolo t w. (e) Tem. /» 
Bilia i ec. e in Acri tee. che è manifefto sbaglio de* 
Copifti, da noi corretto col Villani, e co' due mi» 
t gUoci Str. e Magi, che pu(e i^posefib jdicQpa^i^y/if » fC> 

4tf. (f) Per ' . 

^o. (g) Magi, e Str. feonfip. 

fi* (h) Magi, e Stfi accoH9m ' .... 

^4- (i) Tem. tem^. • . ^k) Ivi, facfjff 

^t. Magi e Str. nmnitàtì. * . * 

9^ (m) Goti i MSS» • ^ Phmm e i f i ^ Imi 

PI. (n) Tcnw tm ènlfc gmr^*' 

> 

. • CAN- 

• * * 

/ 
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' A k. cf jr M' 1 K T p • ^7 

.1 • ♦ • •' •* «I. 

AMin DI Come fionfiUi furo i f^fèiziaiù f _ villaMI ' 

1198* ' É fondato il Palagio de* Priori ^ 1. 8. c«.a4« 
• fegg* £ Porta d^l Prato ; e altri ftrani , e fe|^S«' 
v V . Cioè di Francia l e d^ Tartari al ft^^Q.p . .c : 

I. /^Orrqpdo quel medeflrpo , eh' è detto. , 

Nel Capkol idinajjzi , i Geppy^(i / 

^ |S ^ fecèf grande' ai^lllàta ia ^or paefi ^ ' ^ 
' Ad intetizioo d'andaiDc a Vinegia*/^ * 
É modi fur valorofiy .e acceii». . - 

3. Ed Ammiraglio della gente egregia ... 
Fu Meffer Lamba (t) Doria valente , 

La cui memoria ancor pen 91^ li {>regì^* , 

4. Tra.m t»^^ chi ^iilf verameòte ». ^ 

' Che i Viniziani foqo in 3c^idV0nia 
Con iTìolco grande p^rcitp di geoce t 

5/Ed .^i^|lf iefer fetta, e mP^ via , v , 
Fjecer » cooie color , che fan del m^re . ' 
Ogni argomento , e ogni maeftria. 

6. Giunfow » .]oro^ ^ (a^za. mìUaatdri*» ' : 
Sijihitametite ^rtm^o allfe: mani , y , 
E dopo lungo ricevere t e dare, * 

7« Furo fcqofiai ailar^ i VenesùaQi» * r 
E' Geòovefi oe mei|ar D fettàota 
Liegai x:4rchi di icu<)| e degli ilrani. 

..8. Nel 
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8« Nel predetc' anno , come qui G canta t 
^ A Rieti, ed a SpaletivW ed Fiftoia» 

Tremò la Terra quafi catta quanta, 
p. Cadder torri, c palagi, e quefta noia 
' Fu quafi fegno di futuro daaoo ; ' 

Cocnfe udirai» feJeggèr noa ci nòia * . 
|o. Nel fopraddetto millefimo , ed anno 
Il Popol di Firenze nuovanience 
Fondò' il Palagio , ove i Priori ftanno { 
XI* Perocché a'Popolan ficuramente 
Non parea bene ftar iie^ bianchi Cerchi^» 
Dove abitar foleaao " priaiiimeoce • ' * 
II* Solo per maggioranza, e per foperchi 
De* Grandi , che rompien degli ftatuti» 
E delle leggi a lor pofta i coperchi. / 
tj^ Onde fioeome favj , e provveduti , ■[ 

A ciò chiamalo certi popolani , 
' Ch'eran da molto in quel tempo cenaci* 
14. Qaefti il £indaro allaco a^calplàri-, ^ 
Che furon degli Uberti , e non volendd 
Toccar del lor» non fu il palagio pari; 
ts^ Di che ancóra moto ^li riprendo , 
Perocché non dovien , fe 1)ene fquadro^ 
' Dargli difetto , ichifarlo polTendo • ' 
t& Che iè'i Palagio ibfle ftaco ^dro,: 
E più di langi a San Piero Scheraggio» 
Non avea nel mondo un sì leggiadro. 
17. Nel feguence anno dei oiefe di Maggio 
- Si fò la pace pet mòlce ragioni 
J/a Genova^ e Vinegia d' ogni oltraggio 

1 8. E ciafche* 
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i8* E ciaichedaa riebbe i fuc/ pregiohi 
Con* qaè' pa^ei , che volle il Geiiovefet 
Cioè, che' Vinizian , nè lor Padroni 

lp« Navicar non dovellero il paefe 
Preflb a Goftantioopoli » uè 'a Scria 
Fra tredici anni» e così fi comprefe. 

ao. Nel predetc* anno , elTendo nìolco pria- 
Durata tra Bologna guerra amara ^ 
EM Marchefe Azze, ch'avea Signoria . ' 

ai. Di Modena, (b) di Reggio, e di Ferrara » 
B Maiaardo ancor degli Ubaidioi» 
Ch'era con lui, a co^ fatta gara* i 

22. Per procaccio, é virtù de' Fiorencini ^ 
X Ch'erano ansici di ciaicuna parte» ^ \ 

Fecer la pace > e furo amici fiùi : 

23. Baciarli in bocca, e fecerfi le carte 
1(1 Firenze, in prelènza de' Priori t 
Per fiadacaco colia diritta arte; * - 

24. E' Fiorentini far mallevadori * . 
Di ciafcheduno; ed a quella fiata 
Lafciam lor fatti, per dir de' maggiori* 

2;* /Nel detto tempo fe gran rannata^ 
Carlo di Puglia, perchè volentieri 

* Sopra Cicilia xoaducea T armata , 

ZÓ. Ed Ammiraglio fti Meffer Ruggieri , . 
. E lo Re Giam, poch'a ciò fu richiedo. 
Con Carlo fu con molti Cavalieri. 

27. Quando Don Federigo fenti qoeftd , 
Con Ciciliani , ed altri a Capo Orlando 
Afpetiò Carlo al campo manifeilo. 
fW.iK H 28- Quan- 
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^p. Quando il Re Ciarlo ii veiroe appreffauda t 
Antiniteftrft^ fiia gente $ come triùglio.t 
Che percocede a loro^ e come, e quando. 

2p' E poi giugneodo a' ijaaccro dì di Luglio^ 
pie la battaglia | e per f Kola i moiti 
Fer brievemente in più luoghi cefpuglio; ^ 

^o. E' Cicflian furo al faggire accorci . 
In ifcoiificta» ma pur ne meuaro 
Ben quattromilìa Ovaiier più forti • 

pi. Fer la qual cofa aperto dimodraro 
Giamo, e Me0er RuggiertcH^ lealmente 
Ne^ fatti della pace ii porta ro ) 

Ma ben fi difle per alcuna gente. 
Che fe non foflc il capp del Re Giano 
, pon Federigo era prefo al prefente »• . 

jj, B finiva la guerra a .mano, a mano: , 
Non ^ da biasimar » perchè 'i fratello 
Campar Cioefle» & gli venne a oianb^ < 

|4. Lafciamo andar , non dicìam più dì quello^ 
Ch'egli è talvolta ben mutar proporlo , 
1^- p^re a nie • ^he -1 giuoco. 4^ più bello» 

35. Nel predetc' anno , del mefe d'Agofto ^ 
Fu pace tta' Pifani , e- Genovefi , . , 
Ch' era durata la guerra col cofto. 

f ff. Dicieflett* anni , e più, fe beq opoipreliii 
Ma non dovieno i Pifan navicare 
pra certo tempo per certi paefi* 

37* Nel 4ett^ atiho Firenze fe foqdaro ; 
Le nuove mura al Prato d' OgniflTanti j 
Ed alU ?orta ftir nel jqominciare 

. . / i9. Tre 
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Ah. di cristo I >p8. b SEfecu i ijt 
$h Tre Vefcoviy co'Chorchi tatti ^a^ti» : 

Fiorentin , Piftolefe , ^ FiefolaijQ , 
E4 altr^ cole dirò piue avan.i, 

^ lì4 émo tempo il* Re Carlo fomtko • 
Mandò in Fiandra W Carlo di Valofa, 

' Che Guanto gq^rreggiò a mai^Ot a maQOt 
* 4Q. Dov'era il Coote eòa ogqi fua co|a« : 
|E cucce r alcre Terre (0 di marina 
A Carla Q renderò, e ^uel noq ofa, 

4if Ma. CQHHQ^iò con diCcreta dottrina 
Carlo a trauar coj decco C^Qce 'GqidQt 

« ^ 1' una bocca all' altra fu vicina » 

éfa^ Diceqdo^ Sta Bit dai di Quanta il aido^ 
Ioti far^ maggior» che foflè niaia 
E ooq cerner , ch^ fopra te mi fido . 

4}t Rifpafp il CoQte , udito • eh* ebbe aifai 
r m'arrendo al Re CarlOn eh' è ragione, 
Faccendo quel , che tu promeflb n>'J!iai* 

^ Quando Carlo ebbe la polTcflione , 
Mandò a Parigi il 0>iit& CQ^ figliuoli |( 
£'1 Re di hocco gli mife in prigione, 

45. Beq puoit iettar « (;oa(iderar>. (e Yuoliii^ 

QaaatQ iortiina coltro a lor fti rea » 

E come raddoppiar tutti lor duoli, 
4(7. Carlo poi prefe tutta la Contea « 
E MelTer Giacche vi laftià Sìgliore ». 1 
E 'a Francia fi tornò • com* rt dovea. 
47. E Ì)oichè Mcflcr Giacche fu'l maggiore^ 
A* Fiamminghi ogni d\ crebbe grave^aa » 
di lai il daiéa grande» « minore 1 

H a . 48. Pc- 

• » 
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^ 48* l^erocchè gii ceoea eoa canta afprez^a».- 
Che alctmo ncMi ardiva a dir niente » 
Per la temenza di fua rigidezza. 

4jK Ai^venne poi per la Pafqua vegnente, ^ 
^ Ch '1 Re di: Francia andò in Fiandra a Vedere 
Quel, che acquiftato aveva nuovamente. 

5a Oade- tutti i Fiamminghi d' un volere \ 
Incontro gli fi fecero armeggiando » 
Siccome a tal Signore è del dovere , 

51. E poiché fu fmontatp, rinnovando 
Venner le fette (^) a brigata» a i)rigaeat 
Con nuovi giuochi; a tutt'ore danzando » 

52* E per certi prod' uomini ordinata (s) 
In Guanto fu la tavola ritonda, 
E d'ogni parte la gente invitata: 

53. Sicché quivi giugnendo» ad ogni fponda.- 
> Donzelli, e Cavalieri # e gran Baroni, 

Qual per vedere > e qual per altro abbonda» 

54. Donando robe a giullari^ e bufToni, 
Con tanca fetta , eh' io noi 4)otre' dire p 
Nè quanti fiir gli fmifurati doni. 

55. Quando il Re Carlo fi venne a partire. 
Gridava il popol, che feematte il dazio» 
Mad e* non volle, e non potè* udire/ 

j6. Com'è! fi fu partito, in corto fpazio. 
Non che ifcemate fotter per la fetta 
Le pene lor^ ma raddoppiò . lo ftrazto*' 

57. E dicefi volgarmente , che quefta ' 
L'ultima fetta fa, e queflo nota» 
Che pe'Francerchi fotte msni&ftat 

58. Per- 
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58. Perchè fortuna poi volfe la rota 
Per lo contrario, (come fia contato 

. A luogo, e tertipo ) percoffe per gota* 

59. E. forfè, che addivenne f^e'l peccato. 
Che fti coMmeflò contro la donzella t 

E contro al padre fuo,che fu ingannato* 

60. E poco > tempo dopp tal novella^, 
Alberto Imperador fe parentado^ 

Col Re di Francia, e con fua figlia bella; 

61/ La qual diede al figliuolo, e fugli a grado 
Per r-amifti, che già era cpmmefla. 
Quando afTall d' Attaulfo il Contado , . 

<S2. Acciocché non fornilTe la'mpromeflai ^ 
Ch' allo Re d' Inghilterra £e d' accanto , 
Di fare addofib à quel di Francia preflft. 

63» Nel, detto tempo il Prenze di Taranto,. 
. Avendo fo&o a Trapali (^) T aflTedio, 
- Don Federigo di fui poggio alquanto 

64. Guardò, e vide T ordine, e'I rifedio , 
£'1 modo, che teneyan que' dell' ode. 
Ed* il vantaggio prefc per rimedio. (0 

65. Ifcefe il poggio , e fu loro alle corte , ; ^ 
Edendo il Capitan de' fuoi Don Brafcot 

E prefe la battaglia Ìan2a fofte« 
. . 66, Alla gente del Prenze venne il calco, 
Onde furo fconfitti, e'I Prenze prefo 
' E più di tal matera non t' iofrako • 
67. Nel fopraddetto tempo , eh* hai compreiOf ^ 
Cadano Imperador di Tartaria 
Venne in Scria contro al Soldano acce fa/ 
V . H j (JJtA ftan- 
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68. A Aatizia • e prego d^^l Re d' £rmiiu4 1 
Con dttgeoco miglia' (k) di Cavalieri 
Tra Tartari, e Crìftiant in compagnia» 

Perchè la Terra Santa volentieri 
Aiutava acquiftarei oode'l ^SoldaQO 
Jdofle d' Egicco cencomilia arderi, 

70. E vennene in Soria a mano^ a maaoi 
Ed ifconcrarii gli eiì^cui iofieme,* 

; B forooo a baccaglia in aa bei piaao* 

71. A feiir d'ogni parte gente preaie». 
Alla perfine il Soldan fu icoiificco , 

E in lui campo de*(uoi noo campò feme» 
7Z. Qual vi fu morto, e qual vi fu trafitto^ 
£ moki, e moki G) ne camparon pr.li» 
JSfcchè di lor coroar Ooì pochi ia figicco» 
7J« E in fui campo lafciaron canti araefi» , 
E lor gioielli d'arientoi e d'oro. 
Trabacche f e padiglione fe ben comprefit 

74. Che vallea. cereamente on gran teforo* 
'Gerufalem, e poi tutta Soria 

A Caftan s'arrendèr. fanza dimoro* 

75. Ond'er 6 nìolfe con tua, Baronia # 
Ed al S^nto Sepolcro volle gire - 
Divoto (ìccome fi conveoia* , # • 

'jó. fioi eonveneodoglf al tutto partire # ^ 
ScrifTe al Papa, ed'al Re di Franca: Fate# 
Poch*io non poiTo mia voglia leguire» 

fi, Ch* a quelle Terre t eh' io v' ho racquiftàtc à 
Mandiate gente tal , che la dife(à 

.Facciaci beo# ch' elle lieo bei{ guardate^ 

I 
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Fa rambafciaca volendefi ioceiki 
Ma iioii fi mife ad efeco2iofìe# 

Perchè a ciafcurt viepiù fuo flato per4^. 
Che DOiì fe(n) quel della pomunioiie j 

Ch'eri bhtt del pópol Criftiatloj 
. Non fi fa (o) qualche fofle la cagione* 
to» Farcifli adunque di Sofia (Zaffano , 

.Perodchè gli erajà Ferfia moffa guerri^ 

Da un Signor di quel paefe ftrano . 

8i. E poco àppre0b^ fc il libro acuì erj:a# 
Il Sarada oomiociò a ràcqaillare \ 
GeraÙLleni^ c'n Sona ógni Terra • 

11. Gaffano appreffo fi fe battezzare ^ / , 

E feg)iieaea fu da fua famiglia « . 
^ da iiiòld altri de'^fuoi , dò mi pire 4 
tj. E perchè non ti facci maraviglia 
Delle migliaia detce, feoza fallo 
Il vèr (e M dirò coff chiare ciglia « 

$4, E fappi, eh* ogni Tarter tien cavallo^ 
Perchè a oioua. and^are a piede aggiada^ 
^ coftaif poda in così facto ftallo » ' • 

85. Perpcch'a roder mai non hanno biada ^ 
Ma come pecore pafcoii T erbaccio/ 
Del qual v' è molto piena o^oi €òiitradà< 

8& E di f&rfarli mai doit hanno impaccio 
Perche del ferro non hanno la venà^ 
E non bifogda # e ià catgioii tsA taccio'ir. 

l7«. Ciafcurt^ fecòodoch' è pofleace^ mena 
Venti , o trenta cavalli a tal novella # 

£ i^u,^ea dietro air akra j^^^^ 

. ' ' H 4 " 88* Ce» 
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.88. Con foctU brìglia» e eoa povera fcUa» 
E fenza guida vanno , c fbn fegriact 
Qual nella pelle, e qiial nella bardella. 

8p. Gli uGoiini van di. cuoio cocco armaci. 
Con archi, e con laecce» e con torcafli» 
Ed in baccaglia paiono arrabbiaci. - 

po. E perchè Tappi come vivon gradii 
La lor vivanda (p) è carile» pefce» e Iacee» 

^ Con poco pan , perchè tu non ^rr^fli . 

pi. S' alcano ha fece , e al bere non s' abbacce» 
^ Ferifce un de' cavalli t e tanco Tuccia » 
Che delle fangni a Tuo piacer gli ha tracce. 

p2. Alcuna volta col cavai fi cruccia. 
Sicché l'uccide» e mangialo a dilecco 
Con- fuoi compagni perfino alla buccia* 

53. Non penfar, che niuno abbia altro lecco, 
Ched un cappeco, che 'n cerra diileade> 
E quivi ilar gli par fenza difetco. 

P4. Non più però ; che *i lungo dir m* offende» 
E cu debbi e(Ter di cai tema iàzio» 

f E'ì mìo cor d' alerò ornai dilecto prende • 

P9. Negli anni mille trecen Bonifazio - 
Codcedecce a cìafcun, che vicicaffe , 
..San Paolo, e San Piero in quello fpazio 

96* De^trenca ài, eh' alcun non né fallafle, 
Perdon di colpa , e pena, fe confeffo \ 
Allora foffe, o poi fi confelfaile ; 

97. B pòi per confolar la gence «appreffo, 
E perchè nullo ricevere inganno,- 

li Sudario moftrar faceva fpeflb. ^ 

r 

. * • 

f • • 
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p8. Nota , Lettor, che tutto quanto V anno , 

Ogni c}l s' avvisò , che' pellegrini , 

Che a Roma fi trova ro in quello affanno t 

pp. Fofler dugento migliaia i e' cammini 
'Tutti eran pieni, e tutti ebber mangiare^ 
.Le perlone» e le beftie» ed acque» e mi» 

loo^ Ornai intende di voler parlare 
Qi^ieJ Giovanni Villan, eh' i' nominai-t ^ 
La cui virtù non & poria contare» 

E nel fegaente Canto T udirai^» 

TiNfi DEL CANTO XXXIV* 



NOTE AL CANTO XXXIV. 

7. (t) Tem, ìa/ciar . 
9, (a) Magi. • Str. SpiUtù* 
%\, (b) Tem* Modino. 

32. (c) Così Tempre r MSS. e così ìa quefto Inogo Biib* 

f iM leggere per iwceflii^ dell» t im • Ahnvye tb» 
iamo per lo più feguifiica il ViU» che ferire GrMt*. 
fd) Tcm. /;/ Frsnc$a\ e^re, 
40. (e) Magi, e Str. eofiw 
514 (f> MSS. le vefie. 

52. fg) T'AITI. E per certp mmsm pruduti è ^fdimM. 

63, (h) MSS. Trapoli. 

^4. (i) Magi, e Scr. del rimedio • n * 

6%. (k) MSS. migliaia i ' . 

72, (1) Srr. non lo ripete. (m) MSS. ne tomaiti 
19' (n) Tem. /« . (o) Str. e Magi, tìom fi fi* 
(p) Tem. Xor vivando* . 

* 
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. C ▲ N T O XXXV. . 

V 

UBKiVi Come Gìoifanm Villani Autore tìUdM 
É%> I JoOé Dic4 9 che comincio il prefenu likfé § 4* ^* ^ 3^ ' 
• fegg« £ com ir' Biaucbi i / Neri/k l' errwt t t fegg. 
£ C9me pace fer le dette partii *' 

M mmmié iMUtU M Mani. 

1« TO mi trovai in Roma pellegrino 
X Negli anni Domini mille trecento t 
Nod Goii qael fenooi cbe vuol tal csaauniaOtf 

1. E cominciai a por Io 'nrendimenco 
A^li edifìcj , eh' io vedea disfatti» 
P^afaodo dejf antico reggimento 

|« E di cóW , che fcriiftro i gran fatti 
Della patria lor con magi/le no» 

1 Di che fi fon già molti cismipri tratti | 

4» Siccome ftt Tito Lirio^ e Valerio» 

Paulo 9 e Urodoi Saiuftiof e Lucano» 
E di malti altri »'iioa fen^a mifterio. 

5« Be^h'io flou fi^l d'ingegno $ì ibvraoo» 
Come (ur quei , ch^ àpprefTo nominai» 
Ma Mereacanre, figliuol di Villano!» ' 

tf# Volendo fegaita^lit mi penfaì; 
Roma fu madre della mia Fiorenza • 
Di cui parlare . intendo ; e cominciai » 

7« A làttde» onore » gloria # e riverenza (fi 
Di Dìo» e del Balilla San Giovanni» 
Fer cui aomato fui ìa fiia preicnza. 



AiitifteitnT0i3oo.iflM3a» i>fi 

té Cercando trovai cott di malci anoit , 
, Le qua' facieno al mio proponimento p ' 

E 'n gran di lecco mi recai gli afianot* 
9« Dulìa gran Torre feci fondamento « 0 

E I9 Croniche f eh' io potè' trovare « 

Tucce recai al mio ordinamento» 
lo« E perch'io inccndea di parlare 

IXlla' Patria mia $ di molti fiori». 

Confi' ella ha il nome , la volli adornare i 

11. D'antiche (lorie> e deg^Imperadori ^ . 
De Vapif f Re Criftiani^ e Saracid» 

E di più alcri Comuni , e Signori » 

12. E di mia Terra • e di mie' Cictadioi . 
Siogulairmeate ragionar volendo^ 

De' fatti antichi , ed anche vicini • 

13. E ad onore di Dio fe^^uire incendo ^ 
Mencre^hè Iddio mi prederà la vita»: 
Ogni colà notabile fcrivendo. . , 

Dal dir dell* Aurore ornai partita ' ^ 
M( .cooviefi fa r ;b pqgiiap t che mi fia noiai 
La nuova ftòrìa a rimar tu' i/ivica é 

15. Nel predett' anno , eflendo allor Piftoia 
In grande buqno ftato, e' fuoi terrieri, . 
.Iftandp tutti iit allegre^aa t e' gioia » 

itf. Una Cafa chiamata i Cancellieri» . 
Il cui principio canterò davance » 

Perchè non fur gentil , ma moko alderi^ 

17. Un Ser Cancellier fu gran Mcrcarancet 
Che di due donne ebbe fìgiinoii a^ai, / 

E. a ittCtt maglia » . al monda ttaiice . 
. . : ^: " i8. Do- 
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|8. Dopo la morte fua» com' udirai r ' 
AfdtipricaroQ sìf che più di ceuta 
Uomini fur, fecondo ch'io trovai, 

ip. PoiFeacì» e ricchi, exii gran valiixienco^ 
£ maggior di Pi(loia« e di Tofcana» 
Mentrechè 'nfieme furo d' un talento. 

2ò. Ma quel , eh' è fempre d' ogoi mal fontana 
Tanto mal (t) mife tra' detti fratelli » 
Che la lor fratellanza fece vana. 

21. E fur diviij I e (tavan per fe quelli 
Del/ana donna ^ e que' deir altra armati». 
Ed eraii tatti apparifcenti » e belli. 

%i. Un dì, che 'nfìeme s'erano sfidati # 
L'iin diede ad an degli altri d'un coltello 
' Non principal > ma de' loro appoggiati* 

33. La parte di colui t che fece quello, 
Per aver pace , cop grande difderca 
Mandar Tofienditore al fuo ribeilo» ^ 

14. Dicendo , eh' e' prendeffe ogni vendetta » 
Ch'a lui piaceflè» e che mifericordiai 
Per Dio chiedeai donde T altra fetta 

25. In una flalla il menar di concordia, 
E in fula mangiatoia quella mano 
Gli ebber tagliata , e crebbe la difeordia • 

E per Io modo, che fu villano» 
Divi(i fur. , dov' egli erano inceri. 
Del nome della Cafa^a mano, a mano. 

17. L'un lato fi chiamar (a) CaiiceUier Neri» 
£ gli altri (i chiamar Cancellier Bianchi» 

; £ non far par tra lor qiieiii atti feri , 

a8.Che 
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18. Che gli amici, e' parenti erano a' fianchi - 
A4 ogni pane .per sì £icta guifa. 
Che del ferirfi non parieno ftaochi. 

ap. Sicché Biftoia n'era già divifa, . 
Che chi teaea colla. Bianca parte, . 
Chi colla Nera , tutta alla ricifa.» - 

30. E niolciplicò tanto sì fatt' arte, • .... 
Che quafi parte Guelfa , e Ghibellina . 
Non fi nomava | ciò; dicoo le cartt.» 

il. Onde la parte Guelfa Fiorentina ..... 
Temeoda , che Piftoia noa volgeffe 
Ad altra parte , effendo- l<w viciii^» 

j 2. Perchè concordia tra lor fi metteffè 
PrefoQ la Signoria con lor potenza ^ 
Nè fUe alcun f che controra ciò ^tcefle* 

3j. E confinar Tana, e l'altra à Fiorensu^^f ^ 
I Neri s accoftaro a' Frcfcobaldi , • 
Gli altri coVCerchi liei Garbo fer lenza» 

34. Nel tempo che a Firenze fletter iàldi^j^ - 
Erano in grande flato i Fiorentini • 
E, Popolani» e Grandi grafi!, e caldi • 

}5. -B £icea trentamila Cittadini 

Dentro alle mura , e '1 Contado , e diftrctto 
Settantamilia » 0 più di Contadini * • 

36. B di ricchezze, 0 ogni altro diletto., 
Bilico di Tofcana Firenze era { 
Ma il Piflolefc la mife in difetto» . 
, $7. Che per la fopraddetta lor^matera. 
- 1 Fiorentin tra lor furon partiti , 
Chi tenea parte. Bianca » e chi 1 a Ne r a ; 

38. E do*^ 



Digitized by GoogI 



i%6 cBinrttoQyio càmro xtx?« 

3& E dorè priflua ftavaaò in eoiim / ^ 
Tatti i diletti loro ebber lafciatt $ 
E folo a quefto avevan gli appetiti* 

Cozzare infieme iOrchi co'Oonad;^)^ 
Era capo de* Cerchi MefTer Vieri, 
E Meflèr Corfo d;;' contrarj lati , 

40. Donati craQ geatili» c baoii gaerrìerì^ 
£' Cerehi grandi 9 e ricchi meveacaoti-. 
Venuti dal niente molcQ alcieri ; 

41. Ingrati» e fconofcenti tatti quanti , . 
. E -Conudo^ t iit Città (e) erano iiifieme ^ 

Ma Tun deir altro poco erano andanti. ' 

42. E {>er fu pernia» e'ovidiat preme a . 
Li^ta crìi lòr tAaggiòraieat^ ^'aecefe»^ 
Per la cagion del maladetto Teme 9 . 

4)< Ch'aveva feminato il ?i(ioU(c^ 
Ondi i Cerchi fi ftcer Caporali 
De' Bianchi 9 ficcome poi fu paleiè, 

44* E gli Adimah fuf di q^q* cocali. 

Ma Caviccinllif iKwhà fica oonforti 
Coh létm « queflo non fnrono ignali ^ 
45<t Gli Abati tutti far con loro accorti 
'Oè'Tofiaghif e deVBardi vi fur parcn«' 
Cos) «de' Rdfli, e Frefeobaldt forti , 

46. E Mozzi , e Nerli , e Mannelli ia difpart^u 
Scali» Bellichi, e 'n parte Qherardini» 
Vecchietti^ ìfigVu e Fèlcooier éon attt.t 

47. Giandonaci, Arrigucci, e Malefpini, 
E Cavalcanti, e <K)Q lor s' accoihra , 
X^afichè cucci i ttaggtor Qhibeliini » 

, • . ■ 48. E cer*. 



4l« E ceree Arci mìoor li fegoicaro ; . 
E per lo graadc .fegttito » die àviciiOt ^ 
I Cerchi eraii maggior fiiiiza ripiro» 

45). Di parte Nera Caporale appieno 
Fu kiterafiifate U cafa de'Pa22Ì» 
BifdomiDi , e Donaci li ftgviona '9. . : 

50. È, Tornaqqinci » Spini » e Gìanfìgliazzi 
Brunellefchif Agli» Bagoefi.» C Manieri^. 
De'Caviociolii, c d'akre cafe fpraUii . 

51. E chi coir una parte i fuo'penfied 
Non accoiUva per cocal .follia» 
Coa falera 9*aecoftm voleotieii** 

52. La parte Guelfa allor per geIo(ia> 
Che^a GhibeUiaa non^ii.converùffa 
La pane .Biaoca^ ftc^ ambafceria 

Sh A' Pddre Santo » per la qual (ì diife» 
Siccome foxte <L tMiea per loro, / V 
Che'l fopraddetCD cafo 0011 Téoifle » « 

54* Onde il Papa naandò fanza dimoro 

^ Per Meflfer Vieri, e ficcom'ip ci dicOr 
DilTegU a luì da^rce in GoM4ftoror 

55. To trarei Meffer .Goffo per iiimtco:^ , 
E li conforti fuoi> e la cagione 

' Nonvo'faper } ma vo^^he fia tuo amico» 

$6. E .voglio io fe rimeccer la qaiftiofie» >. 
Che ciò» che tu vorrai» ne iarà fatto « 
£ poi da me n'avrai grau guiderdoQe# 

57« E beoch' e| foife favìo > a quefto tracce 
Non fa cosi; ma , come fi ragiona, 

Rilpo^ Eccome Ì)i;&zacc0t ^ matto, 

^ ^ 58. E diC 
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58. E diffe: Io noa vo* W guerra eoo perlboa^ 
Facciafl i fatti Tuoi chi v' ha pregato» 

E' ooftri lafci &r Santa Corona. 

59. E Bonifazio gli diè comaiiatOj 

E crollò il capo^. quali • mioaccianda » 
Ed el fi fa a Firenze ritornato. 

da Avvenne poi, per Città cavalcando 
Alquanti d' ogni parte ben' arnftati , 
Conir è' ofabza talvolta fpa dando, 

6u In compagnia di certi de' Donaci 
Eran de' Pazzi , e degli Spini a Ichiera^ 
Ed akri lor fegnaci» ed appoggiati , 

61. E con certi de* Cerchi il Bafchierai 
E Baldinaccio , e Naldo fanza £iUo» 
De* Maiifpint , e de' Giacotti v' era . 

03«r Sicché da trenta per parte a cavallo» ; 
Preflb a caia gli Spini nel i4aggio 
Si rìfcontrar fepm a vedere il ballo ; 

<^4. E fu la fera di Calen di Maggio, ^ . 
Uccellando Tan T altro» e la barnffa 
Si cominciò coH' arme , e éolP oltraggio » 

65. E furne affai fediti in quella zuffa» 
Ed a Ricoverin' de< Cerchi il nafo ' 

/ Tagliato fo , che non- gli parvè -bnflra^ 

66. Onde la fera poi per quefto cafo . 
Tutto il popol s' armò per gelolìa» 
Benchò'l (ìiròr fi ibflè(f) gii rimafo* / 

Allor fi multipricò si la refia , 
Che non folo Firenze n'ebbe guai, 
Ma puoffi dir«Tofcana« e Lombardia* 
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tf6« Perocché ne fegoifo mali affai • . 
A tacca lealtà» e diverfè fortune» 



tfp. Nota» che Taoiio diaaazi il Comune ; 

- Volendo fer certe cafe Lungardo »» - 
- Per acquiftarne poi rendite alcune , (?) ^ 
79* Da OH pUaAro»*che v'«ra levarne 

L' Idolo di Marte^ che in Saa Giovaiifll 
> I Fiorentini gran tempo adorarna, 
ju II qaal fen^'era tratto di molci aimif ; 
Ed in quel- luogo fattone appareeckio» 
Per dilegion degl'idolatri inganni/ 
72* Poi fi murò appiè del Ponte veccluo} J 
rMa. dovè prima era vdto a Levance» 
Di Tramontana poi faceva fpecchiOi^ 
7). Onde la geme > ch'era aguriàotek : 
DiflTc» Per certo» qaeft^ è mafaguria:, * 
D'aver mutato a Marte Tuo lembiante; 
74. E voglia Iddio » che conerà a noi còn' furia 
Non fi rivolga pe*l ca(<> pi^fence». 
Volendo vendicar sì fatta 'ngiuria . 
y 5. Onde F>renze poi Tanno fega^nie 

Battuto ^ di Bì Ibtco vifiei»ftro; / 
• Chedov' eir era lieta» fu dolente. 
f6. E fappt aqcoi^ da me t Lettore , e Mallro » 
^ Che 'otagiiatò "ViéMo a pp^è^ écì V^wsu 

Marte a cavallo ad alto in un pilailro» 
77, £ poda gli era la ghirlanda ^in fronte ' 
Di 'fK>ri quandò^-Marzo andava afciufto » 
Quando era mqller per difpejLco, ed once 




troverai. 
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^8f Qlì.cra giccaco il fango, e fatto bmto.« 

Da' portatori 9 che quivi facira loggia» 

Sicché CQperto n era quafi tuctò* 
^p. Ppi il diluvio che yeone per pioggia 

Ne menò' r^ Ponte i e Marte , e (è non erra 

li Libro, mai non fe ne vide foggia, 
^o. Ma fo io t^eo » che ma poi qaeAa Terra 

'Non ebbe pace » comecché .fi faoni 

Il nome Tuo, ma fempreèftàta in guerra. 
91. Appreflòt i Ghibellin tenuti, bupai . a\ 

Eran montaci agli uficf in Fiorenza - :! 

Nel detto tenipo , e per qqefte cagioni 
^Zf La. parte Guelfa ^v^qdooe tenteoza» ^ 

In Corte < al Papa ne .mandò: Mvocaco.» 

Che riparafl'e a sì fatta femenza ; ^ ' 
P3« Perpcch'.eflwdo il Giiibeiiin..mQntato^- 
• La patte Guelfo veniva a . niente < . . 

E Santa Chiefa abballava fuo flato. 1 

84. E tapa Bonifazio incontanei^te « • 
Ci niandÒ. ti Cardinale tf Acquafparta , 
Che i-iparafle a cotal convenent^. 

85. Giunroi in EifenzQi diiTe: T.vq per carta 
' Di pot^r 'metter pacfti-e riformjtr^ 

Quefta Cittad? innanzi , eh* io ^niì parta» 
i6. fòich' egli ebbe balia di poter, fare, : 
Teineildoiaiftiichi, ch&UrPapai^ 
Non gr ingannaffer , non vollon fervare. 
87. ]g 'i Cardinal fi. dipartì sdegqato . ^ 
ContrQ ali^ -parte ^elUirKanca^ fetta » 
E fttfli si Papa in Carta. ritornato.. . 

88* La* 
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88* LafcìogU ili male flato , e per v^ad^cc^i 
Delta fetta f che ft| ^iubbideate > 
La Città ól Firenze ebbe io^raddem. (ly 
8^. Avveane, che il Picembre poi lègaence 
Àiidando Medeif Q>rfQ coti fq^a (cQrca* 
E certi Cerchi , con altra lor gente 

A cafa i Freicobaldi sfd una morta,, 
QiiardarQ infieoie $ e voUqqIì aifalire , 
Qnd^ la gente fé ne fa accorta» 
pif E cominciaro a gridar col fuggire ; 
AU^ ara^e , all' aroie ; e fu la gente arniata^ 
Io mei| • eh' fò noà te T ho penato a dire « 
pif Ed ogni parte a cala fua tornata. 
Di amici, di p^reqtt, $ d*altn |anti ' 
Cialchedua fece grande ratinata* 
^3. Meffer Gentile, e Guido Cavalcanti, ^ 
Baichìera ^aldinaccio, e Naldo, e inol(;i 
Altri feguaci, ch'egli avien davanti» 
P4. Corfero a cafa de' Donati folti, 
' ^ non trovandogli, a San Pi^x niaggioi^Q 
A cavallo, ed a pie fi fii^roii volti ^ . 
^5. E Mefler Corfo con molto valore , ^ 
Con fua campagna eb^^ rioc^lcia^i^ 
E fwxe lor gran dancio, 9 di6n(]!i:e^' ^ 

96. E poiché molti ne fur condannati , 
Toraando i Cer<?hi à\ da ^e^ozzailO;i 
poro alfaliti da qerti Donati» 

97. E infjenie fi fedir, coli' arme in mar\Q. 
Da ogni parte , e graa cQndaanagioq,^ 
Anche ne feguitò a manoi a mano; 

li, i^8. Oa- 
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pi. Onde iJDonaci n'aodaro io pregionè* ! 
Diffe Meflfer Torrigian : Com' egli hanno 
Disfacci ì Ti^daldioNper cai cagiooe» 

p9. VeracemtntQ noi noo dìsfaraniio 
Per pagar di moneta ; e' fuo' conforti 
Mife in prigione 4 (ìmigliance affanoo* 

loo. Ornai convien , che' verlì miei fieo cord i 
Perch' è confìpiuco il mifurato fafcio i 
Ma di fpjeranza vo'« che ti confort « 

Che tofto cornerò # do?' io ci lafcio • 



NOTE AL CANTO XXXV- . 

>e. (t) Tem. dife , e mijpt ^ - 
a 7. (a) Tem. / chiamò . 

19. (b) Tem. Cozzar» I Centi sihrS (lfJ>Qnatf% 
41. (c) Tem. e 'li Firenu. 
45 (d) Magi, e Str. fitr tiftii^ 
58. (e) Magi, e Str. HMi i» • 
iS6, (f ) MagL e Scr« /unu / amr^ 
69. (g) MagU e Str. ai Cb«MNV t 



6p. (g) Magit e a»tr« ai \ 
^7. (h; Tem. iK Maggio 
ès. (i) Tem. /il iiffréHl4m0.^ 



CAN- 



Digitized 



CANTO XXXVt . 

I • »■ 

ÀRGUMENTO. 

ANNIDI DiSerNer degli Abati Soprafianté 9 HttAHI 
CR. 1 3 00. // qual condì d' ar fenico il migliac€Ì$ i c.4tf» 
«fegg. Onde morirò cer^i a lui davMUUt ^ 
E come Carlo rimife in FUmu%a 
Meffer Cgrfo, con altri 4i Palemkf* 

I, T7U Sopraftante dagli incarcerati 

Un , eh' era* totto deir animo Bianco $ 

' Ch'avia nome Ser Neri degli Abati. 

a. Qaefti mangiando con loro ad un banco t 
Da cala fua fe venire nn migliaccio» 
Il qual non ebbe d'arrenico manco, 

}• Ai quale i giovani dieder lo fpacciO| 
E Sei* Neh , eh* avea falfata 1* arce ^ 
Già non diftefe per m,angiarne il braccio, 

4* Sicché due ne morirò da ogni parce» 
Ed altri ne rimafer sì mal conci» , 
Che poco poter piii(t) tirar le farce. 

5; Morinne appreiTo berrarin(a) de'Broncif- 
E ftguitol t^igel de' Porcinari , ' 

- Ed altri ne camparo molto fconci* 

tf. Nè coftaron però que' cibi cari» 
Che condannato alcuno non fa poi . 
In perfona , nè in membro, nè in daiiafK 

7» Appreso Mefler Corlo, e gii altri faof# 
Co' Capitan della Farce ordinaror 
A lor vantaggio, com^ veder puoif ' 

il ' i. Ch« 
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8« Che il maadailè, e fobico niandaro 
Al Papa » che maodaire ua de' ReaK t 
Che aJ popol fofTe, ed a' Bianchi avverfaro^ 
- Dicendo; S'egli avviene che^l popol cali., • 
SormoQterk la voftra di^ificade^ 
Se di Firenze faren Caporali - 

10. Ma quando iì iencì per la decade # 
Che facean contro ai pacificò fiato* 
Contro a lor procedette il Poteftade, 

11. E funne Meiler Corfo condannato: 
per Caporale t io avere» e iit perfooa^ 
Ed in danar chi Tavea fcgaitato^ 

12# De' qua' , (iccome per me fi ragiona^ 
Fa Mefler Roffo^ e Mefler Rofièllipo, 
E Mefler Giachinotto , che qui Tuona ^ 
N 13* E poi de'PazJzi fu Mefler Pazzino, 
£ Meffer Qeri Spina » e de' Donati 
Fu Sinibaldo^ e gli altri non dicrino # 
14. Quedi poiché' danari fcbber pagati* 
Far confinati a Cafiel della Piev^; 
E fM>ichè tutti In ne fìira andati % 
' 15. Veggendo il popol, eh' a lui era lieve # 
Dall'' altra parte mandò a Serrezzano» 
( Pognam f che allof perette rhoho grieve , ) 

16. MelTer Gentile, e Mefler Torrigiano, 
E Baldinaccio^ Bafchieraf e Carbone # 

E Naido 9 e Guido $ ed altri a mano » d m^no « 

17. Ma fletter quefli meno , e fu ragione 
Perocché Guido tornò malato» 

£ poi mori p^r si &tta cagione» 

18. 
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Del qual fu grande daoDO>e.granpeccato^* 
Perocch' egli era con molta fetenza » 

E dicicor lovra ogni altro pregiare • 
ip. Qticiti tproar tucci quanci a Fiorenza ^ 
Vcggeadoi che la danza era mortale. 
Fu lor dimclTa cotal penitenza . (t>) 
lo. ÀppteiTo avendo dal luo C4(diaalef 
Il Papa tutte ìé co^e fentitei j» 
E ficcome Firenze flava malei, 
ai. E poi appreflo le cofe feguicé ^ 
' Da MelFer Gerij e dagli altri dàvante^. 
Che ne'confin facean cofe fiorite, 

22. E^i detto Meflèr Gcri mercatante 
£ra»det Papa, e MeflTei* Cerio in Corte 
Sollicitò le cofe tutfe quante • 

23. Onde procaccio lor fu molto forte 
Con Papa Bonifazio; per qààl còfa 
Piegato (c) al lor voler per queftc forte 

24. Mandò per Meffi^r Carlo, di Vaiolai . 
Sì pèrche in Fircfnz^ rim'ettetfìBi 

I fopraddecci confinati in pofa > 

25. E sì perchè fornito quelito, deflij 
A Carlo di Cicilia ogni valore. 
Acciocché la Cicilia riavcflet 

16. E prornilì^ di farlo Imperadore^ 
Q dello 'jtiperb alànen Luogotenenti 
Per Sanca Chiefa , che n'era datore} 

'#7. È Carlo ix fu mollo di prefente. 
Così riniiani cfoéfta itiateria io iìibbio^(()j^^ 
Perocché U inill^ trecento, corrj? pte , 

i 9 09^ 
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Come detc'è>i Ghibellin Agubbio,(4 
Di Maggio, col podcr degli Aretini, 
Cacciare i Guelfi, per ufcir di dubbio^ 
ap. E di Giugno feguente i Perugini 
Vi rimifero i Guetfi , e ciafeheduQO 
Fue a cacciarne fuori i Ghibellini. 

30. L' anoo correndo mille crecencuno, 
Cacciaro i Bianchi di Piftoia i Neri ». 
Col grande aiuto del noftro Comuno^ 

31. Perchè gli uficj quali aveano interi • 
I Bianchi di Firenze, e' Reggimenti, 
Onde potien feguire i lor voleri; 

32* E' ior Palazzi iniìoo a' fondamenti 
Cacciar per terra , e fra gli altri Damiata , 

CW era un palazzo con molti ornamenti. 
33é AjpprelTo ellèodo Lucca iblievaca ^ 
Per la idetta cagion , g\* Interoììneili» 
Che a parte Bianca facean brigata , 

34, Credendo far come avien facto quelli» 
Che di Pifloià i Guelfi avien cacciati '» 
Co' Ghibellini lì fccer fratelli; 

35. E poiché furo infieme raunaci 
Uccìfon Megere Obizzo: onde tutti 
Gli altri Luccfiefi Neri furo armati, 

• 3<5. E cacciaro di Lucca come brutti 
Gi* Intermtnellf , ed ogni lor feguagio, 
E H lor beni fur guafti , e diftruttij 
37. Nè cafa vi rimale, nè palagio, 
E pitihdi tento caie furo àcceie 
Di fuoco in fondo Porca San CemgJo. 
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3^ Appreflb nel dctt' anno il Genovefe 
Di Genova cacciato , com* intonaco » 

Per con que' dentro concordia palefe. 
sp. Tornati dentro ne renderò il Monaco, 
Col quale guerreggiavan ta lor Ter*a 
Con Carlo , che a qtre' dentro fa rintonaco^. 
40. Nel predett'anno fi moffe gran guerra 
Tra' Veroneli , e'I Vefcovo di Trento» 
Sconfitti far da lai, fe'l dir non erra. 
41* E poco appretto , di ciò non ti menco^ 
Morì Mefler Alberto della Scala » 
Che di Verona fa Signor contento; 
42. Ma prima come quel , eh* a morte cala » 
Fe Gavalier tra figliuoli » e nipoti 
Secce de' faci ; e M maggior tefe T ala , 
,43. Il qual fu Meffer Can, che' luoghi voti 

Empiè del Signoraggio io dodici anni: 
. Gli altri eran tatti piccoli , e dioti . * 
44* AppreiTo di Settembre fetiza iagannt 
Una fteila coartata nel Ponente 
Apparve, in fegno di futuri danni >- 
4j. Secondo alcuno Strolago valente > 
Che diOe: Dubbio a tnttà Italia moiirar 
Ed a quefta Cittade fpezialmente » 
4ó« Perchè Saturno , e Marte ad una gioflra 
Coogiitnti fon nel fegno del Lione » 
Ch'è attribuito alla Provincia vo({ra# 
47. E ben feguì la faa intenzione , 

Che Cariò di Valoik, e foa coilipagna» 
• Ch' a Firenze diè grande afflizione , • 

• / 48. Gian- . 
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48. Giunfè in quel mefe alla Cicca d' Àlagaa» 
Là, dove il k^apa xeoea Coree allora^ 
E viddel Vòtedcier con fefta magnai 

4p. E lo Re Carlo poi lenza dimora 
In Corte co'figliuol venne a parlare 
Delia Cicilia a Carlos ed in on' ora» 

50. Ordinarono inficme di palFare 
A primavera » e '1 (uo aocico Regno 
Al lor poder per forza racquifiare • 

$1. Ed il Papa, disancora svea lo fdegno 
Conerò alla parte Bianca Fiorentina» 
Informò Carlo di fennOt ^ ingégno» 

^2. E fecclo pacial con fua dottrina 
Della Tofcana ^ e mandoUo a Fiorenza 
Per dare a^ Bianchi amara difciplina • 

53. Gli ufciti Neri allor fenza fallenza 

II feguitaro per piano »c per piaggia» 
£d ebbe in Sina (O onore » e riverenza. 

54. Quando fu giunto con fua gente a Staggia 
Que', che reggean Firenze fer configlio 
I> aprire, o no a gente sì ièlvaggia» 

55. Diceado : Noi ci mettiamo a periglio » 
E tal negata prima avie la via t 

Che fi fe Gorelfo , eé amìeó del Giglio.. 

56. E mandargli di botto ambafceria , * 
Con quella riverenza > e quel faluco^ 
Che 'a tanta Mae(|à fi eonveilia * 

57. Ed el difle: Signori io fon venuto . 
Per roilro be^e^.e per riporvi io pace, 
Siccoaie il Papa» e la Olivia ha volato^ 

58. E poif 
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58* E poi fi molTe» e que^ Signor verace»; 
Come a Firenze fi veone appreffaodo» 
E' Neri Guelfi, a cui fuo farro piace/ 

5p. Incontro gli Ci fecero armeggiaodo » 
£d i Religiofi ratti qaatttt 
A prociffion colle Croci , cantando « 

60. E'I giorno delia feiU d'Ogninfanci 
Entrò in FirenzOf e poiché <fii pofato 
In cafa i Frefcobaldi giorni alquanti, 

61* Il Popolo, e'I Comun fu raunaco 
Kella Cìàeùt de' Fia^redìcatori , 
E Carlo poi in fui Pergamo andato » 

(Hi. Difl^e nella prefenza de' Priori : 
V va' da Voi pieno albicro, e ba)(a 
Di metter pace, e riformar gli onori* 

6$é E quand'^egii accettò la (ignoria 

. Giurò di cdniètvar tntta la gente 
A fuo podere in pace tuttavia. 

64. E dice r Autor, che fu preferite # 
Che il contrario per hii ns fu . fatto^ 
Come vedrai, fe ttt porrai ben mente. 

6$, Che per configlio di Meilbr Mulciacco 
Frao2efii che a'avea &tca la ^^oiprefa » 
Siccome o/tdinato era innanzi tratto, 

66. Prima, che Carip ufciiTe della Chiefa 

« Tutta la gente foa fi vide aroiaca » 
E" Cittadin temendo delP ofTefa , 
La Città ebber tutta aiTerragliata > 
tutti i Popolao fi fiiro anaatì , 
Ed a ca£iJ Frio^ fecer brigata. 

* \ 68. Ap' 
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68. AppreOo poi Mefler Corfo Donaci 
S' appreflava alla Terra » per entrare 
Nella Otcà, comperano i trattaci. 

Quando li fu fentko il fuo comare» 
^ Diflè Meffere Schiatca Canceilìeri : . 
Lalciatem* ire a lui a contaftare. 

70. AUor de' Cerchi diiTe Meller Vieri , 
Laiciatel pur venire con faa feorta* 
Che'l popol ne farà ciò> eh' è meftieri • 

71. Accanto il Cavaiier giunfe alla porca 

Di Pinci ^ <;h'era allor era gli Uccellini « (e) 
E le fae caièt ov'era la via corra 

71. Dal maggior Piero a lor, ch''eran vicini, 
E quella fer tagliar dentro , e di fìtore $ 
E pa(sò dentro co* ino" Paladini ; 

73* E'n fulla piazza di San Pier maggiore » 
Poiché fchierato fa co' faoi sbanditi» 
ffaggiunfe gente aliai io fuo favore t 

74« E con lui furon tutti quanti uniti • ì 
A romper le prigioni». e' fuo^contrary ' 
Di contraddirgli non furono arditi» 

75* Ed era la prìgion dove i Ballari 
Abitano al dì d'oggi molto adagio r 
Che'l (ito compera/ di lor danari» 

76. E fatto quefto fe n'andò al Palagio, 
E ruppe il Bologna (0 ienaa mifura > * 
Cacciando fiior chi v'era con difagio, 

77. E Ji Prior fuggiron per paura , 
Tornarfi a cafa lor, com'io ti pario, 
E fero» al mio parer » la jpiù ficnra , 

j8. Per 
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78. Per tutto quefto ancora Meffer Carlo > 

Ne alcuno di iua gente apparì fuori 
Coa parole» o con fatù a contadario. 

7p. B gli sbanditi» e gli akri mai&ccori 
Veggendo la Città si fcapreftare, 
E non £aiceaao uiicio i Rettori » 

So. Sabitameote fi diero a rubare 

Cafe , botteghe , e fondachi , ferendo ^ 
Coir arme ognun, -che voka ripa^re. 

8i* B cinque dì durò, fe ben comprèndQt 
Che chi il vifo moilrò^ fu morto a ghiado j 
Ed ebbecene aOai con queAo mendo. 

8^ B poi n'andò la-ruba nel Contadaj 
• Ed otto dì durò , mettendo fuoco , 
Che dove furoo non rimafQ un dado « 

&3. Poiché sfogata fu largente un poco^ ^ ^ 
E Meffer Carlo fe comandamento , 
Che non feguiffe più sì fatto giuoco} 

84. B nformò la Terra a piacimento * 
Di parte Nera, e diede il>Priorato , 

A' Popolani, ed ogni reggimento • 

85, Appreflb ritornò il detto Legato » _ - 
Per far pacilBcare i Cittadini, ' 
Poiché r un r altro, ebbefi gaftigato $ 

t6é, E miie pace Con dolci la^i ,. . 
Tra' Cerchi , ed Adimari , e lor feguaci $ 
Dall' una. parte Bianchi, e QlùbelUaii 

87. Dall'altra (k) Pazzi» e Dottati veraci . 
Neri, e Guelfi, ed altri compagnoni, 
.Che.fur prefeoci appacifichi baci, 

88. E tra 
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£8. E tra lor fece cerei macrìmonj i 
Acciocché foffer parenti, ed amici, 
Nè mai era loro aveffer più quif^iocii, 
8p. Volendo poi raccamaqar gli uficj, . 
La parte Nera, e Carlp contraddiff^ j 
Onde il Legato non flette più qui<;i , 

90. Tornoffi in Cprje , e ?iren?e wraddiOc; 
La pace durò poco, per lo male, 
Ghe'l Libro moftra poi ne fcguifle: 

pi. Ch'eflendo il dì di Pafqua di Natale 
- Meflef piccola Cerchi , ed aUri andati 
Alle mulina fue, di che gli cale, 

j)2, E Sioion di Meffer Corfo Donaci ' 
pigliuol delia iigiitto]a,« fuo nipote, ^ 
Nell^AfiVico con molti fanti armaci 

P3« I' fopraggiunfe , e fubita il p<;rGuoce« 
Pad' ef gridando : Omè , Nipote mio , 
Si volfe, per difender quanto puoce; , 

P4- Finalmente il nipote ^ccife il aio. 
B fu da lui eocro 'l fianco (fedito , 
Sicché la notte, come piacque aDiOt 

95* Della prefcnte vita fa partila, : 
E 'n qoeftp modo fii ta^ paci? fotta 
In brieye tempo, ficcom'hai udito, 

p6. Cosi ne fu v^ndett^ in poca d'otta; 
Che chi uccide vedi , che ili morto, 
Pognam, che non moriffono ad un otta.. 

97* E benché '1 Vaia ricevefle torto. 
La gentei Q dolca più di Simone , 
Perch'era ad ogni cofa n>olcp accorto. 

pS. £ noq 
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98. E noQ fa r allegrezza del Barone, 
Quando tòmd in Brenie ooUo.fiuoio » . 
Il quinto grande W per npHa ragione, 

pp. Che fu lo fmifurato, e gfieve duolo 
Qti egli ebbe nel lup^i*or , quando vAl diw t 
Che gli era morto un sì fatto figlinolo» ' 

100. Da quefte rime mi convien ^atùre* 
Non perchè . la inacigrU Jì^ J&pilCA» 
Che fo , che ciò di da vi d' udire; 

Ma coitaqoientf (eguiiat 

' . • • . 1 ! 

: ^flNE PEL 9*HT<) KHJtVf. : 
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4. (t) Tem* j^V . ' 

5. (a) Vili. ^ 4<v f/prr4«tf* 

19, (b) Tem. yj»<^li25/j . v - 
a), (c) Mii^r e Str. Ffegafé, " / . ^ 

*7. (d) Or fi riman quefta matm^^aì ^tàhfi («n^ pc? 



errore « / fubito • ) 
.a».<e) Vili. c. 43* e MSS- d' AgMio 
51. (f ) Tem. infieme * - 
72V (g) Magi, e Str. fr/i Ucceiiim*, . : 
74, (h) Tem. tr^«o i prigio»» . „ 

7y. (i) Tein. i/ ^ ' " ' , 

MSS. Dall' altra parte . ^ ' 
1/ grande i cioè , L* allegrezza del Barone 

non £* una qj^inca parte gcaa4e a ctó ii crciea, ec. 
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* jmn m Dflfm, e BlsneU^ e poi MMe ^FìrènrìM i tiixAMi 

B come t FhrmHiU » ^ Lneebep • '* ■ 
* Rr e/fc infiem sddojfo a' Pifiokfi^ 

.r/ ' . •*• . • • 

i.T Neri di Firenze ancora piegoi 
X Rimafi contro a' Bianchi » con ogni arcò 
Penfar di partorire ì lor difdegrvì ^ (t) 
a,. E fecer concraifar lettere, e carte 
' Fatiate di fcrìttara, e di foggegli» 

Che parean fatte per la Bianca parte i ^ 
3» E ferità v'erano i nomi di quegli» 
Che fi facean capo altre fiate» 
Sicclìè raoftrava ben, che foffer egli,, 
4» Le lettere dicevan: Se. voi face^ 
. Che voi ci fi mettiate in figoorìa » 

Ventimila fìorin vogliam» che^ abbiateli 
5» Voi avete ìa gente» e la balia.» 
B .noi (aretr ciitef armari oon mi» 
E ciòf eh' è fcfitto, promettiam» che fi}^ 
#t Ed ordinate, quelle cofe» poi 
' ' Trattar 'C9D oh Baron» ch'era datranee 
' A Mefler Carlo fovra gli altri faoì, 
7. Quale avie nome Meiler Pier Ferrante» 
Ed ordinar, ch^el tenefle tr^attato 
Con certi Bianchi di feoibiante^ 

8. E prQ- 
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» 

S. E promeetefle render lor-Io flato 
Contro alia volontà dei fuo Signore t 
Moflraiido di lai «eccèr poco piato* 
Poi fi partir , ed e' fanza tenore 
Mandò per certi fiiaochi » e ciò» eli' c detto» 
Ragionò ìor, eoloraìndo Teirrore. 

10. E poii acciocché venifTe ad effètto > 
Sollecita van da mane» e da fera» 

E qael Baron ne traeva diletto. 
II» (^ando fu tempo, e quella parte Nera 
Portar le dette lettere bollate * A 

A quel» che gii ferria di tal materar \ 

11. E qpel Baren tofto T ebbe portate . 
A Meffer Carlo i e diffe: Signor mio» 
Quefte fon Iettare» che m' hall mandàtii 

13. Certi de' Bianchi, che volean , ch'io 
Rendeffi lor lo flato, e gran promettere 
Mi faceao» a' io foroiffi lor difto. 

14. Quando Carlo ebbe vedute h lettere, ^ 
Difle : Contro a coflor fi vuoi procedere^ 
Perocché non è cofà da dimettere ; ' 

15. E cominciò perfettamente a credere, 

5 difle a quel Baron : Fa' che non manchi. 
Che 'ncontanente li facci richiedere . % 

Richiedi -fiifori tutti i Cerchi Bianchi, 
Degli Adimari Corfo , e Baldinaccio, \ 
Con quafi tutti i fiellincioot franchi» 
17. E NaIdoGherardin , O con tutto il braccio 
Del Iato fuo, e de\Tofinghi alquanti, 
Cbe'nfieme eol Bafchiera far nel laccio» 
/K K 18. Eccr.v 
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• 8. E certi ancor fli cafa Cavalcanti , 
Giacotti, e Malafpini, i qua'temepdo 
Delle perfooe, feggir t«« quanti,- 

IO. Per la qual cofa poi, ntìn codijparendo, 
P« contumaci in avere, e'n perfona 
Fur condannati , i ter ben disfacceado . 

ao. E chi n aodò a Arezzo , e chi a Cortona. 
Quale a Piftoia, e quai fe co Pilam 
Glande combibbia, come fi ragio^ia. 

ai. E' lor feguaci Grandi , e Popolani-. 
E Goelfi, e Ghibellini alle man tue 
Fur condanoatt a diventar > lontanj > 

«z. E' fu d'Aprii mille trecéntodoe. 
E Meder Carlo & parti appreffo , . 
Poiché Firenae A pur^au tue • . 
- ai. E poi fenza lunghezza di procelio 
Arrivò in Corte . e dopo il partimentp 
A Napoli cosi n* andoe adeflb , - , 

44. E trovò fatto T apparecchiamento 
Allo Re Carlo, moflb per andare. 
Nella Cicilia coli' affembrannento : , 

jc. Onde fubito entrò con Ini in mare» 
' Ed in Cicilia pafsò con Ruberto 
Figliuol del détto Re fi guerreggiare . 
■ a6. AUor Don Federigo , comefperco, 
■ Non poffendo refiftere all' armata 
Dei detto .Re . qnanrf ebb? aflai foflfcrto , 
. »7. Si recò a ftar con tutta fua brigata . 
Alle difefe fenza far battaglia . 
Con lor Accendo guerra guerruta. ^ 
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28. Più voice ne 'mpedì lòr vittuaglia , . 
I ' Oade per quefta t ^ per akra cagioae 

Si partir con vergogita» c con travaglia» 

29. Allora Carlo con difcrezionò ^ 
' Pace tracci (ra lo Kt Qarlot .e quegli n 

Che Cicilia tenea . conerò a xagiooOf • 

30. E la figlia del Re per moglie diegli». \ 
La, quale aveva nome £lienora > 

E poi daU* altra partf prooiif^" egli » 

31. Che fe la Chiefa , e lo Re Carlo ancora 
L'actaiTero a montare in i'i^ia . rota n . I 
Che lafcerebbe riiola in un'ora^ \ « 

32^ E fe ciò non facefle, per fua dot*^"- 
La confeflava, e dopo la fua vifia ** r. 
Lafciar ia Tedia alio Re Carlo. vota « l 

33. Ma fe lafciaflTe reda alla partita, * . > 
Cencomiiia once d'ora nell'entrata 
Doveano aver dat Re per Nae aiftita'i^ 

34« Fatta la pace v prorneHa » e giurata & » « 
A Napoli tornaro, e la faucii^la 
Al Re f^Q Federigo ebber mudata* 

35. Dell' altre coife promeile fu pulla, . , > 
E fe'n Tofcana Cario ebbe vergona» 
Con poca OQorr in -qnefio il uralbilla^i * 

16. E, di Novembre cpoi per fua bifogna ' > 
Si tornò in Francia, aveada la liio genta 
Confumata con 4)aaào^i ^ qooc rampogna^ 

37* Dopo la pace tutto il rimanentjc ^ 
Di cìafcheduDa parte i Cavalieri' 
Fer cotnpagiiìa 'niieaie arditamente* ^ 
• . K a 38. E fer 
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38. E f«ir '^lor Capittiibi*)! dfi Fra Ruggieri • 
Del Tempio, ch'era pien d'ogni refia# ♦ 
. E 001^ .k)r legai* galee » ed afcieri - . 

Kp. Paflar fabicamence m Rochaiuat 
Poi in Goftancinopoli n' andato, 
Gaaftando ciò» che alle lor man vènia 

40.. Ed à lor forza non avea riparo^ j 
perocché Tempre crefcea la compagna 
Di gente » che '1 mal far cenean ià) càro^ 

4U Cioè fcacctaci $ e plen d' ogni magagna » 
E d* ogni ria, e mala condizione , 
E lèoza legge , come cane» e.cago^t 'ì 

41. Rubando; ed uccidendo le perfone^^ 
E Terre, che acquiftaffer , non tenieoo» 
Ma colla ruberia , e coir arfione . \ 

43* Ogni pade aflfatcco diftruggieno; 
E durar dodici anni in qùefti errori , 
Ch' ttom dei mpndo^ non li tenne a freno ; 

44. & mutaro tea lor molti Signori, 
Che per la preda quella gente erronia. 
Tracco tratto uccidieno i lor maggiori^ 

45. E nel;.paefe andar di Ma^ania , " 
Guadando d'ogni parte, e d'ogni latoi 
Sicché 'i Paef^ ancora^ ii teftimonia • ' 

4(>. Al fine ft andato imI ì^ucaco .; 
r D'Atene, avendo per lor Capitano 
.ili Duca del paefe già. cbiaoìato* # 

47. Da ini -6 nibellaco a? maM lai maao r i 

Preferlo poi ^ e tagliargli la tefta,. 
E dd Dacato^r Sigooria piano. . / 

J ? • y; : ^ 48. Par- 

» 

• ; ' ' . - . * 
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48. Parcir,4c^«rife ^chf avicna in podefta,r, , 
E qus' ,ch'eran tra lor maggior colppnei 
/ Si gf^fer^ i yancaggi^ a .Ipr ^ictjiefta . \ 
4p. E cacciar ifia faiiiGmUi , uooiuii.» c dóaoei^ 
Salvochè ciafchediin fi rkenea . r ^ 
Quai più gli piaf?q»e , l' aicre via inajidiviy « 
, 50#' È €P6\ fi^i^ aajp9r .neUa;Mar^^ • 
Uccidendo, e cacciando i Cittadini, , 
jr^bando a cialcuo ciò, cjv' egli ,avjea 

51. E cosi l« 4Uizi^.,dj5' Latini V;.;.; .i> 
Pe' Francefchi acquiftate anticamente b^-j- 

Com' Iddio, volle, tennQr;njft^(^n^i^9Ìj»3 

'^51. & queflb bafti ^i^^cal cooyepcàtQ.e /i 
Perchè credo tornare altra fiata / . a^ 
A ragionarne ;pijLi cornpiutamente. ^^.^ 
Sj. Nel detto campQ; d&ado rnb^lftta^ r ^ . 
Pa*Fiorentin PiltQia^ per gli uicitì r.,.' 
Bianchi, che ^entrOvVi ^facean brigat^^^ 

Vi far fabitamente , e d' ogni mano - . 
/ ' Mi/'^r ciò,.phe,|ti9varo a m^ partici. * 
\ 5g. Stati oh^[ f»r' ^eqtiftè. di pel^^pianc^ ^ ^ . 
^ JE Ifr. LucQhc^ r^igiona^ 

Penàr d'aver PijGboiA» è penfier vanq^ vj 

Deb non le vi partite aalte fpafle, r 
E noi andremo a fa^Q altro lavoro ^- ,; j 
S7t^fmfOQ&^ «4 .aa4»« a. SrryaUe f\f 
. ^ ' Che Gonne 4cì faper , brkv* è/1 ,camfl\|?*^t ; 

ili ... ' .K|- 58. • ^ . 
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5$; 'Apprèiib fu nel campo F%>rotiriQO| ' 

^ Che rubellaco s' era nel Valdarno 
Piaa di Trevigoe,* e cenieval Cdfrliao; 

557. Onde fòbìtamence-cavalcarRò: 

Parte di lor lafciarono a'Lucchefi, • • 

* ^fae a Seravallè non fiavano indaroo ; 

60. Ma con trabocchi'^ e lecNl' mólti alcrr àrne£ 
La notte, e U dì cómbattevan le porri; * 
Mà prà di fiicH' > che deotró eran gli c^efi : 

tfi. Perocché Oftelld^^ei^a eanto^ forte;- 
Che chi vi.s'apprefTava era fedito, - 
E • molti * awcòi''* vi rìcevetter morte > ' 

PcrcHr^^fi' era di gente beh 'fortittOi 
Che Piftolefi alliai v'erano entrati. 
Per aver pregiò di eotal partirò • ' . \ 

6$. E tc'rcénto ahiii vì fbflèro- ftaft ' ' : ^ 
Non l'avieno i Lucchefi per battaglia. 
Come tre mefi avevan già paffati. ' 

64. Ma come mancò lòr la^victuaglìa , 
Perderono ogni ardire, ogni valore, 
Nè iàpean che il far di lor travaglia « 

65 . fi iìnaiitièbte' ntm fecMsa^dolore ' , 
S'arrendevo a pregion con gran lamento, 
E i^ael de^tna' partiti fu *| migliore» • 

^tftf. E It ^Lticchefi eoa 'ìholto -y- ^ 

Prefa b Terra , a Lucca né mandato- * • 
De'Piftolefi legati trecento f * **1 * 

€j. E tutti t Terrazziti t cfté iri campito^ 
Giiirarono a* LnCchefi fèdeltade ; " ' 
Pogdao f iche^ pofcia moki fé n' andaro . 
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6S. E li Lucchdl con Ibjeooicade ;. 
Vi fer fare una Torre maeftrevole i 

Per più fortezza, e per più libercadct 
6^. La quale ancora è voka a Vai di NkvoIci 

£ fer iòrcificar la Rocca vecchia » * 

Che al Piftoiefe fi moftra piacevole. 
70. Npta / iiCtcore » e T ammq appareqct&U . 

Attender , eh' io ai Fiorentia rìrorno / 

Dove'l mio cor più , eh' alcrove fi fpecchiav . 
. '71. Come in Firenze fur , fensa fosgioroo 

Nel detto piano di Trcvigne aoMro» \ 

E'I Caflello accerchiaro incorno incorno « 
72* Ma dencro entrati v'erano a riparo* 

Diovolti nfciti Bianchi Fiorentini» . 

Sicché al combatter farla ftato amaro* 
. 73. E ciò. vergendo i favi Cittadini» . * 

Trattato» con Carlin de^ Paz^i detto:» ' 
•E riiergli , mi cred*io, molti fiorini. 
74. Ed e' ufcì del Cailello » ^ con 
, . A' fao' &ddì fece aprir la porta » . 

E poi cavalcò via a fuo diletto . 
75* E come dentro fu. la Guelfa, (cortiv 

Rttbar la Terrai e poi vi cbtfòr' fuoco 

E molta gente allora vi fu morta, ' 
f6. AppreiTo poi peggiorarono il giuoco» . . 

ChVegii il diefero .iofino a^foodameoti'» 

Sicché non ne campò molto, nè poco« 
,77. E molti ne^ cnenaro malicontenti 

Prefi a Firenze é ched in quei CaileUo 

Si riduceaa pet rubar le genti. 

K 4 ^ Tor- 
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7S. Tornata Tofte col Giglio » e JUilnello»^ , 
Poco ripofo prefono in Fiorenza» - . - ' 
Che cavalcaron forti nd Mugello » 

7> Per dare agli Ubaidia grao pemcenct* - 
Perchè co' Biaiicht s'crafi-mbeHad ; v 
Da' Fiorentin per ufar violenza ; 

Sa Ed avendogli in parte danneggiò ^ 
A^Caporali un 'meflb fa- venato > 

. Che' Bianchi due CaftelK avean pigliati. 

SiéXiò erao Mpncaglìeri, («) e Moataguco# 

I quali tran vicini in Val di Grieve» 
.E'I Capitan, come l'ebbe faputo, ^ ' 

82. Con tutta 4'ofte ripafsò ia Sieve, 
£ non riftetce tmi di cavalcare , ^ ; 
Che nel paefe fu giunto di lieve ; ; 

83. E TunO'» e Talcro fe ntorno cerchiare ; 
Di .gente sV, che per nulla cagiooc 

Ne potea alcuno ulcire, o dentro entrare. 

84. Quando que' dentro vider^ per ragione» 
Che ripacar noti potteno a tal ferra » / 
S* arrender tutti > falvo le perfone . 

85. Rubata , ed axfa ciafcheduna Xe^^ra» «... 
I^fnoja' fondamenti vfn disfetta*».. 1 
Acciocché mai non faceffe più guerra. 

Ì6. Nota» Lettor» ciò .che per me ù frattali 
CJìO'in qael tempo. non pigliava cofa * 

II Fiorentin , che non venille fatta: 
87. Sempr'era la Citrà vittoriofa 

Inrogni paìtè:» perooch'era nnìca» . ^ 
B non com'oggi la gente ritrofa. 



4 

88. Da talj. macera ppai, faccio partica,; 
E nel mio dire un im«Ml fi niifchia,,;. 
Per dare affempro a molti in qqefta vtta# 

8p. Nel detto tempq neinfola d' irphia^ 
Che dal; Napoletan poco divaria ; 
Come fa chi tal /cita vi arriftshrj ,. 
'po. Ufcl fuori della fua zolfonaria . i 

Un fuoco cài, che tut?o ,9"^! . P^'lfs 
Ne sbigottì, sì n era piena l'aria j 

pi. E poiché M fuoco, alle, cafe s' apgrefe, .j 
Neh'ifola di Procidait fuggirò 
Molti di quella geme- alle dif(8fc , 

pi. Uomini, e donne, efonciu'(0 con fofpiro 
^Atibaodonando ciò , cke avieno al mondo» 
Fuggivan per campar di tal martiro% 

P3. E "due meli durò sì fatto pondo., \ 

, Mettendo cafe, perfone, a beftiamf^, ^ 
Ed altre cofe, tutte quante al fond&. * 

5^ E.qi^e*, che oe camf^urp^ uomini |- e daine> 
Veggendo l'or paefe. À confnfo i 
Dovetter viver poi dolenti, e grame. 

p5. Di quefto balli, s4 ojf, [^.Slttor , mi fcufo. 
Che m'è di nìcida di ritornare 
Addietro alquanto, e malvolentier Tufoi 

p6. Ma pur volendo il libro feftuitare," 
Conviemmi dir come lo fcHtto mnofe» 
Se fallo eie, non «è mio il fallare; 

py. Che nel mille dugennovantanove » 
Dove racconta , che il Re di Francia 

' .Di Fiandra vinfe tutte le fue prove. 

^ » p8» Ri" 
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5^S. « Rkornerò aella feguence oiMcia , 
Pen>dchè quinci mi cdnvien partire» 
Poche di verfi è pienà la biJancia • 

pp. Dio mi conceda» ch'io poffa fegutre 
La ftorìa sì , che lo tuo 'ntelleftto > • 
Non s' impedifca dilungando il dire ; 

loo. Ma fa?iamente riprenda T effetto 
Di quel y cW io lafdo , col Canto feguente , 
Che chiaro ti farà d* ogni fofpccto , 

Se quel ^ eh' è detto» ti recali alla mente. 

FIN£ Dhh CANTO XKXni. ' 

■ !.. ■ . J l " 
MTOTB AL CANT. O XXXVtt 
I. (t) Magi, è Tm, if^pà». . . - 

17. O ViU GérarJim., ' 
37. (b) TeiA.' Eliaima i MMgl; Alimrs. 
39. re) Teni. E fkm Csf^.- 
4P. (d) Tom. MV4f« • . : 
Jl. (e) Magi. MonfagUeri , ' ' • 
fu (f) TBUk. fimciMiff 9 iiktcto. 
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CANTO XXXVIIL . V' 

AKKI 01 Di Pier Lcroi , eh' era itn Teffjore , ' VttLANI 
CR. 1302. Com^ e^ fu capo del popol di fiandra 1. 8. c. 54. 
c ^egg». . Contro a^ Signor , per fuo fenno , e v/z/or^ , e 

E come il Re di Francia fe gran gente , * 
Qredmdg di* fiamminghi ejfer viucentt . • 

i« mi jcanvien pigliar ov^Mo lafcUF». 

Che'l Re di Francia in Fiandra feflacucit 
. Ch' a molti parver : falvacichi ailài* . 
^ Gio^ r che cacti andìci minuti . ' • . : 
Della Città dì Bruggìa» ed (t) appoggiati 
Non foiTero ki . ragione iidif voltici . ' 

3. -BùtÌToriliRe , pecth^efin Inai uaccati i * 
Al Balio diero una pitizbne, ^ 
E domaaiiaron d'eOTer. dirizzaci 

4. Quegli t pcegUèrs -'^i ttcùht - peribné 
Fece il contrario; allegaado la legge » ^ 

- Càe'Btcoder QOii. glì dovea a ragiooe.t 
5« E idw tich^eraao'i capi^)di cai gregge» 
Fe mettere in prigione, ed alcri poi,, \ 
De'qua' due r ira » lècondoche fi legggt,\ 
6. Fu Teifeor*» diiamato Ptet Lerolv* ^ 
Saputo, e fpcrto Capo di contrada t \' 
Come Giaa delia Beila fu tra noit. 
7« fi i' «toro nomioata fa Gian Brada t * 
E fu Bcccàro : or ti dirò perchè 

]?a f)oil0 il ptiaiQ a coal f&tta. grada M 
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6« Che tanto viene à dir» quanto Pier Re,: 

Quefti fu il primo, cooìe fi ragiona, 

^ Che Bruggia a commuoaQza cornar 

9. Che benché' foìfè j^ovèra pe>fona/ ' 

E con un occhio affai vile, e-fparucOjv 
• Fer vertude era degno di corona^ • • 

ttf» Onde s' àr^ tatto '1 popol minbto»'^ - 
Corfe la Terra, di pregion cayaro 
Que% che a ior davan configJio, ed aiuto^ 

II. ICJècideàdd. itia£àin • (die le* riparclV .1 
Poi fece r triegua , appellando a. Parigi » 
E la ièncenza juenne . lar. concraxo > 

tt. Che que% cbe axrexis pieoV Ite valigia 
, Di rio ri n , valfer molto più io quella, \ 
Che non valieno l.poìf eri .Servigi ».» ; : 

13.. Quando ii^reppe. avAcuggia'la'inQrbUaf^ 
Da capo corfe a romor la Citcade « 

; Perchè '1. minutoLpo poi il rubella . - . 

14. Ma 'per teinehEa'tf) delie mafenade M) .-^ 
S iugf^ir tutti alla Terra del Damo » 
Ch-«NCÌ'occo .miglia apprefib iìie. contrade • 

tjurCoase far deàcrcr poi idi ntom» ta'«rataa,« 
La. gente ricca tutta fu rubata,, : -^^ : ^ 
E, iQQrto i^hi jdeli Re .facea (0 :xiohiaq[io i / < 
E poh*; iiècMÉre geoee difpeticaui > i u . 

fona alla Terrà d' An^iborgo^»^* ? 
E fitnilmence r ebber govfiriiau#.> % ia> 
17. A Aiala Jl^andlr :pot« fe.iiieneDÌìioi^gQ:» 
PrefTo a tre miglia a Rwpgia là^idòvfrera 
Di Bruggia il Balio « cooie qui ti i»or^^^J 
-.:^..v o - / , . 18. fi pre- 

V 

t 
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tS» E pre&<l^ (^owe^sa alla primiera» : -.jr 

Senza mifericarciia far manefchi, 
Rubandpt ognun dal mauiao.jSilja f(?ra ; 
tp« £ mofto U B^lip» poi» tutti i Franceichi » 
E Gran Borgefi andavano uccidendo. 
Ed ifpezzando » .coa)e carae ia defclii. 

20. E gli altri» <;Iiecdmpikroi!i» ciò veggisndat 
Mandarono a Parigi per foccorfo, 

E 'i Re mandò poi, fé bea compfendo» 

21. Il Sovrail Balio, di Fiaadra^ .che corfo . 
Vi fu con più di mille, che a cavallo 

. Più fìer , cU^ acc^neggi^ca v,^no^ od orfo» 

22. Giuafero a Bruggia chiar> pome criOalla» 
E fornir le Fortezze con effetto * 
Di ciò» che bifognava » (enza, fallo. 

23. Regnando la Cittade ip gran- fofpetto» 
E quel minuto popol pur montava. 
Come ^ddio volle » per altrui difetto « _ 

24. E la odioata genfe> chù feftava 

In Btuggìa infieme fer lega , e paftura 
^D'iipcider ciafchedttn» che contro dava» 

i$p E maodaroD per qae% che per padra : 
eran ceffati, e dieder loro il nome > 
Che tenevan per ior dentro aile mura» 

26. Dentro paflaty non* bifogna dir come»,:' 
Uomini, e donne con molta baldanza, 
Perocch' avevano aijaggiaco il pome j 

2]^ Gridando: Viva npftra Comananza» 
E muoiano* i Francefchi, e fieno offefi, 
Acciochè n- tutto mancki Ior poHanzat / 
' ' . . 28. Ma 
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a 8» Ma da^ Francefchi non erano intofi, 

E chi gli areva in cafa gli uccidea ! 

Od alia piazza gli menava prefii ^ 
2p. Dove mifericordia non s'avea» 

Che cagliati eran ficcòme tonnina 

Da quella gente, come alcun giugnea/ 
^o. E felle, e freni con favia dorcrma 

Eran lor tolte, e fe alcun cavalcava. 

Dalle fincttre fentia la mina. 
31. Tutta la nocce, e '1 di, che feguìtaw ^ 

ISfoo fi fe alerei e ben milledugenco 
< Se ne cròvaron morti, onde mi grava, 

P^'^^^^"^"> a Piè, non ti mento 
Che fur domila, (g) e più gli annoverati. 
Che ne do¥eva il feme effere ifpenco ; 

33. E*n tre dì poi non furon fotcerrati,, 
Portandogli fiiori jn fulle carra,, 
E per le ifocfe de* campi gittati , ' 

34- E ricoperti appreffo colla marra,. 
£ (e leggi oltre, ccomai éi pùno. 
Che di viemaggior danno fu queft'arra* 

35. De' Gran Borgefi ciafchedun fìi morto*,, 
Che fa troraco, e motti fero il volo 

Di fuor campando da così mal porto. 

36. Campoe Meffer Iacopo San Poto - 
Balio maggior, perocch' a fua Fcmezza, 
Che era preflb , fuggì quali folo . • 

37*.Qi;?»do i Fiammichi fer tal cradelem 
Corrie mille trecento per r^tooe. 
Poi raddoppiò de' Francefchi l'afprezza* 
' / 38. Dopo 
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ftg. Dopo, la detta rubellagione 
Di Bruggìa,c de'francefchiW peftilenzat 
Che hai iotefa. ed anche la cagione, 

10. I Citcadin di Bruggla con prudenza 
Peniar \ offefa fatta al Re di Francia , 
E che a rifpetco della fns^ potenza 

40. Tutta la forza loro era una ciancia» 
E che non riparando a ta'imeftieri, 
Potrebbe in brieve dai lor mala mancia t 

41. Mandar© per Guiglielmo da Giulieri, 
Fratcl di, quel, che .prigione era flato 

Del Conte Arcefe, e morto in qne fencieru 

42. Effeado grande Cherico . e Prelato 
GuigUeinao detto, come fentl quello, 
Lafciò da parte tutto ii Chericaro: ^ 

43. Per vendicar la morte del fratello 
Contrp a'Francefchi» a Bruggiii fan za fotte 
Ne venne, e fatto fu Signor noyello, 

44. E 'ncontanente a Guanto andò coli' otte » 
- 11 qual trovò 4 forte , che die fine 

A quella© imprefa^ é mjitò fue. propelle» 

45. Ed affali poi le Terre marine, 

qua' feoteodo guafi pure il grido 
Delia fua gente / obbidit dottrine # 

46. Quando quefto fentl il giovan Guido 
Figlìuo^ del buon Conte di Fiandra , e zio 
Di quel Guiglielmo, fi partì dal nido^ 

47* E venne in Fiandra, che n avea difio. 
Perchè del. Re di Francia quanto puote , 
Era grà^c oittuco *1 garer mio* . 

'48* Ginn*- 
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48. GÌMofe neirofteted 9gli»el fuo Nipote*. 
Di ndovo faronp eletti Signori, 
Ed ebber la balia eoa piene noce 

4P» Di cioquecèotd i^pi » Le guidatori ^ 
Dì tatto fl popol'di Francia > e cornando 
Dalle marine , come vincitori , ' 

50. Ebbero a patti*» guidando!^ « e quando 
Fu nella Terra dì lor gencg affai > 

E Medèr Guido fènz' altro domando 

51. Subitamente n'andò a Colerai . 
Con quindici migliaia di Fiamminghi»' 

* E tutti a pie » iecoadoch' io trovai » 

5 a. E yRod penfar » che quivi alcun «4nfiaghii» 
Mà fon sì valorofi nella guerra 
Che non i>ifogaa, altri li fòfpinghif 

53* E brievemente' conquida r la Terra* ^ 
Salvo tt Caftd del Re / doV^è * ficuro - 
Ida ciafcun , che dentro vi fi ferra 

54* Dair altra parte Guiglielmo afpro» e duro 
Pofe raffedio a1*Cafteldi Calella» 
Qual era forte di foflJb, e di muro. 

55. E dimorando quefta gente , e quella • 
Què' di^ró / e qu<? di Camma O d' un tpolere 
A Mefler Guido dieder le Catella. 

56. Onde a' fiamminghi crebbe A il podere^ 
Che r offe raddoppiava ét ogni lato „ 

E 'I Cartel fi potea poco tenerei ' 

57. E per foccorfo al.Re ebber mandato» \ 
Ed e* 'vi mandò toftó il Conte Artefe, ^ 
Con f<?ctemii4 QdiVàlmi armato» 

/- " 58* Con 
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. 58* CoQ molti altri Signor di lor paefe» . 
Dachi > e Cood » « Callellaa valt^ad > 
Ed alciin altro franca Baoderele', 

5P? quaranta tnigliaia di Sergeati^ 
Con diecimila Balelhier tra loro» 
Tutti del Re fedeli ^^ed ubbidenti* 

IFa Quando furo a Coltrai » fenza dimoro 
Formaro il campo preiTovi ad un miglio» 
Diciam del Re 9 e lafciam di €oftoro • 

éu lì detto Re di Francia per eonfiglio 
Di Meilèr Biccio» e di Mefler Mufciatto 
Franzefi, e nati alla Città del Giglio» 

€1. Fe falfer la moneta , e qui iW matto » ; 
B fella peggiorar tanto , che 1 terzo 
Vatfe di quel» che valea innanzi tratto 2 

6i. Onde alla gente ciò^ non parre icherlzoK' 
E molti Fioreiitiii ne fur difertl; 
Vcf cornare a Coltrai ornai mi sfdrzo; 

Mtflbr Gaido di Fiandra fra gli fperti 
Savio, e difcreto giovane fìgliuclo» * 
Veggendo unti Francefchi ièopeirti 

€$• E che partir non potea frnna duolo ^ , 
O che'n battaglia non provafTe Telmo 
Contro a sì grande» e valoro&^ ftaolo» 

Mandò a CafeUa^ per Meiler GuiglielmQ» 
E fubito ne venne con Sergenti» 
Che parve » che dicefle V me ne fcnelmo • 

6J0 B ventimila fi trovar pteiènti 
Uomini a piè, che niuno a cavallo 
V'era tra ktf ». non i Maggiorenti • 
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tfS. Mtttaro li campo del Aio primo ftallOf ^ 

E di Coltrai ufcl la gente armata, 
E tutti s' afTembraron faoz^ fallo 
tfp. Preflb alla Terra io f« una fpianata 
, Sagacemente, e con molta mifura, 
Pìgliaado Jo(; vantaggio alia fiac4f(l^) 

70. * Che a traverfo di quella pianura . 
. Aveva un fofTo, il quale rallargaro 

Ben cinque braccia , e tre crebber V altura* 

71. E 'nfu 4 cigliar del fytto fi fchierarò» 
Che a modo d' una luna il torcea» ^ 
E 'n fimil modo tutti s' acconciaro • 

ji. Da lungi il foffo gii ooo fi parea». 
Che prima v*era la perfona fufo. 
Che s' accorgete 0) ove cader potea ; 

73* £.11 .Poppi de' Fiamminghi n'era chiufo» 
E chi v'era a cavai ne fcefe a piede. 
Volendo ;e(Tere al par degli altri giofoi 

74. ' E godendardi (»)- «veau come fpiedi » 
Ed acconciard , ficcome alla caccia 
S' afpeuano.i cinghia ri ; e qui provvedi; 

75*. CiafGaup: avea un bafiionedi due braccia» 
Col capo groflfo , chiamato buon giorno 
In noftxa lingua , e d' altro non s' impaccia* 
Quafi mun v' ebbe akrimeaci adorno », ^ 
Ch' eran povera gente , e poco ufaci 
Di guerreggiare » c dell' andar d' incprno s 

77* E beo fapien t che' ior aimici armati : 
Fran duo tanti» e viepiù fofHcienci» 

Ma. ei /acevaa come dUpeiatì 9 

78. E, vo- 
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78. E yoleano anzi qui morir contenti t 
, Che a que'Fraocefchi venire alle mani. 
Che gli uccid^ffer con nuovi tormenti . 

7Pf U coinè debi^on fare i b^oa Criftiani» 
Fecero il Corpo di Crifto portare 
Per tutto il Campo i lor buon Capitani ^ 

8ot E poi in luogo di qotnunicare > 
Ciafcun fi mife della terra in bomt 
E-nfieme fi bai^iar con lagrlmare , 

$1. E' lor Signori» a cai partirne « e tocca 

. Guiglislmo, e Guido» andavan pooCprtanda 
Del bene adoperare» a ciocca» a ciocca. 

$2. Dicean: Penlàce» a che Carette # quando 
Venide (») a man delli voftrt nemici » ' 
L*argoglio (o) de' Francefchi ricord;^ndp^ 

$3. Adunque procacciate eflfer felici » * 
E ninna paura nop yi abbagli » 
Acciocché non vegnate a' lor gludicj ^ 

84* ^ date in fulle tede de' cavagli |». 
Perocché àon (ara sì bnop guerrière » ' - 
Che a piè con voi una cicala vagli ^. 

85. E Pier le Roi fecer Cavaliere» 
^ ben qnajraiita; pòi di lor migliori » 
Acciocché ciafcun foffe ardito, e fiere» 

S6. Dicendo lor; l^oi fiam. vincitori 
r vi ^ar^ J»en^ ta^ta» ch' a miei fpefe 
Potrete viver ficcome Signori . 

97. Dair altra parte il gran Conce d' A/tefei 
E de' Francefchi Duca» e Capitano» 
Vergendo i Fiamminghi alle difefe, 



Digitized by 



1 



i64 GENmooyio CAKTo lixycntu 

88. Appredò loro fcefe giù nel piano » ' ) 
£ dieci ichiere fe di Cavalieri» 
Ed a ciafcuna diè Capo fovrano* 
. Sp. La prima milletrecenco (f) guerrieri » 
Provensali» e Gaafifonit e NavareQ» 
B SpagnuoH , e Lombardi ardici » e fieri ^ 

po. E fanne Capitan , fé ben comprefi » 
Juieflèr Gianni di Barla^» e fa contento» 
Per fii'r pruova di (e in que' paefi. 

pi. E la feconda fi ài cinquecento , 
Meiler Rinaldo d' Iftria iò fi novella » 
Che ne fii Capitano prefto^ e attento» 

j>2. La terza in di gente adorna^ e beila» 
E fu di fettecenco, e Caporale 
Ne allor Meflèr Tàno di Noella • 
. pj. La quarta fu d' occocento , la quale 
Guidò Meflèr Luigi Chiara monte , 
Nato di qae* della Cafa Reale. 

P4. La quinta fu di mille > e capo il Conte 
Arteie , cW era della detta gella » 
Savio, e difcreto con ardita fronte* 

P5. Di fectecento a cavai fu la fefta^ 
La qual £a governata fotto V ala . 
Dei Conte di San Polo» ardita t«fta« 

^6. La fettima ebbe il Conte d*AIbamaIa>(<) 
E fu di mille» come fi ragiona» . ^ 
Che non caravan gli altri ani cicala. 

P7. E Mefler Ferri, el Conce di Sanfona 
D'ottocento a cavai guidar T ottava) 
E poi di cinquecento in U nboa# 
^ " p8. La - 
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p8. La qual Mefler Gottifredi guidava » 

Ch'era di Bramanzoni, ed Anoieri^ 
" E MeiTer Giaa d' Aoaldo il fegaitava* 
$9* L' ultima fu di dugeato Corfieri 

Fornici ben di tutte guernigioni, < 
Con diecimila franchi Balelirieri, ' 
loo. E trtotamila d'ateri buco Pedoni» 
Della qual Bonifazio Mantovano 
Capotai fu; e vo\ che mi perdoni» 

S' i' lafcio qui chi iegue a mano » a mano • (4 

FINE DEL CAITTO XXXVUI. 



NOTE AL CANTO XXXVHI. 

% * 

1. (f ) Magi, e Str. lafciano la < • 
5. (a) Temi* U cape . 

7. (b) Magi. 9 Su* M sì fatto grado ; eh' è n^a fiilfa • 
14. (c) Tenu f9imut» (d) Str.mTtfttumaJhade » 
$$. (e) TemnfiofB 
tj. (£) TettLjkcomi'tf forgOf 
32, (g) Tem« dumU^ 
39. (h) Tem. piftoUn^a* 
44* (i) Magi, e Str* AU0 impnfa» 
SS' 0 I Teftt del Villani akri leggono Cmma > alcri CtfMà 
(S9' Ik) Magi* e Str. la fia$m . 
7«. fi) Tem. ^awedejfe. 

74» (m) Tem. Contentardi . Vili. Godeiidoe » ailaFianminM \ 
li. (n) MSS. Veniffi. (o) Tcm. U rigoglio, 

(p) Villani , 1400* 
pi. (q) MSS d^Etria, 0 fi MHAn 

(r) MSS. della Mala . 
lop. (s) Tem. C4^«/ /k eom aM umfagmi% LaJ^9lX 

' t| CAN* 
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CANTO XXXIX. 

1 * 

AVVI DI C0me $ Ftsmmagèi vhferù i Frfneefcbi » mLAMt 

• fece. £poifertiieguat€rHùrMarfifiefcbi% , efegg. 
B di FuieUr d^ Calv9l$ cimdeU^ 
Om m fittmbt fe gonfiaf Ié vtU. 

!• Aunaronli ailor certi da canto t 
XV E andarono i^avaoci al. Conce Arccfe; 

In cui {lava il fatto tutto quanto. 
t« E'I Conedabol diiTe alla corcefe; 
Quefta larà battaglia dìrperatat 

Poiché *1 Fiammingo è fuori alle dlfeft ; 
La gente i eh' è qui con voi ailembrau 
E' '1 fior del iàngoe. di Francia gentile » 
E di gran fama più» ch'altra pregiata » 

4. E que' fon gente difpettofa ». e vile 
Non fia tennta prodezza verana 
Vincendo gente di sì fatto (lile. 

5. E fè ci fofle incontro la fortuna» 
Che potrebb' eflèr » fiam vitiperati 
Più > che gente t che fia fotto la Inna • 

& Lafciate fare a noi con gli foldati» 
E fanti a piè % che ibn più di due tanti > 
Che non ibno i Fiamminghi annoverati* 

7« «Se ci mettiam tra la Terra» ci' Briganti» . 
Fie lor di vectuagUa il cammìn gQi&o# 

' B badalucchi aran da tutti i canti» 

fi li 
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%. B lì Fiamminghi Ibn di sì gran pafto^ 
Che non potranno fo/lenere » e poi , 
Si potrà lor me' caricare il baflo* 

9. O e' fuggiranno» o verran verib noi; . 
Allora manderete alla biTogna 
Della Cavalleria» che iìa con voi* 

io« Che al mio parere egli è di gran vergogna » 
Che tanta Baronia, quant'è la voftra. 
Con sì vii gente a combatter H pogna« 

II* Rifpolè .il Conte; Q^ì non fi dimoftta" 
La lealtà, che porti' a Monfignore, 
Che vile fai invilir ,la gente noflia*. 

tt. Ond'el fi volfe non fenza dolore» . 
E difle : Sir, corto vedrete s'io . * 

Ho detto quefto per viltà dì core • 

13^ Con fua compagna s'accomanda a Dio» 
E correndo a' nemici fi fu molTo, 
E gli altri il feguitaro con difio; 

lÀ^ Ma perchè noo 6* accorfedel gran .fililo t 

> Colla brigata fua di botto affonda» 
E iimijmente poi gli cadde addoHb 

15. La prima fchiera» ed anche- la feconda 
E la terza» e la quarta* che pignendo 
Così addodo T una all' altra abbonda » 

E poi la quinta » e la fetta credendo» 
Che'l pigner deiTe vinto il lavorio. 
Nel folTo tutti n'andaron correndo. 

17. Ed era tanto grande il pcdverìo» 
Che que'di dietro non potien vedere . 
S'egli erano a partito buooo» o rio, 

L 4 18. Oa- 
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18. Onde fegttiroa cotte l'akre Ichieire 
Tra loro orraildd, e votando gli arcioni, 
E riempiendo dovunque era mifticre. 
ip. E' Fiamoiiaghi d'iotorao cp'baftooi 
Pare ammazzare i cavagli intendieno, 
E sbudelUrgh co' loro fpiedonii 
10, Sicché in poca d'otta fa ripieno 
li foifo ♦ e li Fraocefchi sì annodati , 
Che pur tra loro ftefli s'uccidicno. 
ZI. Guiglielmo, e Guido Capitaà prelati 
De' Fiamminghi . ciaicon guardò fuo corno 
E nfìoici a piè n* aveano atterrati . 
ti. E la lor gente gridava» d'incorno <; 
La roba è voUra, attendete a fedire, ' 
Che onorati (lete in que/ìo giorno. 
23. Ed a' Fiiimminghi (t) crefcendo T ardire f 
Co' lor bttoogiomi , e co' lor godendardi. 
Cavagli, e Cavalier facean morire; 
aif. Ed il foflo paflar come gagliardi. 
Ed aceerchiaro , e ruppon come vetro 
Color, che giunfer più che gli altri ^ardi» 
3j. E ni un ne potie tornare addietro. 
Che dovunque volgteno , eran trafitti , 
ComV ci moftro con diritto metro» , 
26. Così i Francefchi furono fconfitti» 



J 


_ 




•il 



■ — « 

«7. E' poveri Fiamminghi furo accolti 
A difaripargli t é portar via gli anietf » 
Code fìir pofcia più, che prima forti. 

18. £ acm 
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ad; B non pen&r» clie ne nictiaffer preli» 

Ma tutti gii fvenaro come becchi » 
Que'f che per mazza non eran diftefi* 

tsf* Seta» che aièolti, aprirai ben gli ofeocht» M 
' E gli occhi della mente , tu vedrai > 
Come tu vedi ce » quando ti fpecchii 

3f0b Quel che fu qaefto» e poi conolcerai» 
Che veramente fu di Dio fentenza. 
Per punir que'» ch'avien fuperbia affai. 

Deh ferma alquanto . qui Ja'atelligenza» 
ConfiderandO) che dovea parere 
Il foffo» e'I pian di cotal peflilenzai 

31. E nota ancor , che non fi debba avere 
Ferma fperanza nella molta gente. 
Che ^peflfo i poclii i moki fan cadere *. 

31» Non fare «irraggio al tao menipoflente » 
Che fpeiTe volte Iddio è dal fuo lato, 
^ a combatter fi muove giuftamente* 

34. Quando la quefta gaerra t* ho. contato » 
Ala nondimeno , acciocché non t' inganni. 
Il lungo fcriver» eh' è poi feguit,ato» 

35« Mille trecentodne correvan gli Mài 
Di Crifto, il giorno di San Benedetto, 
Quando Francia foftenoe i detti danni» 

36. Onde i Francelchì poi in latto» e 'n detto* 
Per r ariiverfo molto dibaffaro, 
E per viltà far tenuti a^ ib^etto» 

37* £ li Fiamminghi aiolto ne monttro ; 
E qaefto badi di sì fatta mandra , 
Per farti d' altro io nceiletco. chiaro « \ 

E 1mo^ 
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38. E vuotcU^) dir come i .Qoaci di Fkiidra \ 
D'oggi , non lòn ,per beo mafcoiino . 
Difcelì dagli antichi, ma di Landra* 
19* L'antico fu il buon Conte BaidoviiiQ» - 
Ch' ebbe CoftanrtDopoIi damante» 
E fanne 'mperadore a fuo dimino , 
40. Poi fa il valente , e buon Conce Ferrante». 
Che combattè collo 'mperador Otto, 
E fii di fua perfona molto atante • 
41» Ciaicofl^ di lor bk. molto favio , e dotto t 
E portavano un^ arnie aggheronata 
' Di giallo , e nero > e poich' andato fotto 
42. Fu il detto Conte , red^ ebbe la(ciaca 
' Una fancinila femmma , * eh' avit 

La Margherita per nome chiamata. 
43« Queda rimafe a guardia « e tutoria 
Di.Mefler Gianni di Vaones Prelato» 
Che tenne poi per lei la Signoria ; 
44I E poi crefciuca la (i tenne a iato. 
Ed ebbene nn figliool chiamato Gianni, 
Per la qiial cofa lafciò il Chericato* 
45« Ed ìfpofolla con allegri panni» 
Oad^ella fu Gootefla Margherita» 
- Ed el Conte di Fiandra fanza affanni. (c) 
4$. Poìch' ella fu fua donna ftabiUta 
N'ebbe un'altro figliuol nomato Guido » (4 
E'I Conte poi pafsò di quefta vita. 
47» Ella rimafe vedova nel nido 
Con due fenciulii » e guidava ella ftefla 
Tutta la fila Contea » ben te ne fido . ^ 

4S. E molf 
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48. E molta leggi fe quefta Conccffa , 
Che ancor fono ofTervace in più maniere 
In Fiandra, dov^ elicerà Principerà • 
'4p« Ella s'armava come un Cavaliere #* ^ 
£ faciefi temer per fua boncade 
In ogni parcè , che facea meftière * 

50* Quando i figliuoli furono in etade 
Poter dinanzi al Re di Francia il piato > 
Perchè ciafcan votea la dignitade. ' 

51. E lo Re per la madre ebbe mandato.^ ^ 
.£ domandolla » qua!' era più degno 
D*efler di Fiandra Conte nbminacd. 

52. Ed dia come favia difle ; T tcgno 
Ciafcun per mio fìgliuol; ma teAimonio» 
Che Gaido è il Conte, e la Iragiòn n' aflegno'; 

53. Perch* egli è nato di ver matrimonio , 
£ Gianni no, benché mi fia gran duolo 
A dir, còm*io fu' vinta dal Dimóftio. 

54. Rifpolè Gianni : Uache (0 fon' io figliuolo 
Della maggior pntcana^ ch^ abbia il mondo | 
Prefente il Rè'» « tutto l'altro ftqolo. 

• 55. La favia donna col vifo giocondo 
Non fi turbò di così fatto oltraggio; 
Ma difTegli ridendo: Io ti rifpondo t n 

56. Io non ti poflb torre il tuo retaggio» 
Ma 1' arme sì ; e vo'» che '1 Lion nero ' 
Nel campo d' or , die tiene il (ignoraggio» 

57. Da ora innanzi tu non porti iatero. 
Ma portil fanza lingua , e fanza unghioni 

Per quel » che tu ha'^dctto txxàtt^ al verb » 

5S. Al. 
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58* Allora il Re co' favj Tuoi Baroni/. 
Senteoziò ciò» ch'eli^ difiè di ialdo» 
B 'otornó a ciò le diè piene ragioni • 

ip. Di Gianni fcefero i Conti d^Analde; 
Di Guido i Conci di Fiandra per cerco 
Della fao prima fpoiàf e di fuo caldo; 

60. Ciò fu Guiglielmo, Filippo, e Ruberto 
Dall'altra Gianni, Arrigo, e Guidone» 
De* qua' ciafcan (a molto favio, e fpercoj 

tfi. Di cui prodezze ancor faren menzione. 
Or ti ritorno ) a' Fiamminghi viacenci » 
Che a ttafchedtiQ parca efler Itone • ^ 

61. Vennti tutti a' lor comandamenti \ 
Coltrai, e Guanto, e gli altri de' paefi# 
E'Fraòcefchi dì Fiandra quafi (penti, 

6}. I poveri Fiamminghi erano accefi 
D'ardire, e di baldanza tanto pieni, 
Che ne cacciare fiiori i Gran Borgefi« 

6^. Ma come in Francia fur giunti i veleni 
Delle male novelle , donne , e dame 
' A piagnere , e ftridìr far feoza (g) freni ; 

(J5. E di pianto era pien tutto '1 Reame, ^ 
Che chi piangea il fratello, e chi il marito 
E cAtce geliti v'erao crifte, e grame'. 

66. Nel predett'anno il Re di Francia ardito 
Paflàto alquanto il dolor, bandì T ojQe 
Sopra* Fiamminghi con afprò partito» . 

6y. Con Cavalier diecimila alle coile. 
Tra' quali, jfuroo moki gran Baroni ^ 

Che raaoati avevaa fan» fofle, 

6t.E con 
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^ E con felTanta mir^lia'W di pedoni 
Cavalcò a Durà22o (0 di prefence » 
Per giife in Fiandra, con battati (proti . 

tfp. Quando il Popol di Fiandra quefto fencc* 
Per Metfer Gianni Conte di Nami^rro 
Mandar, perocdi'erà iaviò» e valehtè» ^ 

70. Non bifognò mettergli fotto curro. 
Che moS^ • e venne per lor Capitano » 
Contro alla gente del Gigliato azzurro» 

71. Come fu giunto quel Conte W fovranOf 
Trovò la gente ordinata in diijparte» 
Come tra loro avièn fatto di piano. 

72. Date le 'nfegne , e per fe ciafcun' Arte ' 
Nel Gonfalon & vedea manifefla» ^ 
Così drogai meffietf a parte a parte» 

73. E fimilmence nella fopravvefta 
Ciaicua moftrava di fua Arte aiTai , 
Per coDofcerfi ìnfieme a cale inchicfla» 

74. E come baldanzofi di Coltrai 

Ufciro a campo tutti arditilo} e frefchi» 
' E canto bella gente non fa flìài • 

75. Trabacche y e padiglioni av^an manefchi^ 
E tutti erano armati di vantaggio, 

Per la mcoria avota de' Francefòhi ; 

76. fi col buorr Capitan, difcreto, e faggio 
A Doagio (>n> n' andò la gente gaia^ 

E tjjàWì feeer ifine aj lor viaggip* 

77. E licrovaronf! ottanta migliaia * 

ly uomini a piè^ con tanta falmeria » 
jGhe cenea piéicfae di baoi milte paii. 

• . 'yS, At- 
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7t. Attanto il Re colla fua Baronia 
Pa(sò ìa Fiandra». e. furontt accampati 0>) 
Con tutta quanta lor Cavalleria • 

7^. E li Fiamminghi , eh' cran ben guidati,^ 
MofTero il campo ardici, « di gran vaglia # 
Ed a'mmici fi ht6 apprcffaci , 

10. Gridando fcmpre ; Baccaglia, battaglia 
Badaluccando, e vincendo Mni prova 
Avendogli per men tf un fildi paglia • 

8n Allor dal Cicl fi cominciò grajv pÌQva^ 
E durò tanCQ , cl^e pareva i|n lago 
Tutto quel pian , dove la gente cova ^ 

%%. Ed avie. d'ogni parce tancQ bragQ, 
Che vittuaglia nori potea venire /, - \ 
Ai Re di Francia , che valere un ago • 
/ Ss* Veggendo, che gli convenia partire,'.^ ' 
Co'Fiamnwi^ghi £? triegua.per un anno, ^ 
Degli altri patti iion m'impaccio a dire. 

84» Voi fi parti con fuo vergogna , e danno^ 

E li Fiamipinghi.fe q'^andaf con fefta, ' 
E li Frani;;efebi con pena» ed affanno • 

11. C^l fa detta materia alquanto retta» . 
Volendo farti di noftjra. Cittade 

Alcuq» cofa aperta , e nuanifei^a • ' 
$6, Nel detfo tempo eflèndo Poceftadc 

Della Cicca di Firenze Fulcieri 

Da Calvoli^ pien d'ogni crudehade, . 
87- Ad iftanza di cerei Guelfi, e Neri^ 

Di iwxQ xerti Biancjy, e Ghibellini 

Fece pigliai .lii noc(e a' berrovieri 5 

88t W 
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88é De* qaa' fv . B^?^' Gherardipr , 

E Ma fi no , e Dopato Òvalcaoti, 
Tignofo Macci , e Biodo Goderini . • 
So. Degli Abati volepdp ancora alquanti . 
Fare uQcicare a flaoza de' Franzcfi , . 
Ch'eraa oemici , e de Reggenti avanti, 
00. Fttggiron. di FiT^iize , p de^Paet.-: . . 
Abbandonando ogni lot poffeffi(>ae ,-CoJ 
E'I Maffar delle cafe O fu de'prefi . t 
. U Pod«flà foraiò U 'nquifizione , . 
Che contro al baono flato , e reggimento 
Trattar della Guade rubellione, 
92. E. fogli ad uno ad un porre al tormento # 
. . E confettar iiwtót troppi- «otefa t . - . ^ 
Come volevan far quel tradimento . 

Oiid' egli 'a tuar fe tagliar la tefta , 
Salvochè al detto -Tignolp d^ MaW i. , 
Che 'n folla coUaX») «bbe tanta tempefta ^. 
94. Che come panno , eh' a . forza fi |l racci ■ 
Si aprì, perch* era di»?cwi» i^n^^ 
Nè fa miftier, che più di ki m' impacci> 
P5. Gli Abati furoa cqndanM^ :.agpte^ 
* Come nibeiii iii itii*e* :o perfciìa^i 

Per fimigliante delieto, e ^rocoffo> .^t 
f6. £ i lor beni , come «juj» fi rapipMjì^ {'^ 
lofino a' fondamenai^^éirap ^ua^it > ' . { 
lii Golatàdb , e in Città , come qui (mj^ 
pj. Onde ne nacque poi molti copta/lv: ,^ 
Gli Abati per k»'«i0iid0 fe o^andara 
E de' lor fatti quel, eh' e detto, bafti. 
, 98. Nel . 

** 
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98.- Nei predecc' anno il giyn fa moleo ^ro« ' 

Ed ifpeziaimence per coloro » 

Ch'avkao a comperar > fu molto amaro 1 ^ 
99* Che parve lor» che valelTe on teforo . 
. Ventidue foldi di quella moneta , 

Che vai quarantadue il fiorp d' oro^ 
roo« Non dico più di così fatta pietà • 

Perch'io fon giunto al termine ordinato « > 

Dove di rime a vuol far dieta* 
iPer dar fua parte al feguente^ mctaco 

FINB OBL CANTO XXXIX. 



NOTE Ali CANTO XKXJDC. 

> 

ij. (t) Tcm. E H Fiammingbt. 

ap. (a) Tem. aprimi hem gU orecchi • Magi. utfiCcbi 

38. (b) Str. E W dir. 

45. (e) Tem. imgammi. ' ' 

(d) Tem. ckiamaìo^ GmdciK . - 
54. (e) Tem. dunque* 

€1. (f) Str. li rhoruirìt. , . 

tff. (g) Tom. 0 a ftridtfe fimtm • > 

#9. (k)M9S.m^liuia. (i)yiU.€.5t«^mfecMfempre^ 

71. (k) TeM,»^^ . : 

74. (1) Tem. jr/fegri . 

^6. {m)Vìn. e. stlM. 

78. (n) MagLe Sàr. éM$tt0^. 

jfQ. (o) MagL e Stiw frocijffiofie , H VQL C 59* iMat^^.' 
93* (p) Tem. ' * ^ 
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CANTO xum 

ARGUMEKTO*. 

AKNi DI Giuflizia , che fi fc per Pulicciano , villani 
CR. 1302. Che fu t afflitto il capo a dicejfette f 1.8. c <So. 
e fe^. E de' Vifconti > e Torre di Melano . e fegg. 
Del Re di Francia , e come Santa Chieja 
Per BonifasÙQ ricevette offefa . \ ' 

i.TI^Srroda iiifleoie Bianchi » e Ghibeiiiiii ^ 
X2j Ufciti dì Firenze» e di loncaoot 
RomagQuol^ Bologned , ed Ubaldini^ 

1. Occoceaco a cavai con Capitano 9 
E fendila pedon > con allegrezza 
Prefero il Poggio» e Borgo a Pulicciano» 

3« Ed aflediar dintorno una Fortezza, ^ ^ 
Che' Fiorencin vi tenieii oiolto bella , 
Qr^deadofela aver fenza durezza. 

4. Quando a Firenze ginnfe la novella • - 
Popolo» e Cavalier fabicamente 
Fur cavalcaci a difefa di quella $ ^ 

5« Bolognefi dell' avveria geiite 4 
Si tenner tatti ingannati r e traditi » 
Sentendo i Fiorencin sì di prefence ; 
Perocché avien lor detto 1 noftri ufciti : 
Egli ha nella Città tanti di noi » 
Che gli altri d'ufcir fuor non fieno ardici. 

7* E con paura fe n' andaron , poi 
Si dipartir Tenza colpo di fpada 
Gii alcri di notte» coosie penfar puoi. 
M. IV. M & E fo. 
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S« E fopuggiuaci dalia mafinada» 

M rimafejr morti » e jprefi certi 
Guelfi, a cui la parce Guelfa aggrada; 
De' qua^ fu i' un Meifcr Donato Berti »(^) 
;^anpi Raffoli(b) poi dal Vefcovado, 
Che venendone prefo per fuoi merci , 

0. fa da un de' Tofinghi rnorco a gbiadOi 
B doe de'Capoo(àcchif de' più cari. 
Ne fur menaci prefi a mal lor grado. 

1, ^d ebbevì un di cafai gli Scolari^ 
E Lapo Dpriaoo ancor mi lece 
Di raccontarci, con Ncrlo Adimari» 

2. Ed altri di minore fiato diece; 
Sicché in CttRo furoQ dicedTetee » 

^ cui il Comun tagliar la te{};a fece, 

3, Qqij^ coour le prime rìmei dette t 
Mille, tregeotodae a ve4 il Sovrano } 
E queflo badi delle cofe decce, 

4* 49^^^ tempo eilendo Capitano 
Regnato «(fai MeQèr J4affeQ Vìfeoaii 
Della Città I e Comune di Melano» 
$• Con li|i iniìeme i ^gli^o' furo^ pronai 
A YHiht tutti h figqpria wr*f 

Come che '1 popol contro a lor n'aonti. 

6. Attanto c^rti di que' d^|« TQtt^ 
Da) Pwiarca e^r tanta potenza t . 

' Che fecer T olU preflb a MeUa porre . 

7, Mefler, Alberto Scotti da Piagenza, 
E 'I Non Cont0 Filippo da Pavia . 
Ed gltri lì ieguir eoa prgvygd^nza,. 

. . Mef- 
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iS. Meflisr Maffeo coocro a' nemici ufcia» 

Ma fu da' fuo' mal feguico per qquo, 
Ferché incera votea la iigooria t 

ip. Allor fi fc mez^an Mcfler Alb^'cp» 
Che bench'avelfe T animo giudeo^ 
Era pare ceouto iavio« e Iperco. 

ao, Que' della Torre eoo MeQer Maffeo 
Si nmilero in lui con gran fidanza» 
Ma fi) per lui piùf che per gli alcri reo 

21. Che ficcome el fi vide la poffaoza 
Diede a que^elia Torre il iignQraggiO| 
E hii privò della Capicaaanza . 

22* MelTer Mafft^o per onta dell'oltraggio 
In Melan poi npn volle W ricornare , 
6 Meffer Mo(ca della Torre (aggio 

2j. Fa Capitano, e dopo il fiiO' regnare 
Fu il conforto fuo Meder Gaide,UQ t 

11 qual 6. k cernere f e ridottare t 
24. E pro&gijk) Meffer Maffeo predetto* . 
. E fuo' fìgliuo% che (lavano a Ferrara 

Per ficiirtad« io piccìol Cadeliettot 
25* E 1^ «QQ avea per fua CpoCa cara 

La figlia del Marchefe di quel Iqqo^. 

Dove fi lidacien per qtiefifi garat 

atf* MelTer Guideito, che fentiva al poco 
Meffer Maffeo ^ dilTe ad m bafTone » 
Moftraado di parlar quafi per giaoco ; 

27, Vo^^ca cavallo, e roba da Barone? 
Rifpofe: Mefler sì ; ed egli: Andrai 
Dov' è MeffiH^ Maffeo col mio ièrmone p 

Ma 28. E qaan* 
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28* E quando fe' con lui, domanderai: 
Meifer Maffeo # come vi pare Ilare ? 
E quel, che ti rifponde, mi dirai • ' 

E poi domanda , quando ritornare 
Crede a Melano ; e quel eh' i' ho promefla 
Ti darò volenticr, ma nòo tardare; 

30. E que'li mife per cammino adeflb, 
Giunfe a Ferrara , ed ebbs riero vaco 
Meffer Maffeo , e fu con lui appreflb . • 

31. E poich'egli ebbe con lui defiaato. 
Dopo moke novelle > fenza fallo 
Diffe: rfon fempre vottro fer?o ftato^ 

'32. Vorrei, che una roba, ed un cavallo 
Guadagnar mi faceffi» che potete, - . 
Se voi volete , chiar come criftallo • 

35. In mala parte pelea la tua rete , • - 
Diffe Meffer Maffeo,- e que'rifpofe: 

Io non la vo*da voi j ma tifpondctc 
34. Alla domanda mia fol di due cofe ; 
' E quel Signor, che'l fatto ebbe comprefo, 
Gli diffe: Di'; e quel Buffon propofe» 
. 35. Come vi pare ftar ? quelV è l'un pefo;-. 
Quando a Melan tornate, mi conviene 
Saper da voi; e que', che Tebbe ìnceÌ0» 

36. Diffe alla prima: A me pare ftar bène. 
Ch'io fo viver col poco, ed in diletto 
Mi reco* tutte qutinte le mie péne • 

37. All'altra diffe: Di' i Meffer Guldecto, . 
CW i' tornerò quando i peccati fuoi 

I Peferan più, che' miei per Ao difetto*.: 

. - 3S. li quel 
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|8. ^jqw.el BuflToa.lo ringraziò, « poi ^ 
Portò tii:pofta a chi l' ayia mandato , ^ 
Con quel tenor, che tu intenderà puoi, 

3p. Quando. Meffer- Guidetto ebt>e .penfato 
Quel, che Meflcr Maffeo avc^ rifpQAo," 
Diffe : Coftui fu bene ammacftrato.. • 

4©. Ve(lì il Buffone ^ vaio , e diegli toflo . 
Un palafreno il più bel , che trovafle % 
E quefto bafli di quel, eh' è propofto. 

41. Nei detto .tcimpo, benché, coroinciaffe. ^ 
Affai di prinfla lo sdegno, e 1' errore, • 
Ti:a'l Re di Francia, e 'I Papa rionowffe, 

4a. .PeKh'el prQmire fare Imperadpre . , 
Quel Carla di .Valofa foo fratello,. 
Che ia Tofcana mandoe con furorg, . 

4^ E poi no']. Ùcit,»:m conferniò: qu^lo y 
Alberto d' Ofterich }; end' el fi tenne y 
.Tradito dalla mitra., e dal cappello, j 

44.. B. pcr difpetto.f<^ Jeco "«««Wv .; ^ 
Stefìin della Colonna, di. palefe,' . , 
II quale il Papa nimicar convenne. . ; 

45. . Appfefl'o fe pigliar<^ in Carcafcefe^ . ; 
• Il Vefcovo tji Pju" ma , e U vacanpi^s .1 - 

Vefcova' fottopofti al fuo paefc , ^ • 

46. :.Goderlifi:Volea tutti, quanti: ; , 
Laonde il Papa, infuperhito forte , \ 
Fu fua nimico in fatti, ed in fcnribianti , 

47. E Lettere ;niand^. ;pre#^ . ed accorte, j 
A' Prelati di F;aacia.* f he venire., j 
Sotto, gran Rsrta* dovelliìro (0 ? Corte » 
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48. E !à Re poi noo K iafciò partire, > 

E*l Papa maggiormence inanimato 
' Fu contr' a lui » e potagli mandò a diri 

49. Per uno Ambafeiadòre , e Ibo Legato » > 
Che infra certo termine dovefle 
I^iconofcer da lui ogni Tuo (lato; 

5d Coticiollìacofachè k no 1 ficeflè » 
Come ifcomunicato , ed intraddetto • 
allora innanzi ciafcuno il ceneffe *. 

5 li E coinè in Francia fu il Legato detto;;- 
Le leccer gli fur tolte, e piuvicare- 
Non le potè , ne mettere ad effetto . 

52. Poi r ebbe il Cónte Artefet ciò mi paMi^ 
E gittolle nel fuoco, e tutto incorno 
Fec% il Reame di Francia guardare 

53. 'Per modo tal, che di flotte, e di giorai 
Non vi poteva entrar fenza licenza 
Lette rat O meilò; onde per tale fcorno 

54« Il Pipa contro al Re diò la feoteciza. * 
Il quat fentendoli (comunicato 
Contro a ragion, fecondo cofcieiizi 

55. Di Francia ratind il Cherìcato, 

E dovè furon tutti i fuoi Baroni , 

Difle, che^I Papa avea nioko Aliato, 
$6. fi mo&tà loi*; che per ìnfolte ragioot - 

Egli era eretico, e pien di refia; 

Onde per quefta » ^ per altre cagioni» - 
5 7. % perchè còmriiitttea fintonia - 

Dove(re(f) elTer difpofto; che chi falla 
In ciòf noiji de' tener tal (ignorìa. 
- i ^ 58. E di- 
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58. E diiiaou air Abac« di Reftalia 
Appellava fecondo la bifogna^ 
Ma el fu faggio, -e volfegii la /palla # 

59* Ne volle fare al Papa tal vergogo^i. 
Ma noli volendo ricever 1^ appello 
Ufcì di Francia» e tornoiTi in Borgogna^ 

60. B '1 Papa , e 1 Re Y un dell' alerò rnbtlk» 
Per modo fu , che V aif f altro gu jrdftva* 
Di fpodeAar, fe (i vedeHe il bello^ 

!• 11 Papa a fao poder favoreggiava 
I Fiamminghi > perch'eran fMi iiimici# . 
Ed ogni giorno il Re fcomunicava t 

61. Privando) del Reame # e degli uficjjr 
Scodiando il Re Alberto # xhe paflafle 

A compier dello 'mperio i beoificj , " ' 
tf}. Apciocchè il Regno poi fi rubellaflfc 

Allo Re Carlo fno (fretto conforto, ; 

Ed a'confin di Francia guerreggiaflé* ; 
<f4. Ma fell Eap^ era dal tao iaco accorto # 
. Il Re Filippo dal ftio non dormiay . 
.Come udirai a diritto^ ed a torto. 
6$* AI fuo codfiglio in quedi fatti av^ (NI ^ 

Scefad della Colonna t eh'' era Ireto . 

Di Ciò t che contro ;il Papa fi facia, 
C6. Ed un Meifer Goiglielmo I^oogheretgr . 

Cfaertco efperto più , che qne' pdefi 

Ne folle uti altro palefe, o fegreto;(i| 
tf> £ eoa Me (Ter Mnfciacco de' Franaeft . 

Gli mandò a Staggia con motti contanti^ 

Par focer fmiaar ne'fa^U imprefi , 
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68. Moflrando efler quivi tutti quanti 
Per £ire il Papa» e'I Re pacifìcare. 
E qvLWÌ ftaodo con qoeOi (^) fembianti » 

6^. Incominciar fotdlmence a trattare 
La flrazione Q) di Papa Bonifazio » 
E con più meiTì, e lettere mandare* 

•"^o; E quivi fer venire in corco fpazio 
Molti di que'» ch'ai fatto s'accoftarot 
E che poteano il Re far di Ini ùtiop 

ji. E tutti con danar gli avvelenaro: 
'Sicché contenti furo > a quel » eh' hai incefo » 
Baroni, e famigliar fanza riparo; ^ 

72. Ed ordinar, che'l Papa fofTe prefo 
Nella Città di Lagna» ond'era nato^ 
E dov^ egli era quando ik tìfkfo ; 

73. E molti Cittadin fìir nel trattato,' 
Perchè ciafcnno a vea avuta V ktn » 
Talché gli era contento èt\ mercato. 

74. Di quefto fatto Caporal fu Ifciarra 
Della Colonna, e tutti i fuo' penfieri 
Poftì avia a far quel, che') libro narra* 

75. Seco menò trecento Cavalieri, 

E molti £inti a piedi in faa compagna. 
Che per rubar n^andavan volentieri. 
7<S. Come fu giunto , alia Città d' Alagna • 
Paisò gridando: Viva il Re di Francia, 
E muoia il Papa pien d* ogni magagna. 
77* La gente cominciò a dar mala mancia 
' Rubando, e fe alcun fi rubellava 

rhVl coltello, e chi la lanc^-. 

78. E'I 
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78. Papa» che di ciò non ii gaardara^^ 
Veggendo i Cardinal ciafcim . fuggito « 
E foi co' fuo' famìgli fi trovava, 

7$^ Come Signor magaaoimo , ed ardico» v': 
Parar £ fece ^ e oolle chiavi ia maott^f; 
E colla Croce , e T ammanto veftico , . 

80. E la Corona di valor fovrano, 
Che fii di Goftamno Imperiale » 
Si fece porre in tcfta a mano, a mano > 
E nella fedia fua Pontificale • :\ c 
DiflTe: l'iba Papa, e Papa vo'nonlre»: 
Tradico come il Re Celeftiale . ' 

82* Giugnendo IfcJarra , gli cominciò a dire 
Parole difonefte» e IceUeìraté, * 
Ma di toccarlo niuno ebbe ardire, 

83. Per confervar la Papal dignitade ; : 
N^n volle Iddio , che in tal dilìgidnc ' 
El foffc morto nella maeftade; . - 

84. Ma tre dà flette in cai modo pregione ». 
Che da' maimadieri -ttà guardato # f * . 
Nè bevve in quel, nè manicò boccone. 

85. fi come il terzo cdì rifufcitato.;. . '/ ^ 
Fu veranseate >iL noftro Salvador^ ,. ; : 

i 11 Papa ii terzo dì fu liberato.! . 

86;^ fi nlevotì» la Terra a romore , 

Credo , che foffe per grazia divina • 
Che'Cittadin cognobber loro errore, 
87* Gridando « Maoian qae' della rapina» > 
B muoian tnttì quanti i traditori/ ; 
E viva il Papa, e^Sanca Chiefa fina . 

88. E Sciar. 



88. E Sciarrat e* fuoi feguaci cacciar fkorif 
E iDorci » e prefi. at ìwroa» ^Ski, 
Sicoome fnacqoe al Signor dt'Sigoori • 

8p. Ver rutto quefto oon s' allegrò mai, . 
11, Padre Sanco^ che. già fcmcepaco , . 
Avera' ia omve il dUor > eh* udirai | 

90. E rodo a Roma fé ne fu venuto 

A Wodimeota di 'far- grao vendetta- 
• Di queli' olrraggio f eh'avia ticevotOé 

pi. Ma già ia fua peribna era cofìreccai^ .tj 
Da ^òfermici » licchè .la ^belJa labbia 
Si rrafmttcò io cofa maledetta # 

pi. E tatto £ TÒdea per la fcabbiat . 
E brievemeotd ìi&l di queOa vita/ 
Per lo dolor còmprefOf pieo di rabbia « 

pj. E la prefaraf che tu hai udita 
Fa di Sectembro fatu t e con ioganu . 
La Santa. Chiefii Tabata^, -e Ibfiernita : : 

P4* Correndo mille trecentotre gli anni. 
Del Sahratofe « ut £att Pieio ^pokp 
V Ottobre ^con piamo 1 e eoo afiaoni» 

p5. Quedi fu valorofo f e favio molto / 
Credo t che (ia a porta. di falute^g. 
Se la fuperbta fna nóo gliel ha < tolto « 

p(f. Secondo il mondo fu pien di vSrtvite 
Fu di gran core» ed amici t e parenti 
Sempre innalzi còlle grazie compiute^ 

p7« E fc tra egli, i^) ed altri fo£cieoii 
Il fefio Libro delle Dicnetali « 
Che allttfllinò tutti altri ordlaamenti • (») 

p8. Mol- 



Aii.Dicntfroi}o^msEGa» tif 

pt. Moki Prdaa fece, e Cardinali» 
I Gtictfl tenne moIcD per amici » 

E'Ghibellin per nemici mortali, 
pp. £ delli fopraddecci malific) 

I Tuo' conforti « che ne aviendifiOf ir.. . 
. Si vendicar contro a' minor nemici y : 
|Oo» E contro al Re di Francia U & Iddio « 

Come più innanzi ancora troverai $ 

O per altrui fcriito, o per il mio; 
Ma akfo oofe priaaa leggerai . * : 

FIMB DEL CAUTO X.U 
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Ttu (t) Qttefto S ^ dU fneW. trililciaio «1 Tcfto 

della MagliabecUana* ^ , ' ^ 

p, (a) Str- B^»\. (b) thm.yaémM, Villini céi». 



17. (c) Str. jP^toW . u • 

ai. (d) Tem.^* «i«f ,, 
St. (e) Tem. compreudif * , " \ 
47. (f) 4tr. dove^. i ^ / • » ? 

57. (g) Str. doveva, ! ■ 

(h) Tem. configli in quefl^ fatto avi/ih 

66. (i) Tetti, faf ufo , e dijcretoi ' ' [' 

68. (k) Terii. coff cAoé fgmàiaa$i. • " ^ - 

6^, (ì) Str. firuzzimìo^ 

97. (n) .^^^ M: ,(n) Str. édofnammi 
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MKI 01 DfMét9mm0\ e Meff^Bim Bofini, vill 
€«.130;. rE Jktom Birmu eomktttea; Li.c.ós^ 

r. ^^S»àMhd^.?sapa anche fagiom, efegg, 
DtFapa Benedetto à manosa mano» ^' ' ^ 

« Edeiia Ctìmpàgnm di San Fri'ano^ . - • 
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l'^^VrEgli anni aocor mille treceojotr^ : 
XN £bbe Firenze il Caftei di Montale 
?reffo a Piftoia , e di botto (t) il disfè, 

2. E la campana poi di quel cotale, 
ConcioiiiacofacK' era molto fina , 
Al Podeftà fi pofe^pcr fegoale. 

i. Fu (a) Tempre poi chiamata Montanina » 
E ichiodìceà ^aiifipasia'^e^fMeffi / p r 

Perchè per lor fonava ogni mattina • 
4. Appreifo poi in qiieftì tempi AelH 
Fiorentini f e Lucchefi andar éoH' dfte^' 
SofMH Piftoia per falli commeflì,. 
$• Tutto guaflaodo 0>) din8oi;fio le. coft^ f 
Poi a tornarono aU« lor Àidgiemi : ' : 
Senza cóntafto , e fenza lunghe forte . 

6. Nel predett' anno . MelTar Din. Rofonl ^ 
Eccellente Dottore» e FioreAttno ^ • ^ 
Morì in feologna ; Crifto gli perdoni .' ' ' 

7. E'I Maeftro Taddeo fe quel cammino j 
Grandiffinx> Filofafo; ringrazio 

> Iddio , perchè fu nodro Cittadino . 
• ^ . i. Dopo, 
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AH. M amva i jo j; i sMte» ' 
8. Dopo il morir di Papa Bonifazio 

«Eletto fu un Papa Benedeeto, - . 
' Che del Cappello fu per fua man fai», 
p. Qusfti & uomigrazioiò , e petfetco^ 
E. fe pacificar la Santa Chiela . ^ - 
■ Col Re di Francia d' ogni accefo detto. 

10. " Ne* detto tempo ancor feguì la'mprefa 
II Re di Francia, ch'a quel d' loghUterra 
.La Guafcogoa rendè fanza contefa, 

11. Acciocché contro non fofleW alla guerra,. 
Ch'egli intende»a a' FiaoMninghi di £urc* 
Come udirai ancor, fe '1 dir non erra.: 

11. Nel detto tempo gli Scotti, P"® ♦ " 
Che moffer guepra aK*>detto. Re Adoardo j 
Ond* el malato fi fece portare , ■ 

13. Siccome qne', ch'avea il cor gaghatdo^ 
E con fua gente (confiffs gli Scota » 
Bench'.egH fteffe da parte a riguardo; " 

14. 'E pochè gii; ebbe così mal condotti h; 
Del paefe di Scozia in fua potenza;. /. 
Ebbe gran parte; ed or dLaltro dirottt. 

15. Nel detto tempo cominciò in Fiorenza 
Grande difcordia, e mntazioa di ftati 
Tia' Cittadin , con molta differenza*,- 

16. Perocché Meffer Corfo de' Donati r 
Parendogli eflèr di più flato degno 

Tra'. Guelfi , eh' eran molto formontati j 

17. Come quel, eh! era di fottile 'ngegno r 

Sì s'accoftò co' Bianchi Cavalcanti, 

Per partoiir di quei» eh' egli era pregno, W 
. • . 18. E di£- 
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I & B difle : E' £irìa btn » che cucci quanti 

Que', eh' hanno quel del Comon tradìoaco 
Da coca] tempo in qua cofe > e coocaod # 

tp. Moftraffer cerne f hanno ben guidato* 
Gli aUri» che quefio udivan volentieri ^ 
Differ: MeflTer b^n^ avete penfatoi 

la E kcùs Capo a ciò Meflfer Loccieri 
Vefcovo di Firenze, e della To(a, 
Che ^ pam ^anca aveva i fuo' penfierit. 

Il quat propofe a'Prior quefia cola» 
£ '1 popolo il fencì ; e 'ncontanente 
Fu fotto l^armet e mai non crovò pofa« 

iit ^11^ dV fi combatceeoDO afpramenceiC) 
• I Qra0di» e' Popolani, e lor brigate » 
Bi di quei fatto non (i fe niente*^ 

a;|4 i nurfce Torri per Firehae armale 
Si furon, faettaqdo le quadrella 
Contr'agli avverfi a pxttt 1q (iatet 

14. (^elia del Vedovo ^a airmaa» • bclU t 
E grolle pietre contiguamente 
dittava ognor con una manganella • 

%$. I Prìor «f affpfzaro» r fran^amence 

Fecer difefa da que* Cittadini , - 
Da' qua' fur combattuti fpelTamence ; . 

è6. Peoebè co' lor feguaci i €rh«vàrdint 
Col Bopol teener con gran vigoria, : 
£ rifraocarlo , eh' era a nu', confini ; 

27. Ed nn di kit o ki P^t'Sanka Maria 
Fu ntorto alla baccaglia d'un quadrejlo. 

Che Meifer |^act«cit\go npme airia . 

aS-Dt- 
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%9. Dico , Lettor , che per amor di quello 
11 Popolo è ^wato d'onorare 
Sempre la Cafa pc'l fcrvigio bello ^ . 

zp. La Città cominciò a fcapeftrareM . 
Coo ruberie» e micid) palefii. 
Sicch'ella s'era al tutto per gqaftaift.. 

jo. Ma i Doftri fratelli cari Lucchefi^: 
locoDcaueote corfero a Eioreoza ..j 
£l piede , ed a cavai con begli aroefi 9 . 

31. E domandato, ed ebber la Uceaza 
Di poter termìoare ogni quiftioa» ì 
Né poteflefi opporre X^) a lor ientequ* 
• 32. riformar la Terra per ragione , . • 
Ad'ogoi lor piacere» e lor comando ^ 
E fur conteste tutte le perlbue. 

jj. Da parte de'Luccheli andando il bando» 
A Poociardo de' Ponci ifpiacque molto »^ 
E innanzi , eh* el fipilTe fuo dìoiando» 

14. D' una fpada, ch'avea^gli diè nel volto 
Ma uoadioi^no il bjjindq ferrato» 
Ch' ognun coir arme in ca& h ricolto 

15. E le botteghe aperte in ogni lato* 
Tornato il Baoditorp a j()ac' w4ip ; ^ 
Ch' a fare il bando l' aveva» iiMadato c 

36. Come difcreti, e favj naturali . . 
Fecer mutar latÌRO a' Banditori| 

B fer èa parte dir de' Padatit 

37. Poi riformar Y uficio de* Priori » . 
E molte paci fer qqn grande afiaono.» 
Ne punirono aleno de' mafattori ; 

38. M« 
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|8« Ma chi fu oltraggiato s*ebbe ildaaao. 
A Locca fi cornar fenza dimoro » 

E ciò » che fecer , durò mea di un anno. 
35^ Nel decco tempo i Fiorencin tra loro 

Ebber tal lame , che lo da' del graoo 

Si vendè quafi un mezzo fiorin d'oro; 
«|0. E della povera gente CriAiaoo 

Non ci campava» iè mutata foggia 
" U Comun non avefle a mano , a mano ; 

41. Perocché ventifei miglia' di moggia 
Ne fe venir di Paglia bello > e netto , 
Sicché goder potè la gente a loggia • 

42. Nel detto ^empo Papa Benedetto 
Mandò a Firenze il - Cardinal - da Prato » 
Ch' a* Fioreptin dcfle ftaco perfetto. - 

43. Come fu gianto, ed ebbe piuvicato 
Il Privilegio, chiefe la balia 

Di poter por Firenze in buono flato, 
44* E di poter far pace» e compagnia 

'Tra qae' di feorì» e que^ della Qccade^ 
'* E pienamente ebb' ogni iignoriaf 
45* E come fi fentl là Poteftade , ' ' 
Fece far paci di moke quiftioni » 
Ed al popol crefcè la libertade, * 
45» fi rinnovò gli antichi Gonfaloni , 
Come folevano efler, dicennoire» 
E' Grandi dibaflfar per ta' cagioni. 
47* Ond' ei cercaron fempre cofe nao^e 
Incontro al Cardinal > per ifturbare » 
Che aoa viocefie tutte le fae prove ; * 

48* Cioè 
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4& Cidi » di fare ia Firvoze toinafe 

I Ghibellini > e' Bianchi , per godere 
[Tucci i lor beni> come fi fblien fare. . 

49» Per tutto qaefto noa lafctò il dovere . 

II CardiDafei e fe venire adeflb 
Sindachi degli u(cici al fuo piacere % 

5 Di Egli era in Cafa i Mozzi» e color predi» 
Abitavano a lui , (Icchè a coniglio 

. Si rivedieno infieoie molto fpellb. 

^i. Parendo a' Neri « ed agli altri dei Giglio ^ 
Che'fofTe più con gli altri, che con loro^ 
Prefer (ofpetco di maggior periglio; . 

52« B lettere trovar fenza dimoro >^ 
Scritte» e bollate^ (Iccome bifogna, 
Che'l Cardinal mandate avia a coftoro, 

53* A' Bianchi di Romagni»'e di Bologna» 
Le qua^dicean: Venite, e non tardate, 
A Fi renze a foccorrer mia vergogna* 

54* Ben dillè alcun , M elle fur Emulate » . 
Ma comecch'elle fofTer nel Mugello» 
Di quella gente venne affai brigate* ^. 

fS» Il Cardimi ne fìi ripreib».ed elio 
Rifpofe , che non era fua fattura , 
Ma ch'era contraffatto fuo fuggeUot 

56* 1 Sindachi fentendo olerà- mifura 
^(41 gente mormorar contro al Legato» 
Se n'andaro ad Arezzo per paura • 

^7. La ^ente , poiché fu firopeno il guato:»* 
Si tornò alleerò, ed e', per lo migliore» 
Ch' alquanto ù parcifl'e fu pregato . 

N 58* A Pra- 
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58. A Prato fé n'andò lenza tenore» 
£ domandò f ed ebbe ia balia. 
Come avie avuta qui» ovver maggiorCf 

5p. Ma i Guelfi ne pigliaron gQÌoQ^ , 
Ed ordinar > che '1 .romor li' levailè 9 ' - ^ 
Per dar materia, ch'egli andafTe via. 

60. Non bifognò » ched e' s acconpùacatfe » 
Che ficcome 1 rooior li fu . levato » 
Miir anni parve a lui , che fi Igomfaraffe p 

6i> Parciilì allora « ed ifcommunicatOt . 
£d incraddetco la (ciò il Caftello, 
Ed a Firenze fi fu ritornato. 

^2. A' Fiorentin^endofi fratello » ^ 
Seppe sì dir« trovandogli di reoa» 
Che bandir Y ode a Prato fenz' appello. 

(63. E'I Cardinal perdonò colpa, e pena 
A chi v-andaflè a cavallo, od a piede 
A danneggiarli di cofa terrena. 

($4. E molti Fiorcncia di buona fede» / 
Udendo la 'adulgcnzia :concedata » 
S'apparecchiar, per acquiftar mercede. 

A' Guelfi fu I4 gelofia crefciuu^ 
Teoiemia» che non fblTe fiitoo id aitt 
Ciò, che fat^era per ìa fua venuta. 

66. E la gente: s^armò da ogni parte» 
.Vedendo qaefto. quel iavio Prelatp . 
Della fua'mprela ricolfe le farce. 

67. E poi pigliando, da' Prior comiacOt 
pilTe : r d vedoi per méttervi io pao9 • 

E latto ho ciò > civ io xlcbbo dal mio laro ; 
• . • tì&Non 
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6S. Non volete ubbidire» e ciò mi fpiace» 
Al mcffo del Signor» ctie fon(0 defs'ÌQ^' 
Ma ciafchedua catto '1 contea rio C)cé> 

6$. Stace colla maladizion di Dio , 
Come ico^municati > ed iotraddaci} 

. E per paura di fe fi parrfo. ' 

70. Poi non s'andò contro a' tarate fi detti , 
Perocché 009 avieao il benificio ^ 
I Fiórèntin » pgch'eran maladettt» 

71* Correvan gli anni aflor del fagrificio 
JViille tr^centoquaccro > che Jtontanq 
Si fece il ,Cardiiiai da tale dlficio. 
Nel detto tempo in Borgo San ]Friao6 • 

A Di giovani fi fece una t^rigata 
A lor diletto I e poi d' ogni Crifliqòo / 

73* Con nuovi giuochi» e sT bene ordinata», 
Che malagevoi ,mi farebbe a. dire t 

CoiM (1^) ^ : propiameote aiSmigliaca* 

74* Per tutta la Città fecer bandire , . 
Che chi volie novelle di vantaggio . 
Dell'altro mondo vedere 1 ed udire/ 

75. Mdaffe il giorno di Calen di Màggio . 
Al Ponte alla Carraia , e di prefeote 
Dell' altra, vita yederebbe \ì ^ggio; 

7tf« Onde vi t rafie quel ài tanta gente f 
Ch'egli era^pieno i) Ponte, e d' ogni ]^^nc 
Le cafe kogo l'f Arno ùmilmente # 

77* E, fecondo eh' ancor dicon ìe .carte ^ . 
Sopra 1q pile^ il Ponte era. di travi « 
R non di |»etra marito con art^ i 
. : N a • 7 %. E in 
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78. Ed In fuU'Arno aveva piatte, e navi. 
Con palchi d'adi; or adirai bel gìuoqo, 
E come que', che '1 facieno eran (avj. 

7p. Dall' uaa parce avea caldaie a fuoco/ 
Dall' altra avea graticole , e fchedoni > (9 
Ed un gran Dlavol quivi era per cuoco* 

So. Nella fenciaa avea molcf Dimooj « 
i qua' reca vaii Tanimp a'torinéùci, 
Ch' ordinati eran , di moke ragioni • - 

Qual fi ponÌ4 fopra carbon cocenti, * . 
E qual nella caldaia , che bòl|tv9 , 
E di lentina ufcivano i lamenti. - • 

$2. La gente , che d' intorno il pianto udiva^ 
E poi vedea a sì facto govèrno 
Co' raffi, e con gli uncin gente catdvai 

|B3. Che parean tutti Diavoli d'inferno * ; 
Ifpaveiitevoli a chi li vedea. 
Immaginando que'det luogo eterno, ^ 
Chi piangea di qi^ello, e chi rideai 
Ma chi avea d'uom coiiofeimeiicp» 
JjL verità del fatto conofcea . * • 

f 5* V anime , ch{ er^p pofle a (al tormento ^ 
Br9i| camice dr paglia ripiene t 
E vefeiche di bue piene di vento 

^6. Per modo acconcio, che pctrevan hCM 
Guardando dalla lunge le pérfone» 
Che foffer poflc a cds) fatte pene^ 

§7f S^tte tormenti v^eran per ragione # - T 
Punds^ndo i lette peccati mqrtali, 
p fpvri ognuno fcritto in un pennone-: 
'- -^ ^ • " 83. In 
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88. In queflo luogo fon puniti i tali< 

-Alcuna volta v' (^) avrsfti veduti 

* Serpenti 9 e draghi feroci con ali» 
Sp. E contraffatti Diavoli cornuti. 

Che forcon da letame avieno ia xxìaao^^ ' 

Di più ragion , tutti «ieri ; e faifnuiti • 
po. E per vedere il detto giuoco vano 

Abbondò tanta gente fovr*al Ponte» 

Che 'i Ponte ruppe » e cadde à mano» a aiadov 
pi. Ed affogatone affai in quclia fonte, 

E molti guadi poi delia perfona 

Rimafer» qual di gamba » e quai di fronte^ 
p2. E 'J giuoco allora tacco s'abbandona» 

£. ritornò la beila fella in piantQ» ^ , 

Com'ai preiènte per me fi ragiona* 
P3. Uomini , e donne venien d' ogni canto » 

Cercando chi'l fratello, e chi'i figliuolo» 

E chi 'I trovava » s* allegrava alqufanto w ^ 
P4. Ma chi l'aveva men , con doppio duolo 

Si dipartiva, e non potre'dir mai 

Le Àrida» che fìcea quello AuolO. 
p5. Penfa , Lettor , dov* i' mi cominciaf , ; 

Che per novelle aver deli' altro mondo» 

La gente mfld» ficcbme udit' hai. 
$6. Moftra , che Iddio voleffe , éhe net fondtf 

AndaHe molta gente all' altra vita , 

Che le novelle , fepper tutte i tondo ^ 
P7. Ma per ancora in qaà non e rediti 

Perlbna , che rapporti le novelle > 

Ala doloroià pur fu la partita 
. N j - p8. Motf* 

. • • • 
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p8» Mondan diletto nón . viìol dfir ca velie » 

Ghe'l mondo moftra il bianco per lo nero, 
' E poi ci fa mangiar fovra la pelle, 
pp. Così il da beffe tornò daddovero. 
Che rade volte di cofe mondane 
Se n'ha. dilecco compiuto j ed incero, 
loo. CoDcioiliacofachè tutte (ori vane ; 
Dunque fermar dobbiam noflro diletto , 
Alle cofe divine, e non umane. ' ' 

Della prefence materia abbialni detto* 

FIN£ DEL CANTO XLÌ. 
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NOTE AL CANTO XU.. 

I. (t) Tcm. fubito . * ' 

3. (a) Magi, c Str. É fempre , ' ' ' 
5. fb) Magi, e Str. guaftandole* 

11. (c; Magi, e Str. faceffe , 4 

12. ^d; Tem. mojjo guerra , Magi, e ^tr0 al Re Adiori^* 
17. (e Mcgl. e Str. degno. Tem. pegno i - > ■ 

a 2. (f; Magi, e Str. sjpri 9 e ficài crroire. 
ap. (g j Tem. ffopreftrare , . . ^ \ 

31. (h) Tem. apporre , " • ' 

4(8.. (i) Magi, e $tr. che foy pQt fofw , Cèh lUat«tto tatiei- 
* fe V£^d« qudk iioftre Dtlme , Tom^ h ]f Gpeiii«.prGuak 
73. (k) Tem. S^uanto ^ . . . ^- , * 

79. (1) Str. fcMam l " ' \ 
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A VHI DI ZV Cavienmli • ri^f 7 Pp^i?/?^ y^irr» * titXAìtt 
eR. 1 3 04. £ ^/ gran ,fttoc§ , r^* ivi^^ Calimmla » Li.c.7 f » 
• fc^jg. riempie di pianto » # i/i fofptro . e fegg. 
- £ f Bianchi entrarono in FiérémtM > 
E far cacciati co» gran penitenna • 

!• ^TpRecentoquattro, e mille (t) corrien gli aoi^i 
X Qaanda Talaoo dt Mefler Boccaccio 
De'Caviccial fu prefo con affanni 

2. Per maliiìcio» in cui perfona cacicio » 
Com'clfo fa» ma er^ Popolano 1 
Ch'era di maggior pena ,e di più impaccio. 

3. Ed eflendo prigione in Vologiuiu>;(^) 
11 Podefl^ tornando da' Priori • 

E li confòrti del detto Talano 

4. Fercoffer la famiglia , e de' maggiori 
Uccifer due» e^l Podeilà fedirò 

Per modo tatv che gli altri ftio' dlrnòri 

5. In quà> e'n là tutti quanti fuggirò »(^) 
£' Gavìccioli incr^r909. ria Palagiq» 

E iraflerne Talan (enaa fofptro • 
6p Poi fi cornaro a cafa loro adagio, 
E'I Podeaà S' aodò p^' ùcci fuoi, 
Lafdando fiato qui molco malvagio^ 
7. Come la Città flava, penCir puoi, 
Poichà punito .001^ f4]^ tale «rrore» 
Che aoa fu ioi^fò. maggiore a' dì tuoi . 
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t. Rimafe la Città fanza Rettore # 

' Chiamarfi allor doe Ciccadin per ie&ù^ 

Che foffer Podeftà per lo migliore t 
Sf. Tantoché Podefià veniflè predo. 
Or muto cibo pelr darti appetito , 
E di cotal materia badi quefto. 

10. Nel predett'aono il Cardinal parcico. 
In malo ftaco rimafe Fiorenza t 
Siccome puoi dinanzi avere udito. 

11. I Popolan de' Grandi ebber temenza > 
E certe caie li fornir di lanti 

Per riparar contro alla lor potenza. 

12. Albizzi> Strozzi» e Ricci fur davanti^ 
Mancini « Magalotti » ed AnteUefi, 
Peruzzi, e Baroncelli, e tutti quanti, 

13. Medici > e Giugni; ma i primi contefi 
Furono i Giugni da' Cerchi vicini , 
Che combatter la notte, e'I dì palefi« 

14. Al fine Cavalcanti t e Gherardinì» 

E Cerchi, e tor fegHci fiiro ad niùU • 
E vinfer quafi gli altri Cittadini. 

15. E profperando Tempre con forcnna 
Corfer^h Terraf ìnfioo a San Giovanni^ 
Senza contado di perfona alcuna ; 

16. E poco avieoo a ftar,che fenza inganni 
Eran vincenti, e poi cacciati avrieoo- 

I lor nemici con vergogna, e danni ^ 

17. Cioè color, che ofieii gli avieno 

' Nel far ngliar la eefta a Mdler Bècco^ 
Ed a Maiìn , eh«. fa ài vercù pieno . 

i8. £ co- 



là. E come fur per yeoire ad effetto : 
ly acqaiftar di BitfioM il Siigooraggidg; 
Che quafi lor non era coi>traddetca , 

Ip. Ed UD Pnor di San Piero Scheraggio#.. : 
Ch' aTie nome Set- Neri rd^giì . Abaci * . * 
Uom diffoluto, e reo fenza paraggÌQi„>» 

10. 11 quale avea. grao tempo nimicatir ^ ^ 
I fiioi coofortii .veggendoili il beUa» [) : 
Penfoffi di punire i for peccati j :! V \; 

11. E nelle caie lor; feoza rappeli<» r .* : 
Acoefe fuoco artato .di /«a mapo^» • • 

'Al qual non bifognò poi zolfanello; • ' 

12. Perchè foffiò si forte il tramontano, 
Ch'atfe la Loggia. d'.Qtto Saji Michel^» 
E chi vi fu dintorno proffimano . 

13. Poi ii diilefe quel fuoco orodelei 

A' Capo&facclii nel Meritato vècchio t *. 
E poi per Calinìala alzò le vele, 
14* Dove: ogni coCa^.patrve di^ capecqhio j . . 
E così arre.tiic(2t. ^iielia ?ia> 
Come; iir più par^i ancor di fé fa fpccehio • 

15. Or chi potrebbe la mercatapzia 
Di Calimsbla (limar pieoam^ocet 

E quella, eh* era in Por Santa Marra « 

16. E fe alcuno fgombrava^ iacoiicaaeni.e . 
Era. rubato da' MafinadierH . 

E queftì. furo» la diferta geme .:: 
17* Abaci, Macci» Tolinghi, ed Anidri; - 
fi Capohiacchi , tBacchioi » e Lamb^ ^1^) ^ 
Cipriao f JBuiamQnti fii^hi » e Neri , 1 

a8. De' . 
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a8. De' CavalcaQti tutti fur diferxi , • "! 

£ Glitr4idiiav'& Folcii ed Amidei CI 

E Lucardefi • é lungo l'Arno cerei • 
2p.<lt danno fu iafìnico , faper dci« 

Cafiif « Palagi mille 'xioc^jMoetitD 
. Gaaftò quel faoco, de' buoni, e de' rei. 
|o. E per eagion di ^uefto in)pedimeoco(c)' 

X Cavakanci f ck* erano i «maggbri» - . 

E*Gherardin perderò ogni ardmienroi ' 

31. E dopo il fuoco fax cacciati fuori /• « 
Delitti Citcade , -ùccùme nibetii» ^ 

E* ter -bimici rintafer Signori * - * 

32. l'hò^lafciact ailai nomi di quelli , . 
Chi p^r dtr btt^ còaeat aon mi i^i> 
Perchè non dichi, ch'io lu^ngo favelli. • 

33* L'anno predetto di Giagiio » a' di dieca 
Sor Ki9rt , eh# di fòprt' - umtAas^o\ \ 
Lo fmìAiraco mal commife , e fece. l 

34. Nel detto tempo il Cardinal da Pràto. 
la Corte al.^^pav ed; a' W .Cardimii f i 
•De'Giielfi fi fu molto richiamato j ; : > 

35* E diffe di lor tanti , e ai graa maiiy 
Chc 'l Papa fe* di fofbiio citare / . ' 

Dodici fiorentin de' Caporali; ly-j:».: 

36. De'quali fur, fecondochè mi pare^'i » 
MeflTer Corfo .-Ddiiati , e* il4e(rei: ::Be6ta 
De' BrunQltefchi di nobilef affare 

37. E Méfler Rodo rdella Tofa detta»^ 

^ Meflèr Paniso « Matìkt^ Gw Spina.^ 
Gli altri aQfl fo , però, non gli rimetto. 
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38. Andaro al Pacar» • cm batU 4otmniL;;\ , 
Si fcufarono a ìm , ch'era io Peragia» i 
E'I Cardinal» che di mal far non fina, 

39. A' Ghibeltìoi » e- a' Bianchi noti Viodiigia.^ 
A feri ver, battere i Guelfi volendo 

Con peggior forza aflfai , che di minugia » 

40. A PiiiEir cri A PifloiS fe.bcn ccimpteiid9t9' 
A Arezzo , ed a Bologna , ed in Romagna , 
Ed in più parti , cK io non mi ilendo i O 

41. Che vedota la Ietterai compagna : 

Di gente d'arme^ con gran provvedèfla»' 
Ciafcun faceilè, e colta gente magna» 

42« dubito afidaflcro^ a predder Firensa» 
Dicendo : Qaà fon tutti i fuoi Reggenti 
Sicché non vi bifogna aver temenza i 

4}. E'i Papa » V Cardinal non foni conceoti 
E darannovi a ciò ogni favore; 
Gr fate sì, che voi fiate vincenti. 

44* Quando vi ie«ìr« oe'IMctate* taose 
t.a parte Nera, e' Gdelfi 1 che m*^* aggrada « 
Verch' a me fecer grande difinore » 

45* Ed io farò coftor tenere a bada 
Tanto che la Ctttade avrete prcfa, 
E molto ben purgata ogni contrada. 

46. Poiché ciafctttt la lettera ebbe inteta t 
Prefero ardir, poiché favoreggiati 
Speravan d'elTer dalla Santa Chiefa*^ 

47* E certi (^) noAri n&iti raonati * 
Por ico' Pifanii e veifoerfene a Marci • 
' A cavallo « ed piedi btae armati* 

4& Si« 
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43. fiifmlefii«tt^ poi di molte parti 

La gente; in falla ftrada. Bdogoefe . . 
Si raunar* e per più chiaro farti, ' 

49. Al; Jtiogo . detto ^lia . U^f ^ difcei^ ^ . 
Alcun di prima • ohe io óV ordinato,. / 

. Perchè.. te.. voglia, Doflri ufciti accefè. . 

5pé É.^mÀ trovarlo, le ben guato . . 
, Più di mille lecetìto Cavalieri # ' 

• 4£ 00 >^emìla: fanti d'ogai lato. 

51* Pigliaado.«i.trpvav^;j volientieri » . . 
P^rdie nmn portafle oovitsd^ O 
Di.lor venuta, e di lor meflieri. 

$2. Se aon foOèr po(àti;(i) io quelle ftradCrf. 
Ed aveffer pur oltre cavalcato, 
la quella fera egli avien la Cittade;^ , 

5Jé Mad^gti ybewi Meffer Tofolato^ . 
Qual era alior Podeftà di Piftoia, 
Con molta gente feguiva il trattato. ; 

54. Xarfera rafp€ttar> noà fanza noia t ; 
E non giugnendo, per tempo il mattipqf 
Gli ufcijci noflri\, fperando aver gioia , ' 

55* Coa queUa gcoce» qh'avieno io diminp, 
I Bologne(i lafciaado ^la Lafira , 
Che per vikà non feguiro il cammino ^ 

56. ,( Br^fl fi fapcya nella Città roaflra 
La lor venuta , ma non beo fornica ; . 
Era .di .gente coperta di piaftra.) . , 

57. partf- Bianca colla fronte ardita ■ 
Entraron per gli Borghi di San Gallo r -. 
Di Lttfiiio, ii di 4* Santa Margherita. - 
• - 58. ve- 
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58. Vera cos'è, e chiar come criftallo , 

Che non avea ancor (^) mara> nè.foiH» 
^ Sicché paflàr lioreTàn. feoza fìllo* 
5p. Po' trova roo di l^i lunghi » e groffi * 
Fatto un rerraglÌ9» il quale abbandonato 
«Tatce le guardie jT come far :p0«c6ffi;. ) 

60. E gli Aretin, qaando quivi {«àflarò; j * 
Levaron dai ferrame un chiaviftello > 
Che San Donata a Arezzo. Irappiccaro 

6u Ed ancor v'è» per mennòria di qùfeUo, 
Non fo perchè iè ne portar quel iaggio# 
Che di lor difinore è ver. fuggello f ; 

61. La gente fi raccoife nel Cafaggio » 
Appre(fi0 a' Servi di Santa Maria» . : 
E qaivì fi ichieraroB di vantaggipt ^ 

tf}. Mille diigenco Ja Cavalleria - . ; ^ 
Stimata fu > e gente viepiù gro0a 
Furo i Pedoni alla lor compagnìaf . . ; 

.64. Ser totBer pofti fieUa Città fùOkp 
Ch'era fuor deIJe mura, e de' ferragli^ 
.Appreso a' fra' Minori ajla ri£:QÌfa« 

65. Avìeno acqua per loro» e .pe' cavagli t 
'E potevano ftar fotto il coperto,^ ji 

E dare a' Cittadia molti. craVaglit 

66. Già era Terza, quando :dleudo efper(X3i 
De* noftri ufcitì prefe gente alquanta» / 
Lafciando gli altri fehi^rati per c^xWp 

67^ E poi guidolla * dove f ancor fi canta.». . 
Ch' eflèr iblea la Porta agli Spadai, 
Bench' oggi lìa dispacca lutea qqanta • * 

6i* C^i* ' 
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6S. Quivi, a^daftià ara^a geotfe afiait 
Ma pur^la eombàtcèr eoa canto ardird 
Che que'' dentro, e di fuor ne. crafTec gaai • 

tfp* Ma qoe' di faor oomiociaro fedire . - 
' Colle baleftra , e con sì fatta fcorta , 
Ch'a'mecli alcan non ardiva apparire, 

70. E ooUa ibon cagliando la porta» « ^ 
Quando que' dentro iidiron cai fracaiTot 

«. ^ Addietro fi fuggir per la più corra » 

j%. E qwì di iur» per-^cquiftafe il padb, Q 
Cacciar la porta in terra di leggiere» 
E poiché f ebber curia meifa al ba0a.» 

7t. Paffaron' deaera tùa ceree bandiere $ ' 
E giunterò al ferragiio della piazza^ 
Dov' erji. gente di moka maaiere i \ 

73. Da dugeacù a csmI gente di mazza» ' 

E forfè cinquecento erano a piede 
D^^' noftri baleftrieri » e .d^o^ raz2a# % 

74. Qaeltciie allor fi crodècce^ an»ir fi «redtt. 
Che moki di que' dentro tenien mano 

A quei tratcaco» e poi rupper la fi|de& 
T^cFerohè di geme di pacfe ftrana . 
Temettcr più , che de' cacciati Bianchi ^ 
E prefer la difelà a mano* a mano* 
^Aperfera 41 fétm^a $ le come, ftancfal 
Percoflero a' nemici di buon cuore • 
Colle quadrella» e colle l^e . a- fianchi | . 
77. <!>nde diedet ta volca» e fuggir fìuirc 
Da quella parte , onde fu la venuta , 
.£ j^id^fQ in 4}(4el punCQ ogni valore. 

78* Ma 
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78. Ma fe que' di Cafaggio combattuf» e. 
Aveff^r la Città d^ll' alt^ faccia , /* ' 
La Città iao^a £d\\o .avrieoo, avuta ; ; 

Ma dettero pur fermi» c queftl io^caqpa 
Fuggiron più, che jor naa bilbgrtav^lt^ 
Perocché pochi feguitar; la caccia* . v; 

80. Che nella Terra forte fi dottava - . 
Deir altra gente , clV era grofla . e bella, 
Che'o fui Cafaggio f^roia ;anpQxa ftm» 

81. A' Bolognefi detto per iiovellà; ! 

Fu , che la gsnte ^ra ÉPQ^fitW y e rota t 
E ver 4100 ìtìl , che poca h ^^^\\^\ ^ 

82. Ma nieatedìnieno in poca doeca* - 
Senza voler, ccrcaif d' f^^^i più certi. 
Si miCero a &ggìr tatti a4 v^v'^^^» 

83. E Meffer Tofolato degH'Ubcrfì 
Trovarop • fhe veaiva per .Af ugello , ^ 
Con trecento i cavai dell' arme fpcrtì, 

84. E con gran Fanteria a fuo {mpaqllo, ^ 
E volje .quplJa. aente»<ritenerj? , V 

E riipenar ^on fcca a wl zimbello, . 

8j. E non poffendo, il franco QvaUcré 
Verlb Fireq^e vfnae^4iw«>^?^^®'* . 

-Comé colui ^ che avèa gt^ii ^v^olcte , 

%6. E cavalcando forre ^ il conveocpte 
De' BQlogoefì ^ come ii r^gipi^f « \ 
Aveva già ii^acito T alwa f epjre^ 

87. Eflendo flati infin paìTata Nona 

Senza rpaog^are , e A*o2^ /b^rp al caldo t ' 
CiafcttQ pei3^ di paoppar ù perfona», 

' 88* Nio- 
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88. NiuQO Stette più a campo faldot 
Ma in no fmino fi faro dilegnati $ 
Lafciando r arme ognun, come ribaldo ^ 

Sp. Da pochi furonperò feguicaci > ^ 
B pur ne fura aflai morci» o fediti., 
B preft V e fu pe'gli aJberi impiccaci* 

po« E Mefler Tofolaco dq' fuggici 

' Si rincontrò t ^h* era piena la ftrada , 
*È diè la voicà con gli alcri fmarriti ; 

Sf u E chi potè fi coraò io fua contrada 
' Vidperaco /icoome tapino t ' 
Perchè fuggir fenza colpo di fpada* 
Ben fi portò adunque T Aretino, 
Ch' appiccò ji Chiaviftetlo Iti Sàa Donato^ 
Perchè a Firenze fe del paladino. 

^3* Pifani, ed altri, che venien dalk^o, 
Qoftri CoojcadiQ iroiièr dillo t 
Poiché fentir con merito il mercato. 

94* E difii: l'Autore , « dicol'io, 
Che' Fiorentini ebber quètta Victoria^ 
Non per ben far > ma per grazia di Dio» 

p5. E farebbe ben fatco per memoria. 
Che Santa Margherita fi gqankfie, - 
Ne! cui dì fU cofa tanto notoria. («) 

p6. Non volle Iddio , che allora fi guailafie 
Tanto Mia Città ^ quanc' era quefia » 
Ma che di bene in me' mulciplicalTe ^ 

P7. E però dico, che la detta fefi^ 
' Da' Qaelfi doirrebb' effiire onorata « 
poiché la Saqta in {or favo^ fu prefta. 
t i?8# Lee 
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p8. Lettore, io ho la Scoria abbreviata t 
E pì^ icietodo ^^afiotif! dUbbfevi^ie» 
Dove Firenve noo fia ricordata. 

j^p* Chi più diftefaaientè vuoi trovare, 

, la pro^a^W.chVb perire oe fcriiro 

. >A rtuo dilètto quel , che buoq mi pare * 

100. £ feguiroila iofìa^ ch^ al moqdo viva> 
Chi m fed^^^^^^ pé^.'iri^^^ 
Poicai farò di quefto mondo privo; 
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CANTO XLIII. ' ' 

,1.- -4 A fi U M B ]liTiO»4 ìiii'i ^ ' é 

, T . ì 

ANNIDI Carnei Fiamminghi furono /confitti 'villak| 
f R. 1 304. Dal Re di Francia , e come pòi fir pati I.8.C.7S. 
^fefg* P*?r tma di non effW piti trafitti t' .1 f^Vt*^ 
E come il Cardinal da Prato folle . ^ . 
' ' Cótt fenno fece quel Fépm r cbe volle • 

l.TNfiran^tfeéo Mfiò il Re co' filò' Bétboi 

' X Con dodici miglia- di Cavalieri» 
E con reHanca lniglia*di Pedani r(t) 

a. Molle di Francia con fermi penGeii 

D' andar Topra i Fiamminghi , e l' Ammiraglio 
Maa4(^per mar; ciò % Me{^r^Rji|gg|eri,T) 

3^ Con qaanci légni dir noo mi travaglio» 

' Perchè il Conte di Fiandra iàvea affediata 
Sirea, oy-era cucco |Jì a J^erzagliq^X») : 

4» E qàando il Conce feppé dcirar0|ìaa^^'«f 
Entrò in mare con galèe , é coti cocche i W 
B fefli spntn) lot coa fua brigatala ^\ 

Sf Navigando sì force» che le boeete 
Percoffer le galee, e la bàttàglia \ 

Inconiiociar, pochè fi faf09l9f^^r: 
§. E dopo inplto Iimga » e gràki IrtVagUftr — 
• . Credendoli clTer vincitore il Copte» ' . • 

|5i ritfpxò perdente all4. (caraiaglta# 
7. £d a molti de' fuoi il *iar: fo faii^e» vi 

Ed el fu prcfo, e a Parigi menato^ 

Coa altri molti con turbata frgnce * 
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Quaadq fencir com.^ egli era arrivato |' 

ù geiiW t cV^ra rimafa -^iH' alftdiàt.. v ^ 
In rocca fi fuggir daU* alerò lato i 
p, E li Fi.aa(iminghi vQ^^pdo rimedio 
Trwar , c?l>e 'I noa paflalTc a iòr villa, 

SelTancaqiilia furon fans^a tedio, ^ 
IO. 6 cpn lor ode fi canaparo a Lilla*; 

RappreOandofi il Re. fi prefe il paflo/^ 
..Del Ponce, ove neU' Ifchia (*) il pefce grilla ♦ 
il« £ poi quel popoi pieoD^ fu lalTo 
Coo^rQ a* ¥ rancefcUi i" ««a giugoehdo^ Ipcp", 
Né fecer ^iiì , e pili andare al b^flo:} ". 
.12., E fav.vi^morjca Meffer BaiafpQO ^^^^.^ 
Dy que* del Re k c in fine pur pàffafo^ 
E la forza Francefca vinfe il giuoco,'." 
' 13. E .j^chè^ fur pafikti..is' accamparo 

Nei. pian • eh' q in nfiezao tra Lilla^, e pòagto \ 
^ E li Fiamminghi lor campo mucaro^ j . 
'4t E*^Padji(ilipni^,^^vettuag]ia adagio . 
la fulfe 9?^i;i;pafcr di pregate, ^, ; o 
Cab di nrj^ndargli altrove avien difaglo. 

15. Poi sVaficijiRRRarc^^^ p^tta4:iiwùla<^eoc^. 

E di car^5a^j(^cKafa,;fl ci^pa Jwrq , . 

Che giravi ire miglia, veramentel t 
l6v E li f i;ajiC^Jft^i: ft^ ditDQra 

Bn C fi dìrendeaa dentro al coro. V> 

li ^^cKfefchi già ùx pe^ :lq 
Erap: intan^tre^^ , e. dardi , p 

. rv.E' ?iaxnaji|ighi veggenza Xè)^ cajparp/ : 
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jl8. Ufcir di fikori; e'cornè leopardi 5 ; 
Percoflero a* Francefchi per ragiooe, 
E quafi ia vòlta li, fecer co' dardi/' 

1^. E feguitax^ ìnitnó al padigliooe ^ \ ' 

^" Dov'era il Re, che da mantriar levata. 
S'era a veder la fubita pagipne^ ./•'^ 

so» E no 'i co'gnobber^ 'eli* era difarmató.» ' 
Senza moflrare alcun fegno Reale, 

• . Che l' avrien morto , e '1 fatcò era sbrigato 

ài. fi'f frànèò Re, e Signor MUilràle ^ ' 
Si fece armare, e montò a deftriere,,^ 
E la fua ^eoce craff^.al fao fegnal^ .V'^ 

%!• E non fa mai leon, ch« Talcre fieni- 
Faceffe dileguare alla bifogna , * 
Còme facea quel tìobile guerriere* - 

13. E' Cavalieri t che' ceméail tergogtk,; 
Veggefido il ìor Signor canto valente * , " 
Il fe^uitaro, e fahza dir menzogna ! 

^4* E'ringróisò la battaglia V e la gétitè i^ ' 

Per modo tale, che '0 piccolo fpazio 
*La parte de' Fiamminghi fa per^encp» 

i5. fi' Fra:i>éefehi di^ lor fecèio Sira^^^^^ 
Che femila n' uccifei* volentieri, ^ f* 
E di ciò far niun fi vedeva fazio; . 

z6. De' qua' MeiTer Oui^lielmo di GiùUèit '; 
Rimafe al campo aljor con gli occKi to^rti 
E mille cinquecento Cavalieri ' f, f'*^^ 

1 7: Dal lato de' Francefchi foron AMftti % ; ^ ^ 
Sopraggiugnendo la notte, al fuggire/: 
^Euro i Fiamnùoghi per lor Tèrre accotti 
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28. E r altro giorno il Re fe foppellire 
Tutù i Fraocefchi , e fe pena la vira * 
X chi toccar Fiammingo avefle ardire»' 

2p. E dopo la vittoria > eh' hai udita» 
Il Re aflèdiò Lilla là, dov'era 
Rimafo a guardia /con buona partita 

30. MeiTer Filippo, che con franca cera 
' ' latino allora Tavea ben guardata» 

Sollecitando da niant^ e da féra. 

31. E '1 Re co' fuoì Tcbbe sì circundata» 
Che dentro non poteva entrar cavelle > ' 
Ned anche ufcirne creatura nata» :^ 

32. E con molti trabocchi, e manganelle' 
Vi gìttav' entro di notte» e di giorno 
Dimoire pietre con altre Yiorelie. 

3j. E fappi , che tenea il campo adorno 
Più di lei miglia» sì bene ordinato» - 
Che avuta TaVriai hntz foggiornb » 

.34.' Ma il Conte di Namurro ritornata ' 
^ Dalla fconficta alii Fiamminghi fuoi» * 
Rieonfbrcogii.n6l.lbr mate itatò: 

3J. Signor , dicendo , ancora è me*, che noi (0 
Rimagnam morti al. campo tacci guanti »- ^ 
Ch* eflfer qui mòrti nViervaggi poi.(<i> 

^jd. Dunque diam fine a^dolorofi pianti» " 
Rifaccian tc(la » e, non Rimanga alcuno» - 
Che ^fla F armét che non fia damanti* 

57. O noi mbrrem rutti quanti in comuao» 

O noi, arem col Re sì buona pace» ' 
. Che appagar^ fe^ ne dovrà ì^iaicunò ; 

.... / a j • 38. AN* 
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|8. AJlòr, cÒD caor inàgoanitnò^ e vt race 

Rirpofer: Noi (lam tutti apparecchiati j 
£ facgia. Iddio di ooi cl^t che &U piace é 

3p. Ed in tre ieccimane raofiaci ^ 
For pia di cento, e cinquanta migliaia^ 
Secondo loro ufanza bene armaci* 

4Q. E fifer padjgiipót alla pfiinàia> / ' 
E noti avendo del panno lin tanto, 
Quanto niefiier fa/pea-t per |)iù paia 

41. Li ffic di pàòna tab i di ]pro» e di guajM f 
É fopravvefte fer bianche, c vermignc, 
CoQ iì:gno di fu* arco ognun daccanto • 

4'^.% poi lafQiaodo catt|S lor faniiglid 
Giurar dì non tornare a cafa lìfiai 
%Qfa Ja p^9e«. e4 ^icre ^laraviglie/ 

«II* Ifon come gèntje/ ché avéfie a trar gu;^ 
pi due fconficte, come fi ragiona, 
Ma. co^e arditi , e valorqii ♦ c. gai M ' • 

44. ^ accamparono al Ponte > Gaara^^fiil ìr ^ 
E per ufcir più tofto di perigliot /* ;\ 

/ l^ichiefer di battaglia Qotom é \ ^ 

45-, E lo Re dìiTe: Jlepjrhi màiayigno , j • 
Come fon anche alla morte tornatif 
Che fo , che ci è padre,, fratello * e figlio # 

46. Jlifpofe r un de' iiipi^ Barpn p^^^ ^ 
Non vi maravigliate Sig^óir . mio » ' 

Che fgn. venau.,come di(p^rati.^V 'T V. 

47. Se fi combatte f iswi fy itàtj(\Of \^ " 
Che queflo fia fanza gran dàrina^gro^ . 

£ la concordia piacer malta a Dio ^ 

' • ' 4«. S efl* 
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4I. S'ella fi ptiote aver farà vaotaggidr .. 

E tornerete a Parigi coni gioia ^ 
Ed al Re piacque il fuo coàdgliò faggio» 

paci. Bramante, é 'I Cónce m Siifoui'^ 
Al tractàr della 'pace fe mezzani, 
A' qua* noiì fu cotal lezione a noia» V^' 

.^0. Va|lwceiMÌ)te(f).ci iiufec le ifiani, 
E come piacque a Dio in pochi giorni 
Fermar la pace que'Baron fovrani; 

5 U Cioè , che '1 Ré co' frioi io F^aocià còrpi , (fi 
E li Fiamminghi nella lor FranchigU ■ ' 
Al modo antichi |i foiTerò adorni* ; 

52. E^riavcffer peiF|i cdnvéntigiaO»Ì . ' * . 
Tutti i prigion , che '1 Re di Francia avevi 
Di Fiandra, fottopolti i Tiià grandigia ^ 

53. E <;èfcci Terre; che Io Re? tèneT^y; . 
Doveva liberamente lafciaré * * 
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A certa gente, à cui apparteneva;^ 

54» 'Er' Fiiòiminghi dòvieoo abbaodònairé* ^ 
Lilla , e Bettònay e tutta , come parte 
Fiume deirifchia, che di Frangia parei 

55. Ed olcré à. d^ pagare' a f^àfte; a pàrcjj 
DugentonriiU lire (Ò Pàrigìné j ' ^ - ^ * 
E fatto fu aÒ, che differ le carte.* **.\ 

^6» E così i^bbe ; l' afpi^a gUeiifN fine 

Tri il Fiamminghi , e 'I Re , con pieno, cfìccco y 
E fu la pace poi perfetta^ è fine / 

^7/NeI dettò cénfi^ ^apà Ben^^ \ . 
Mofl in Perugia, e fu avvelenato,- 
Per .^ueU che allor pei fhóUi fo (Te detto v 
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. " * - • • * 

58. E certi Cardinal fero il trattato j " 
Che un ^ giovane -, cofn\ una ServigiaTe ; 
D*oh Maniftero' ^éftito » e velato , 

5p. Fichi fior gii portò, con parlar taler*» 
Che btù pàrea dd Munifter Gomrììeil^, 
Dicendo, do>o irralutò Papale: 

€0. Quefti manda Madonna la BadelTi . 
Del Muniaer di Santa Petornéfia ^ >! 
Dì v<M di vóci , e ferva , ed ^io con cffa^. ; 

éi. £gl era a menfa^ e contemplando, eh' clU 
Era ftata più tem^b faa divòcà» ' ' 
Ed era Molto apparilcente, e bella» : 

^jj» Di que' fichi mangiò eoa piena gota» - 
Ned àfpeitò iìi hr, ht la creden^aV ' 
Còih'el folca fare, e quedo nota,/ ' 

tfj. Forfè , che. volle Iddio per penitènza. ' 
Poco y iyctccy che 'ai Santo A rcolabo 
Sepokb Al CQfl molta riverenza. 

64. ApprefTo poi il Collegio fovrano * 
De' Cardinal / per fair Auovà leziòife» 

Kacdìfaii furo in Periigia di piano: 

65. Do v' egli ft^tter per quefta cagione 
Goftretcl nòve inefi , per le fecce; - 
Ch'eran tra loro, e gran divisone,' / . 

^jSp. Eran due parti, e Tuna delle (dette ./ 
Gotdò Me0èr Francefco Gaecani , / . : . 
Che a parte Guelfa del tutto premej;tei 
67^ E Taltr^. parte avea tra le mani^/ ,* *- 
..Come udiràjij II Cardinal da. Piacpi*"/ . 
Da jcui i Guelfi fempre fur lontani « ' * 
• " . 68. E prò- 
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6S. E procacciò di ciporre ia iliaco • 

I Cok^Biefi» e con jfiigadcade; 
Mdfer Francefco chiamò dall' an lato» 

(5p. E c^iffo; Noi guafitam la dignicade- 

. DI Sana Ciuefat w fecoAdock' i' odo, _ 
Ce he riprende ia Criftianicade*. . • • , 

70. Iq ha peaiaco in q\u&i facci un modo^ 
Clia v« ttei tiomÌQÌ«te,trft%' e p^^ 
Qual più ci piacdfi^ da pollo ìa fbdo» 

gi. O volees , che fimilmeiice noi 
Ne chìàmiao ctei ti*^oi^'prettdécè Tan^ 
l>i q«fti trc\ qual più dilec« a voi j - 

72. SV veramence , eh' abtùa ciafjDhéduno • * 
(palanca gfionii tècfkme^ éaiGcaocòt j ' 
E nganilci qdì aon puoc' effer niuno^ 

73. t E quel incenda vero Padre Sanco » 

II qual da 'iHH farè^'to^ «lécro» ' : ^ 
Colla' Mitra Papale, c coli* Amn[>aneo. 

74. Diffie Ale^Ofei: Ffanccfco : Ben hai d«cco^ * 
Ma odi Toglia^ di %k hr la le^ioMy \ 

E voi pigliarò q«J V è più dilet»^ - 

75. Furo ia concordia, e {anza più cencioQO 
Meflar .pfaflficfi>» fil ed ^ Coiitgìo^^ 

E :]iDaìÌMiriife tre «iiafcim GMfcòfie *. • 

76. E.quefto fero in danno, ed in difpregio ; 
Del Re di VnùCÌiS^^^ìftn lo9 malico^. 
Ber Moflìir CaHd fao nipote egregio* \ 

77. E fuggellaci i nomi al. cnodo aacieoi * 
E giurato cred«iza ^ pnkùi!9% 

Si difBOfì xàxkw; comMo ù dico. * 
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78. B*l Cardifiail 4a'. Prato incontanente, > 

Di volontà degli altji Wcoaipagoi,. . 

Al Re di Un^wQià fofifle .il wwTOfiM 
7p. Dìj:endot Actìocchè pofcia non ti Jago; ^ 

Di quefti tr^. eleggi quaJ tiipiacfi.., : :. 

Ma fa , cJifi .prirti^jfat.aniidà guadagni; ' 
•oe E poiché «rràicon luì concordia , e pacci 

Fatti prometter quel» che, ti bilbgoaj 

£ la nfpofta /iatcofto, * vei^acéf- • ; 
8k E'I Re diFwp^a ,<:he ciò moko agogna^ 

§iccom'egii ebbe intefa Ja novtììx^: . 

Subitamence ne m^àò^m GnfcogM 
il. ?er l' où-di qu:gli ,iJ qua! più tofto appella^ 

Ch'avea nome ^ig^ Meffer Ramoado, ' 

Ed AvcìvekovQ'^r^:^dì '^tM^kr::.\; ; ^ 
8j. Ed a Jttì fcrifse con parlar giocondo. 

Che gh vplea alja^focal BaduS. i Vi .i ! 

Parlar di còfe, ,pWtt1tìtt piCMldei* • 
S^.Qiiaiid^ el fentl^^he 'ocontro gli veiua 
. li Re di Francia^, i^iza più. urda»,*. 

Subitainewwtfi.^faipeflp.ìft^^^ jov 
8{^; Furono in^einei eidopo il faiutare, . ; 

Faccenda / un.Q ^t' jfero xsuàko ouQXc »i ' 

Il Re di Fra]|CUl^f<»v)MiiCiÀ 4 fUf IsfÌBEis 1 . 
benché '1 «tpQce mio con fuo valocc . , 

Fau' abbia, al tuo p^efe . vioJcaza:., , 'U: : 

} r^V^^vgli.pei^daró p*r . 
'7- ^^yo\^ckt Tappi, ch'io ho la potenza ; ; 

Di chianvar Papa q>ial più mi diteta ^ 
Da' treir e fegli, gwràr I4 criitdemv^ . ; 
--^-C ' '\ . i ;«8.. E poi , 



▲N. ti CRISTO 1304» £ S£Q<2é tl^ 

88. E poi gli difTc ; V vo , che mi prometta > : . 
S'i* ci fo Papa, cha tu mi fatai 

Sei grazie « che #0101» fi' jdiiiiecca* ' * 

89. L'una, che'n Francia^la.. Corte terrai, 
: E di quel luogo, pei al;ia vanta^gip, 

Controra' mia vdgliaV non ti pararain, 
po. L' altra , che me , e tutto mio Baronaggio, 00 

Ed ogni mio feguace £arai^ Tazio < s 

]y afiìorlvcr di peccato t e d'agni oltraggio # 
La terza, che di Papa Bonifazio . ^ 

Annulli ogni memoria fcnza inganni» 

B ogfit fua icritcora &ODÌ ilrazio. 
p2. La quarta, che mi conceda cinqu'anni 
^La decima di tutti i mie' paefi / 7 ^ . 

Per fopporcare akjaatiti de' a^e' danni 
pj. La quinta, che in iftato i Colonnefi „ 

Rimetta, e renda a ciafcuno ilCàppeUof 
• Ed altri amici ancor fatti piale(^• : 

5^4. La fefla mi riferbo a mio appallo , *"* 
E voane faramento» e ficurtade> 
Che cu pon mancherai quefto » nè^ que^lói 
yS. E per moftrargU più la verltade» ;\ ' 
Le lettere gli fe tutte vedere, 
Come ^iipeflo exa« ift Tua libe^tade ^ ; 
p(S. Qua ndo e' cognobbe , eh' egli avià ii pòaerql 
, Di farlo. Papa , gli fi gittò a' piedi , 1 
^ Piagnendo di letìzia, al m\ó patere k 
pj. E ohTe : Signor mio ciò, che" cu cH«di, 
Sarà fornito ; e 'o fui Corpo di Crifto 
Gliel giurò poi , e qui Mtcor provvedi , 
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1» CENTILOQpiO CANTTO XLIIU 

98. ^ÌM fol per iar 4d Papato f acquiAo » 
Gli lafciò per iladichi i nipoti». 
Ed un frate! » cbH »wz » jotoito . sriftot. 

$9. . Backrii - 14 bdcea V - ficcMle ^vati / 

^ Poi fi partirò; e'I Re per pace faua 
Moflrò /neoaroe gji ftadtchi «ofi* . . 

1*o. B oQiM filo' ^gUtto' tatti tratta. 
Ma non pul' or della prefence tema» 
Che '1 termise t oy ' ì' fon del dit^ ihi matta $ 

Neir aleso cximpirè la fiorì* Scema • , ) 



- s 



NOTE AL CANTO XLUI. ' 

*'«••-•• ' * • . . . • . 

1. if) Vili Co» più di yoaoo. pedoni» 

a. (•) Vili. Rinieri de* Grimaldi di Genova , e così fempré • 

3. (a) Tem Sirea , ovvero tutto il di ni èerznzUo . 
Magi. Sirea, ov' era tutta di btrz^gUo. VdU Sirijia^ 

4. (b) Magi, e Tem. ejocfbf. r ' ; *- . 
IO. n Vili. Lifcia . 

35. (c) Tem. anco è maglio » ibc noi. (d) Ivi, nel fervi* 

gio poi, ■ ■ • - ' • ' .' •• • . ; ... 

4). (e) Tem. valorofi affair / : 

50. (f) Tem. V alentr emente . ' • 

5^'- fg) Teni. Cioè , che il Re di Francia eo\fuoi torpi^ 
41. (h) Magi, per quella convegna ; errore . ' 
yy. (i) Magi, e Str. Dugento migliaia di lire. 

(k) Tem. Qui prende il primo verfo della ftrófa fe- 
' . guente 5 La terza , ec. 
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C A N T O XUV. , ^ ^ 

• • < V • 

V. w . « • . .' 

st «'iv M n^m^'T^Q^ .... 

e fcgg. Bargel. f: AgfiUh , i di B/fyhU Acef^ff | ^ 

' E di Firnti poMn Jim di refiat ' ^ 
E pài dei aàj^i dflùf JMa. ^ ' 

, • "» I , ,»,»'. 

T • • • • • 

I. 'XJEiìi anni Domini mille trecento ' 
. ìLN e «jiiqiie ; pòicliè'^a Parigi stornato*. 
' II' Re éì Francia fa lieto» e^óteeato , 

ft. Subico fciìffc al Cardinal da Prato 
Ciò^ eh' avea (mo^ e maodà la fifpofia 
In trencacinque dì, ch'era ordinato ' ^ 

3. D'aver quaranta dì» e.noo più.ibfiai : 
Ofid^ il Gonegift feee Taimtte ' ^ 
De* Cardinali, e fece la propofta. ' 

4* Come /apcte , noi ^obbiam cbiannare. *\ 
Fra dì^quaranca U iiofico Padne^&inM.v 
Detli tre l'un^^^e cosi vogliavi^ fiire 

5, Ond' oggi in quefto giorno per me* canto ,{1^^ 
E si pe* mie' compagni , e sV per aquella 
Balia « : eh* ho dal rGapitol . tutto quaato a 

6. L* Arcivefcovo chiamo di Bordella* . 
Mefler Ratnondo fejtvidor jd'Iddeo» ^ 
Ed aimeor^dt Santa Chteià beÙa • 

y. Alior con moka fefta, e giubbileo » 
Sonando k canp|>aiief e ^li fiocmeotA»- 
lo boce. mul eaiiùrQ il Taddeo , - . 
• / . . " . 8. E per 
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US ^ C£NTiloqi;ì(P canto xLir. 

8. E per Ambafciador favi, e valenti 
Gli andò^ la lezione io fuo' paefiy 
Ood' egli» e' fiioi ne fiir molco cooteatì* ) 
5>. Vacata era la'Chiefa dieci mefi, 

Egli acceccò» e ^ Papa Chimeoco r v*. 

. QuiiìWHcfaiamato poi, fé- ben comprefi; 

10. E 'ncontanente fe comandamento ' ' * */ 
A tutti i Cardiodli» cfee.a.Lwne 
Sopra .il Rodano y foflfé ognnno attenta ^ 

11. Prefente a fua incoronavione *" 

EM Re di Francia », e loR.e d' laghilteiia'» 
, £ ^mofeì^kri Srpiiorì per ragione • . 

12. A' Cardinali di Talia fe gran guerra» 
Perchè afpetcavan, ch>e'. veniiTe^a Roma 
A 'nononSirfi » fe il;libro tnOn. erraw 

13. El pnmo uficio, che di lui fi nomar 
Delle 'mpromefle fatte nella 'mprefa^i^) 
Al Redi Francia^ feaiìcò Ja iòmar 

14. E riconcilici con Sanra Chiefa, 
Con tutti quanti IL feguaci fuoi, 

E tutti gli aiibIveitteìd'Ogiri «òffeia» 

15. E concedette le decrime, e poi •* .. 
Di nuovo fe dodici CanJinali . \ 
De' foci aintcK €òme penfar pàoi t 

i6m Nelle tJigiune vegnenti; tra' quali, 
MefTer Iacopo fu» e Mefler Pierò^ 
De*ColoÉfiqefi» e faro ì principali 1 , 

17. Ed al Re di Raona.di leggiero 
Confermò il privilegio ài Sardigiia# 

Ed ttfeì di più GQfc 4Ìi;^pealieiD. . 

18. La 



i9. La fua venuta qùì*pHi non kiììgcikY J ^ 
Ed a Bardella tòrnrò . colla Goitè^ - - 

Qual Cardinal ne' piagnei, e qua! ghigna* 

Nel detto cempGK dFencio/ a male ione 
Gii ttfcitt di Fif anse ^ ^dìfeacciatl . * 
Da ogni parte, e viètaVe le porte, 

AO. Sai* da Piftóia éfiebdo ' rìceccati > ^- ^'^ c 
FiilA^è ÌPreggev*af^>^ifte Biàtitìj 
E quivi fempre (lavano in crattàciv 

SI. La parte Guelfa ,' chìei(F ciò ilofi fi (laacai 
àUnàò M Ckrid , ^ bK'^e^a flóMo Tperto , 
Mandaffe lor della ftra gente franca;" 

22. Ed c' oiaadò il iigliùoi Duca ftubeno*» 1 
^Gtie pòi fiH! Ìà-Viìènté-<fnòritòV y* 
Fu còme Re d^ogni éofa per certo.; * 

2/$^ E come Fù 'àlquàhto ripofato] !£ 
I Fiorcntin^Intófflr^lPòfté^tf Ptftòiil i; • 
E così Lucea fe dall' altro lato ; • 

14. B c& ©tea predetto, con gt'àn' groia , y 
A'dl* Tenti' di Maggió T aflfediàro-v ^ ^ " 
Ed ifteccàrh-tuttà per più noiai 

'25. E -guerreggiando' quivi anche mandaro I 
Ofte in Valdarno ad Oftioa , é -i Caftello 
Ebbèr per forza, e per terra il cacciarot 

26. Actanto il Papa , per altrui tranello , ^ 
Due Cardinali- faputi> ed arditi - ' 
A Firenze maftc^Ò ; e fanza appello 

27. A' Fiorentlli comandar , che uVt ufciti 
Dovefler dentro Hmettere, e ^'ròfte ' 
Da Piftoia levare 1 « que* .parti ti ♦ i - ^ ■ 
•^ì • ' ^ 28. ScriL 



' I 

te 

28. Scridero di Duca, che v'era <i!!e. 
Ed a'i^ttcchdi iiwgli^qceaìcnre , : t \ 
partir, fi doir^er Cioza. lQite> ^ i 

ap. E'I Diica vakndo Gflbre ubbidenti^: ; . 
Al Papa, fi par^l, cQtnq qiil cracWi 
Ed a dofdcUa 4, M^lò^di^ prafei^fi^». 4. 

30. Lafciaado Me ile ii^Dego della Ratea ' r ' 

Di icamfiMi9Ìca7Ì^ 

31* Noci fi. curaro; e cutci i Ciuadini ] 7t. 

V andava^ » .C93I jl tpiQ Gj^gad.; il rafo*. 

Od y paggva- lit' Ilio' l^lgaft^^ *. 
32. E firinrer sì la Terra ia ogai cafc^/ /^«^ 

Ch'a qua! nVu^cia era; Cfgliikco il p^9» 

Ed 4Uau^feauai^^f9.,fi^0^ 'Oa(g^# : 
33* E Ser Landò d' Agobbia, chot xMfcede^; 

Ne i>iecg vooa avea ^i,criactra # ^,1 

Siccome la^coral gaii^fà.:àjì^K4f ,y t 
34* Tacci gli rìpignca deaero alle mi^r%jj.^ 

E fieccgvi X afiei^q. il. miu>, iocerp ,{ ^ ' :\ 

E poi di peggio à>t*f 4- 8»M 
35* Che faive le perlbne i s*arreadero^ 
Mille crecencofei dei ^SNftoojr cafo . r • ^ 
A' dion d' A prile | e < qoe^o è Wfi 
35. E* Ghibellini , e* Bianchi fea' andaroy^ ;^ 
CoQ gran dolor ^ P^^^ ^^aa ^wi 
I>t pomr £|re io Tpfdina riparo. ; /. 
37, fi Mefler Tofolato degli Uberei . 
Era di qaegli; e poA i ^i^eii 
Compreadcs piioii f he rimafi^r ^^^^K 
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AW.«i aKtCt« I|éd^B Affitti M^** 

Atiprefifo p(A Ftortatiiii > «- LocÌBhdfi' ' > 
Le mnra, e # ìfteoctu»'^' nMl W |l'fdb 
Disfero i e i foflì riémpier palefi; 

3^ E poi tra'l&r di?ifei;o iK Cootaé»»''^ ' ir* 
E ciafehèduno avfa -la figborlf - ■ ^ 
Della* Città » che non valeva un dado; * 

4C»;- Ell'^a«a a»cà fe -^odeflcrUi " - 
È l'alleo vi hirtteva CapìcanfoV ^ - • 
Privil^ati con pari balia". ' i-li;" ' -» 

41. E' Fiòreattn hi Rocca ia <:;armt|MaAo^ -n 
Mife/ per KtY^ . c poMa 'geii«AaW«Hr^ 
Con gran triunfo tornò a mano , ' * iftaao • 

42. Boti^odd Mefler Dégò aeila^fr«i'^ - e 
Utt^alio fl'or Cavalierr , e É>bil*ell»-'^^ 
Gli -portar fopra tapo pfef iicorta . • ''''^» 

4^* Gos!''» M^ae^'Bii^do (<) ;de' Gàbridi|* 

«'Che- Pòdeftà di Firénzè era-allòta^, ; 

E ftt ad ogni cofa ficcont»' elli . " ' " 
44. I<9lrr irempt^,<w^'^'lbpra'^'d»t^ 

Si n«e«ar*»t Signor «'ì^r*#« -'^ , 

Modena, e. Règgio per lunga dimora. 

45» AppreiTo ào Frate Dokra di Nààra>C4 i 

Alla inontagrta ffcftipre 

Moftrahdo di far vfca molto amara i • 
» • • ♦ 

46» E f ralla ìg.eht€ fòvetite dicea,- - ' • ^ 
Ctt* 4»' ^li ièrW ^flTcepd dì erlft<y^' * 
E nìolta gente ^grofla gli crtdea * ' ' 

47* Diceva anicdr q[aeflbr trécico tritio c 
Ch' osni ^ éèfà HbVeVà «(TéV tcffttiiHfe^V^ 

, te fenimitó cosV, tam' alcfo-'acqoiwo; 

i'-.i a 'V-i 48. Ed 



4I. B^.t^ai* jcoll^ f|)i«^ c^. colle bfi)qc ,; « 
E COI' raì^ui nptf era peccato , . • " 

4p. Ed aicfe cofp diRAKiio, €l'daUa(o,* ^ 

£ beri tremila a cos^ fyxff, iit^g^nni ' 
U9^>^ «•dopiwp,!*, alfieri j^g 

. Toglievaa della r9ba,a.,chi n^!ay^jr'': " ^ 
E qiieita vità ,($i«iicrj b^ 

Ef poi perph^l ia c^ìfk rincrefcea ;^ ^ ^ 

A' ià9t f^paci ,1 1 ili, \af(yaroa ipfpcfo . . ' 

• Ch»! B0C«.8Mcq^ ^i:$f ^.jwpe*^ ,,,, 

fii AJIm da quei'di NpltjJtci prelà , 

Cori. più akri.^ c,iii^i»ri ail^ Cim 

5*3. E arfo egli e /Coniar daHude f . 
Ch'e^ ^a donila it 9f-^&iiaaì di a^i$a^ 

ìikh^^pà • che dkianzi u ciibjfiluiE^ .... 

Ad iftaqjMi de' Bknif^, e GbibeIJi(^j/i: 

II ^ 0a9^ Htd^rikx aaqof fi. die fatic^^iv *' 
E -Meffer Niptolqon degl^ P^fUr - r a j.f:;. 

la Italia .owikIA^ ppr^pa^^^ r;:/. 

E cfiaitdGiaii.^ a^Fforet^im^ ' 

$6. Gli fecé dir 4* Uficio pnacipale ^^W. 

Ch'^agdai^ alccQve a Ar.JÌ4 (u^ bifogfa» 

Chef iKNi-^l^ii nì/sft^c.di vCai;dio«Ìci^ ri; 
57. Inti:atddiflè Èii^enie ,, cJ a Bologiii, ^ ^ - 

N^a^n^ó ..^ gui fu a^pwjawg, ^^; ' 



?8. E nel Contado Hi |>»fcia 'foba«)«,^ ^ . 
Ond'egU ancora ini^àddiflfei» T*l««#s^ 
E quel luogo di ftudio ebbe privato. " 

50. Nel detto tempo i Fi*i««tiii ftr • 
Agli Ubaldini fópra Mobte ' Accitìbo ) à 
Ed acquiftarlo , e poi il mifero in- teriaF, 

tfo. E pdf appiè del Caftel, «k' io d' Aton ? 
La Scarperia appreflb edificare ' 

- San Beirnàba chiamato per anticoi 

«1. Api^flb ^i oltta]pe'«4v4leawr • -x 

hi quél' degli Ubaldin diedero il gaaite> 
£ fant/é lieti a Firenze tornarti. 

«2» AppreUbi Popolali "fenà «iflntfcft©:^ ^ f 
Chiamato di giuftizià Efècaiore ^ 
Acciocch' a'Grandi caricale il batto .' 

tfj. 'Mwèèò tf Amelia il primè Rétsote^r ^ 
E pofe i Gigli (opra le Bandiere, -7 
E' Gonfaloni, ed ebbe\grande onotej 

€4é 'E ^ wi À St\Kìi nati -fctwfewv ; 1 ♦ 

Ma fu da* Grandi mólto difamato, 
Perocch'à lof fi fé molto temere . 

6$.*mk ttede*(6fei, d*ir altro ^^^1^^^^^ _>,i 

^er lega Mantova , 

Incootro al buon Marche^ Azzò pregiàlOi 
66. Sof fofpèttp , tht ÌÉ fttà ptìrfónà T 
Non deflè ^ loro , ec! anche agli alcH dóg^liei 
Volendo e(ter Signor < dòme qaì fu^J}** 

6y4 PcVèhè la fi#lis toltà àyt* 

. Del Re rfi Francia j e nel fùó cavaìcà^^^ 

E, jconceotaro ia patte te lor roggie. 
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tfS» Ma'! feguente anno quedo Signor caio . 

BoÌMferaiò>f.€ riparo . 

Jn. mireria morì per fua follia. 
E di liii baftin te .paiole derce, , ^ 

70. Negli aoni poi mille trecencofcttje^ ' - 
li Cardinal Meffisir .Napoleone 
VcMC rfld Arezzo * e qui vi taiìp iketlU ^ . 

jl. Che gente rajunò d'ogni ragione 
Per guerreggia^ j^irenze^ iPOn gU oficiiii 
E FiorMCiii per la détta cagiono 

fi. Sentendo ciò, fur di gente foroici# ^ 
E cavalcairoat fopra gli Aretini » 
Nqo* «(pattando ^(fer^ aflàlitt » _ 

73. Guadando Ì£vcornp per tacci i camiivial^^ 
E prefero 9 «e .^ìs^rp più Caflella 

B iV 4^ Ai««55a r e sV degli Ubertini. - ; 

74. Ed eflbndo a Gargofa (g) Tofle bella^^ ^^^^ 
Il Cardinal co'fuof.^Unfjò. a Bibbkaàj^*' 
Mofti^afdQ di Ftreo^Be: altra, noyellaf ..t 

75. Acciocché Torte, che gli dava pena» . .^ 
Da quei Ca%]^ sch- egji . eraa pe;r «s^ver^^ 

C-Si dipartifle per , U. detta imeoa.^ ^ j * 
fS» l Fiorentin cominciando a temerai 

..Di lor C^ti,^|^rfi Jncontanente«„/^ 
fi z , Firenze ipprparo dì leggie^4# k.v 
77# E Cardinale aflor colla fua gente : ^ 

\fa cayaJfafQ al pjAel: d^li^ V.U 
E* ipiffieojilif ^ ^ ; 
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A^.pr6titsrÒ ìfOJ. E SEG6. ll|f 

78. ¥cié* con lui't^fta^ Taècordp U.hfipfÌt 

Ma egli aveva cucca la Tua curaj^^ r.,; 
Di mecter dencfb gli ufcìci di liève i'^'^ 
7p. E fopra ciò fu ténutó ia jiaftiiràv/^,^^^^ 
. Tancochè la fua gènte iccmò fo^ce,' ; 
E bi fogno gli fd d' aver paura.'' ' * 

IncraddifTe Firertóè ,^e* fcnza fotta*, . :) 
Con gran vergogna fi cornóe ió Cortili 
ir. Ap^i^tTò i ¥ióréàtm fera ^na in^pofla- < 

.Al noftro iCheribatO ; ^eìla quale 1 '\j . 
' kiceveodo da lor mala'rifpofta, ''''^ 

%x. Si cHiartò f<i{>ri,^ìò'afi Uficìate>:; 

Il qual coftrìnfe* colla fùa balia ^ 
Ogni lor fictàiu^^lò, e pigionale.^ 

Fut lerrace le porce, e le campane .'J' 
fonare a ftornTio ; quilla gence rii '"^ 
J4. Trafl2rtWm^:«iriP^^ di paqféY 

E per ^èóiitóita lf|é'>ii:i^^^ V 
'^Paffaro dencro qi^elìe gefnci vane, 
85. È k Badia rùbaV. fanza foggiòroo ^ . 

Sonapdo le ta fti parie pbr ifcorno;^ ^ ' 
Ì6. Fa lÀr disfatcb^:|iribz2o it càm^^ 



E quatti , e gli altri poi "fenza riguìr^ 
Pagar , veggendci 't>rpfo 'tale ftifeX''^ ^• 
87. Nel 'dett* Anatì morì ^ Re Adoiard,o ^ ^ 
E'I fuo figliuoli cVavèa nome confinogli, 
.Per poter pofcia far più del garrii ardo, 

88. Uoa 
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88, Ufta fanciulla eoo biondi capeggi, r 

• t)el R^.aì PrancU figlia , volentieri ' , ' ^ 

Tolfe per moglie con CQft*n>Ì begli . . 

1^. Nel .ji^^t?' 4009 renato a Ficcieri * 

11 Papa/c*À wtwVconapittca la pace 
Tra IRe di Francia , e li.^iain«nraghJ altieri, 

90, .IL.decco Rft*^ che v' era . ailor non tacft, 
g We »l ^?pa;. Òr c^'. avete la eoffa^ ' 
r vo* la fefta grazia, Te ri piace* , S 

p i, Rifpofe ; Quale ? ?;i ,; Che '1 cor^q . fTot^ 
Di rapa Booifajjò condaunare V, . . 
Vi piaccia al fuoco,' ogni cagi<»i t^qaipfl » 

9]« Perocché «eticp fu fenza par?>:-, .^^n 
Qaai'aotatfiò càpitol di ttfit , , , 
Conerà di liù iwendo dì pròvàré »; 

o|, E'I Papa pregno, di (nalinconia ; ' . 

Che '1 configliò , c^ìme fi conv^ni^ • 
y^^Jg^i'^LirpQfejm. cTve nel <;;o«^l^l«^3 

A Vienna , che n\h Bffir d ogni periglio , 

* "Ma pur fegul ">a wieQZipM,^, 

;9l Papa , . 

97., .U fta fi8liu<4»,'fK(?''|a nome Luigi ^ 

'..'Makd6 a Navam* * feUj^ nPorepa^^-? 
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AH. W CRISTO 1 307. p SUSfi» > J l 

5,8. E 'l Patyfe *<>!W^ ^^-^^^^l' — - A 
À cui fi ponveoiva, ch'a Vienna 

Ivi a tre anni doveiTono andart 
«o. Al fuoGoflóSaV*'**^ P" 'Perenna W 
• Si fu partito , e gitone a Vigoooe , 
• pove parava il Re mea d' «tìa fWiu»*: A 
ioé.- Skxhè- mHé iNf'^fecttzi 
- H voler , AY^Vt U jR«r,i^»i FriMP**» 
"" ph'era di . Santa Ghi«fa dtftr«»iòp^f- 

. *:IJ9 1 -PE L PA« TO "^Li*.. / W 



V w^n- 'ft -v ■ % > .... a 




Tem. pr me t*iif • 

[01 1 erri Dimti^ ' 




Così fetnpte Magi, c Str. Al coatrariq iUv,^ 
' Novara /e come oggi più comun^n^epte 

' éa.' (f) Str. Elfecutore , , vvJiìÒ i ' «" ^ ' ' 

j^. (5) Tem. converttgt\ " ,o .»;.^«3 



jPiN^ P£I fiVAXTÙ rOL&MB^ 
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AGORJNTA DJ'.NWm ASSOCIAli,^ i 

-r ■ 



.i t .... I . 



Scnn^ MimOfferv. 



• filale. / .r- . r . 

Scalio.' 



Are^eo . Sbr. Cancelliere Gfufeppe Ciftellari . 
— — M. R,f Ettu^<^;Myi(|^.$. Xcrcfa Cai:in?jUja(io 
Scalco . 

*#IRBNZE . niafhrtfs. e È.everen^ifs Sig^Cajnu Bon^oBooG. 
Forlì M R. Sig. D. Luigi ZambiànAi : > r ; : > 

■ — R. Lety. Giufeppe M* Piccirilli Domenicanp • 
^ — M. R. P. Picttó di S. 6io. Bacifta Priore de' Carme* 
'litani Scalzi. 

Modena ,M. lofigae Etocab Libife^ia Eftenfe . 
Paubbmo . M. R. Sig. Abate Domenico Salvagnini ProfefTQre 

di_ Lettere, umano, nel .Collegio Ruale.. . -, 

Piacenza . Rererendifs. P. Pietro Lupi Teatiao Regio Pro» 
feifore di |^i%a ^ . 

■ AérereWdifs. P Lufgi Bofi Min. 'Cóiivént. Regi^ 
ProfefTore di Logica, Me^jBilca, e pil^foiìa. 

Pistoia . M^R. P GittihrtO da Piefcia CàPpxu:cii;9. , J^cittoc^^ 
di Teolosia ^-^ * '^^ ' 

.ff^u Bittftì»? irà. itf..R4Ìi Piotaiiaiiòrst^^ 

S. Ec6 a Siè. feìidpe Cdtfiiu V ' ' ' . / 
JSAVimbrWi4M&l& A Lece- éPk^^tore^iicèfco Eugeóia 
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